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MARIA  DEI  CONTI  GIGLI-CERVI 

DI    PA»MA. 

Amabile  Contessina, 

L9a  nn  amico  affezionato  de'vostri  ottimi  genitori  vi 
prego  accettare  l'offerta  di  questo  libro.  Non  è  soltanto 
uìi  attestato  di  quell'amicizia  che  io  nutro  per  la  vo- 
stra famiglia,  e  che  in  me  ìion  verrà  inai  meno  per 
variare  di  tempo  o  di  fortuna,  ma,  più  che  altro,  è 
un  tributo  di  meritata  lode  ad  una  giovinetta  che,  nata 
in  mezzo  agli  agi,  seppe  però  arricchire  la  sua  mente 
delle  cognizioni'  le  più  utili  e  svariate;  le  quali,  ac- 
coppiate alla  virtù  ed  alla  modestia,  vi  additano  alle 
altre  donzelle  come  splendido  esempio  di  inorale  e  ci- 
vile costume. 

Vogliate  dunque  gradire,  mia  ottima  Maria,  questo 
piccolo  attestato  di  stima  affettuosa  e  sincera  da  chi 
è  lieto  di  raffermarsi 

Vostro  servo  ed  amico  devoto 
L.  Cappelletti. 
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lell'aiino  1808  l'Accademia  italiana  di  scienze,  lettere 
ed  arti  propose  un  premio  per  concorso  a  chi  avesse 
saputo  meglio  «  determinare  lo  stato  presente  della  let- 
teratura italiana  e  specialmente  toscana,  indicare  le  cause 
che  portare  la  possono  verso  la  sua  decadenza,  ed  i  mezzi 
più  acconci  per  impedirla».  A  questo  tema  rispose  il  pa- 
dre Antonio  Cesari  con  uno  scritto  intitolato:  Disserta- 
zione sopra  lo  stato  presente  della  lingua  italiana^ 
in  cui  espose  e  dimostrò  la  dottrina  intorno  alla  neces« 
sita  ed  utilità  dello  studio  dei  trecentisti.  L'Accademia 
nell'anno  seguente  premiò  questa  Dissertazione,  che  poi 
nel  1810  fu  messa  alle  stampe. 

Il  Cesari  nacque  in  Verona  da  umili  genitori  il  16 
gennaio  del  1760.  Era  ancor  fanciullo,  quando  fu  accet- 
tato come  alunno  nel  patrio  Seminario;  e  nel  1778  vesti 
l'abito  religioso  nella  congregazione  dell'Oratorio  di  San 
Filippo.  Starasene   tutto  occupato   negli   studi  teologici. 
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quando,  venutogli  alle  mani  lo  Specchio  di  vera  peni- 
tenza di  Jacopo  Passavantl,  s'innamorò  talmente  di  que- 
sto libro,  che  d'allora  in  poi  fece  oggetto  continuo  delle 
sue  occupazioni  lo  studio  dei  trecentisti.  Oltre  il  Passa- 
vanti,  lesse  con  ardore  il  volgarizzamento  delle  Vite  dei 
Santi  Padri,  i  Fioretti  di  San  Francesco,  le  Novelle 
del  Sacchetti,  poi  quelle  del  Boccaccio,  quindi  le  Rime 
del  Petrarca  e  la  Commedia  di  Dante;  e  su  questi  si 
fermò,  persuaso,  come  altri  ben  disse,  che  nei  trecentisti 
fosse  espressa  l'ottima  forma  del  dire  italiano,  e  dovere 
da  essa  ritrarre  chiunque  aspirasse  al  vanto  di  eccellente 
scrittore. 

Nell'anno  1785  (lasciamo  da  parto  alcuni  suoi  primi 
lavori  giovanili,  come  elegie,  canzoni,  sonetti,  ecc.  di 
poca  o  niuna  importanza)  cominciò  a  farsi  conoscere  nel 
mondo  letterario  colla  traduzione  deW Imitazione  di  Cri- 
sto di  Tommaso  da  Kempis,  alla  quale  si  volse  anche 
per  sodisfare  il  suo  sentimento  religioso;  e  la  ristampò 
dopo  irent'anni,  levandone  i  soverchi  fiori,  e  rendendola 
più  castigata  e  più  naturalo.  Nel  1788  tentò  una  ver- 
sione delle  Odi  di  Orazio,  la  quale,  sebbene  lodata  dal 
Vannetti  e  dal  Bettinelli,  pure  ò  di  gran  lunga  inferiore 
a  quella  del  Oargallo,  e  giaco  dimenticata  nello  biblio- 
teche e  nei  magazzini  dei  libraj.  Il  Cesari  non  era  nato 
per  iscrivere  in  poesia;  e  nò  la  purezza  della  lingua,  n(^ 
qualsiasi  sforzo  d'ingegno  varranno  mai  a  far  .sopravvi- 
vere un  componimento  poetico  non  riscaldato  dall'alTotto, 
non  avvivato  da  una  bene  ordinata  fantasia.  Di  questa 
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verità  pare  che  siasi  fatto  persuaso  da  sé  stesso  :  tant'  é 
vero  che  rivolse  tutto  il  suo  studio  alla  sacra  eloquenza, 
e  principalmente  al  bello  e  purgato  scrivere  in  prosa. 

Assai  meglio  riusci  nella  traduzione  delle  Comnxedie 
di  Terenzio  e  in  quella  delle  Lettere  di  Cicerone.  Vol- 
garizzò le  prime  colla  lingua  fiorentina  studiata  nei  co- 
mici del  cinquecento,  e  vi  riuscì  egregiamente  e  via  via 
a  meraviglia;  «ma,  dice  il  Mestica,  avrebbe  fatta  opera 
ben  più  perfetta  attingendo  anche  all'uso  vivo  del  po- 
polo stesso,  il  qual  difetto,  se  in  ogni  genere  di  stile, 
nel  comico  poi  ò  assai  più  appariscente.  Certo  ò  nondi- 
meno che  s'egli  errò  fissandosi  negli  scrittori  solamente, 
col  dar  però  la  preferenza  ai  fiorentini  venne  quasi  a 
preparar  la  dottrina  manzoniana,  esagerata  per  un  altro 
verso,  in  quanto  che  sostituisce  all'  uso  degli  scrittori 
quello  del  popolo,  facendone  arbitro  l'odierno  popolo  fio- 
rentino. E  difatti  il  Cesari  soleva  dire  che  la  lingua  to- 
scana ò  il  fior  dell'italiana  *  ».  Curò  lungamente  questa 
versione,  e  nel  1805  ne  pubblicò  un  saggio;  ma  non  la 
rese  di  pubblica  ragione  che  nel  1816.  Uno  degli  ultimi 
suoi  lavori  fu  la  traduzione  delle  Lettere  di  Cicerone 
(1820-28);  ma  non  potè  condurla  oltre  la  724*.  Anche 
qui,  con  tutta  la  sua  gran  padronanza  della  lingua  no- 
stra, non  rende,  per  la  stessa  ragione,  abbastanza  la  flui- 
dità e  la  beata  naturalezza  dell'originale,  e  oltre  a  ciò 


^  Mestica,  Manuale  della  htteratttra  italiana  nel  $ecolo  XIX.  Voi.  I, 
pag.  2i6. 
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talvolta  nemmeno  il  senso  preciso;  ma  se  avesse  potuto 
darle  poi  un'altra  mano,  l'avrebbe  migliorata  sicura- 
mente. 

Di  due  sorte  principalmente  sono  le  prose  originali  del 
Cesari:  alcune  sopra  argomento  morale  e  religioso,  altre 
sopra  argomento  di  lingua.  Eccone  qui  l'elenco: 

1.  Dissertazione  sopra  lo  stato  presente  dtilla  lin- 
gua italiana.  Verona,  1810.  In-r. 

2.  Le  Grazie,  Dialogo.  Verona,  1813.  In-4°. 

3.  Novelle^  più  volte  ristampate,  con  aggiunta  di 
altre  sei.  Verona,  1815.  In-8''. 

4.  Esercizi  divoti  da  farsi,  ecc.  Yerona,  1819.  In-12°. 

5.  Lezioni  storico-morali  sulla   Sacra    Scrittura. 
Milano,  1815  e  segg. 

0.  Ragionamenti  sopra  la  passione  di    Gesù   Cri- 
sto. Verona,  1819.  In.12''. 

7.  Vita  del  Cavaliere  Clémcntino  Vannetti  di  Ro- 
vereto. Verona,  1818.  In-S". 

8.  Raccolta  di  vite  de'  Santi  per  ciascun   giorno 
dell'anno.  Venezia,  1800.  Voi.  13,  in- 18". 

9.  I  fatti  degli  Apostoli.  Verona,  1821-22  o  .«?opg. 
in  8  volumi. 

10.  Bellezze  della  Divina    Commedia  di   Danto 
Alighieri.  Verona,  1821-20.  In-8." 

Oltre  questo  opero  dio  puro  in  luco  una  Breve  vita 
di  S.  Luigi  Gonzaga  (1823)  od  una  di  Teresa  Saodatu: 
tradusse,  corno  abbiamo  già  <lotto,  lo  Commedie  di  '!'<•- 
ronzio  (Verona,  1810;  2  voi.  in-S").  lo   Lettore  di  Ciò.-- 
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rone  (Verona,  1801),  le  Odi  di  Orazio  in  rime  toscane, 
e  pubblicò  altri  scritti  di  minore  importanza.  Per  la  re- 
staurazione della  lingua  italiana,  secondo  il  concetto  che 
egli  se  n'era  formato,  intese  a  facilitar  la  lettara  di  al- 
cuni de'  più  eccellenti  prosatori  del  secol  d'oro,  curando 
in  vari  tempi  nuove  edizioni  del  Passavanti,  delle  Vite 
de'  Santi  Padri,  àe'  Fioretti  e  anche  di  Feo  Belcari.  Ri- 
stampò il  Vocabolario  degli  Accademici  della  Crttsca 
con  giunte  di  oltre  a  un  trentamila  voci;  erculea  fatica, 
che  egli  potò  compiere  da  solo  in  cinque  anni  (1800-1811), 
pubblicandola  sotto  gli  auspici  di  Eugenio  Beauharnais, 
figliastro  di  Napoleone  I,  e  viceré  d'Italia.  Questo  lavoro, 
quantunque  pieno  di  errori  e  d' inesattezze,  riuscì  assai 
miglioro  dei  procedenti,  «  Io  desidero  (scriveva  il  Ciìsari 
nella  prefazione)  che  questa,  qualunque  siasi,-  opera  mìa 
motta  negl'italiani  spiriti  tanto  di  buon  zelo  ed  amore 
por  la  bellissima  loro  lingua,  che  con  magnanimo  ardore 
si  mettano  a  coltivarla  e  renderla  nelle  loro  scritture 
vie  più  gloriosa:  e  giacché  questa  è  il  migliore  orna- 
mento d'Italia,  che  nessuno  le  potò  o  le  potrà  tórre,  se 
ella  per  viltà  vergognosa  non  lo  rifiuta,  non  vogliano 
cedere  ai  forastiori  la  gloria  di  averci  spogliato  anche 
di  questo  bellissimo  patrimonio.  »  Ma,  non  ostante  la 
buona  intenzione  del  suo  autore,  quest'opera  si  prestava 
facilmente  al  riso,  come  chi  indossa  le  giubbe  dei  nonni  : 
e  il  Monti  nel  Poligrafo  mise  il  Cesari  in  derisione.  Il 
Monti,  per  verità,  non  aveva  tutti  i  torti,  se  si  con- 
sidera che  nel  padre  Cesai'i  la  venerazione  pei  trecenti- 
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sti  spesse  fiate  trascorreva  in  cieca  superstizione,  essendo 
che  egli  di  nulla  cosa  mostrava  esser  più  vago  che  delle 
scritture  loro:  tant'è  vero  che  anche  nel  bene  debbono 
andar  cauti  gli  uomini,  poiché  all'estremo  della  virtù 
sempre  il  vizio  s'innesta.  Dopo  qualche  tempo,  per  l'in- 
tromissione di  amici  comuni,  il  Monti  ed  il  Cesari  si  rap- 
pacificarono. 

Nelle  Bellezze  della  Commedia  di  Dante  sfogò  il 
Cesari  la  sua  passione  per  il  gran  Ghibellino.  Pareva  a 
lui  òhe  nei  vari  commenti  alla  Divina  Commedia  non 
si  fosse  ancora  trovato  ciò  che  egli  reputava  il  punto 
principale,  «  cioè  le  bellezze  della  lingua,  quelle  dell'arte 
poetica  e  finalmente  dell'eloquenza;  nelle  quali  cose  sin- 
golarmente l'Alighieri  è  grande  e  veramente  miracolo 
dei  poeti».  Ciò  dunque  ei  si  propose  scrivendo  questo 
lavoro;  e  a  renderne  la  lettura  più  aggradevole  alla  gio- 
ventù, in  cui  servizio  lo  dettava,  volle  adoperarvi  il 
dialogo,  dove  introduco  interlocutori  tre  letterati  vero- 
nesi, lo  Zeviani,  il  Torelli  e  il  Rosa  Morando,  ai  quali 
poi  per  lo  cantiche  del  Purgatorio  o  del  Paradisio  ag- 
giunge ancora  il  Pompei.  Nò  pertanto  riesce  ad  evitare 
abbastanza  la  noja,  «  parte  por  la  materia,  parto  por 
certo  lungaggini  o  la  ripetizione  monotoma  di  leziosi  con- 
venevoli fra  i  dialogizzanti  ;  ma  del  resto  l'opera,  benchù 
non  scovra  di  negligenze  e  di  errori  (che  avrebbe  cor- 
rotti, se  gli  bastava  la  vita,  l'uutoro  stesso  già  fattoi»' 
accorto)  ó  assai  prega  volo  o  segnatamente  opportuna  pei 
giovani,   ai  quali  ciò  che  il   Comari   con  tanta   macstrii 
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viene  avvertendo  su  la  lingua  e  lo  stile,  può  giovare  assai 
per  formare  il  buon  gusto.  Nò  con  ciò  si  vuol  dire  che 
essi  nella  Divina  Commedia  non  debbano  cercare  altro  ; 
e  forse  ben  sei  sapeva  Leone  XII,  il  quale  rifiutò  di  ac- 
cettare dal  buon  fraticello  la  dedica  di  questo  lavoro  '.  » 
Le  fatiche,  che  il  Cesari  sopportava  continuamente  collo 
stare  lunghissime  ore  al  tavolino,  e  i  dispiaceri  provati 
(essendo  egli  di  un  temperamento  piuttosto  eccitabile) 
por  le  tribolazioni  che  gli  davano  i  suoi  avversari  in 
letteratura,  avevano  assai  abbattuto  il  suo  corpo:  laonde, 
per  isvagarsi  alquanto,  deliberò  di  viaggiare;  e  il  10  set- 
tembre dell'anno  1828  partì  per  Verona,  diretto  alla  volta 
di  Modena.  Quivi  fu  accolto  onorevolmente  da  alcuni  uo- 
mini egregi,  che  gli  furono  larghi  di  ogni  gentilezza  ;  ed 
uguale  accoglienza  si  ebbe  pure  in  Bologna,  e  i)08cia  in 
Faenza,  ove  si  formò  dieci  giorni.  Ma  il  giorno  25  di 
detto  mese  partitosi  da  Faenza  per  recarsi  a  Ravenna, 
fu  per  istrada  sorpreso  dalla  febbre  ;  ed  arrivato  a  San 
Michele,  ov'era  la  villa  del  collegio  dei  nobili,  si  pose  in 
letto  ;  e  poiché  il  male  infieriva,  attese,  con  rassegnazione 
cristiana,  l'ultima  ora  del  viver  suo.  Morì  nella  notte 
dal  30  settembre  al  primo  ottobre  dell'  anno  suddetto. 
Nel  suo  trasporto  funebre  ebbe  una  testimonianza  gran- 
dissima di  stima  e  d'affetto  da  ogni  ordine  di  cittadini. 
«  Il  trapassato  (scrive  il  Bresciani)  fece  in  Ravenna  non 
un'entrata  di    chi  pellegrino    cerca  un'urna,  ma  di  chi 


1  Mestica,  loc,  cit. 
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cittadino  mena  uà  trionfo.  La  religione  e  il  civile  governo, 
i  poveri  e  i  facoltosi  si  diedero  la  mano  a  levare  alta 
sul  feretro  quella  spoglia,  che  mai  non  videro  viva,  e 
sarebbero  stati  paghi  di  aver  di  lui  solo  viva  la  lingua. 
Le  cinque  miglia,  che  appunto  tanto  chiudono  lo  spa- 
zio dal  cortesissimo  San  Michele  a  Ravenna,  erano  co- 
perte di  spoglie  funebri,  di  cocchi  aperti,  di  popolo  de- 
sideroso, tratto  a  vedere  un  uomo  grande  ed  un  santo. 
Tutti  sentirono  al  cuore  il  convoglio  funebre;  e  se  lo 
ceneri  dei  trapassati  e  l'ombra  dei  sepolti  in  Cristo  sono 
mai  da  supernale  avvenimento  agitate,  io  mi  credo  che 
le  ceneri  dell'Alighieri  divenissero  calde  ed  esultanti,  e 
alla  vista  della  santa  spoglia,  scoperchiata  quell'urna  sua, 
la  grande  ombra  di  lui  alta  e  maestosa  dal  desio  portata 
a  quella  del  Cesari  si  rabbracciasse,  e  queste  loro  animo, 
come  due  colombe,  ne  andassero  diritto  al  cielo.  » 

A  parte  le  esagerazioni  del  Bresciani,  il  Cesari  fu  be- 
nemerito assai  della  nostra  favella;  ma  tutto  dedicato 
com'era  allo  studio  di  essa,  trascurò  però  di  fortificare 
il  suo  ingegno  del  cibo  di  altri  più  utili  studi.  E  tornando 
al  suo  sviscerato  amoro  pei  trecentisti,  egli  credeva 
gemmo  tuttociò  che  trovava  in  essi,  e  credeva  perfino 
doversi  nelle  traduzioni  porro  quei  modi  elio  gli  au- 
tori userebbero  so  vivessero  adesso.  Perciò  in  bocca  ai 
personaggi  dulie  commedie  di  Terenzio  o  nello  Epistole 
di  CioeroDO  introdusse  simili  frasi:  Tu  l'  aspetti  come 
l'ovo  di  pasqua;  Io  sarò  qui  in  due  crèdi;  Puoi  an- 
dar  pel  jtrrtc  (porii);   l'J  un  santiissc    (friitri  hoininis); 
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Essere  come  il  matto  nel  tarocco;  Farsi  il  segno  della 
croce;  ecc.  E  il  solito  di  coloro,  che  mirano  ad  una  ri- 
forma, il  voler  trascendere  nel  senso  opposto,  o  doman- 
dar più  di  quello  elio  sperano,  per  ottenere  almen  qualche 
cosa.  Tanto  fece  il  Cesari  :  quanto  alla  possibilità  di 
secondare  con  voci  e  frasi  loro  il  progresso  delle  ncienze 
moderne,  egli  accettava  la  sfida  di  tradurrò  V  EiìciclO' 
pedia  in  pretto  italiano  '. 

Il  padre  Antonio  Cesari  fu,  come  avviene  di  molti  che 
rinnovano  o  creano,  o  troppo  lodato  o  troppo  biasimato: 
e  questo  modo  di  esercitare  la  critica  sugli  uomini  e  sulle 
loro  opere  è  cosa,  pur  troppo,  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti 
i  paesi.  E  la  nostra  Italia  ce  ne  offre  oggidì  un  deplo- 
revole esempio:  anzi  presso  di  noi  non  sono  più  gli  uo- 
mini che  criticano  gli  uomini,  ma  sono  invece  i  ragazzi 
i  quali  dettano  leggi  a  dritta  e  a  manca,  e  spropositano 
con  una  facondia  veramente  ammirevole.  Ma,  tornando 
al  buon  Cesari,  diremo  che  non  bisogna  prestare  troppo 
facile  orecchio  ai  suoi  laudatori  come  ai  suoi  detrattori. 
Fra  questi  ultimi  sta  l'Emiliani  Giudici,  il  quale  non  ha 
per  il  prete  veronese  la  più  piccola  parola  di  lode:  dice 
soltanto  ch'era  «  d'una  pazienza  incredibile  ».  E  poi  sog- 


1  II  Cesari  scrisse  puro  l'Antidoto  pei  giovani  itudioii,  che  ò  una  spe- 
cie di  ricettario  sul  modo  d'imparare  la  lingua  e  l'arte  dello  scriTcre.  «  K 
cotesto  modo  e  un  metodo  mcccauico  d'imitaiionf,  buono  certo,  a  pro- 
durre viventi  dizionari  da  due  gambe,  secondo  il  tipo  dil  Padre  Bresciani, 
ma  scrittori  mai.  Nondimeno,  VAntidoto  è  l'opera  più  importante  del  Ce- 
sari, perchè  esso  racchiudo  la  quintessenia  della  dottrina  didattica  del  capo 
dei  Furisti.  »  Cosi  il  TALLAaico,  St.  della  leti.  ital.  Voi.  II,  pag.  910. 
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giunge  :  «  Scrisse  (il  Cesari)  un  infinito  numero  di  opere 
alle  quali  la  posterità  comincia  a  non  pensare  né  punto 
né  poco.  Compose  novelle,  in  parecchie  delle  quali  mise 
in  iscena  il  suo  Messer  Santo  Filippo  Neri,  e  fé'  da 
scimmia  freddissima  al  Boccaccio.  Sciorinò  tre  grossi  vo- 
lumi che  intitolò  Bellezze  della  Divina  Commedia,  zi- 
baldone di  fredde  e  minute  eleganze,  la  lettura  del  quale 
equivale  a  dieci  anni  di  febbre  lenta.  Tradusse  parecchi 
poeti  latini,  fra'  quali  Terenzio,  che  nell'altro  mondo  lo 
avrà  citato  innanzi  al  tribunale  di  Dio  per  rendergli  conto 
dell'assassinio  fatto  alle  sue  lepidissime  commedie.  »  Chiun- 
que abbia  una  men  che  mediocre  conoscenza  della  nostra 
storia  letteraria,  e  si  sia  data  la  pena  di  leggere  qualche 
libro  del  Cesari,  non  può  a  meno  di  trovare  biasimevole 
il  modo  di  giudicare  dell'egregio  critico  siciliano;  il  quale 
doveva  sapere,  meglio  di  noi,  che  alle  dottrine  del  Cesari 
sulla  lingua  devesi  l'origine  di  quella  scuola  numerosa  ed 
illustre,  detta,  con  titolo  non  spregevole,  de' puristi,  la 
({uale  riconoscendo  il  Cesari  vivo  e  morto  per  suo  capo, 
«  esercitò  in  Italia,  non  ostante  alcuno  sue  gretterie,  be- 
nefici influssi,  e,  facendo  guerra  ai  forestierismi,  contribuì, 
scientemente  o  no,  anche  al  risveglio  del  sentimento  na- 
zionale '.  » 

Vincenzo  Gioberti,  il  quale  non  si  potrà  certamente 
accusare  di  scriverò  in  uno  stilo  manierato,  pieno  di  le- 
ziosaggini 0  di  vocabili  arcaici,  come  il  Cesari,  il  Bre- 

1  MWTfCA,  loc.  Cit. 
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sciani  ed  altri  così  detti  puristi,  Vincenzo  Gioberti  dun- 
que, nella  sua  Introduzione  allo  studio  della  Filosofia  * 
parla  del  Cesari  nel   modo   seguente:  «Malgrado  i  cla- 
mori levati  contro  quest'uomo,  io  lo  reputo  per  uno  dei 
più  benemeriti  italiani  che  siano  vissuti  alla  nostra  età. 
Egli  rimise  in  onore  lo  studio  dei  Trecentisti  :  cavò  dalla 
polvere  e  ci  diede  corrette  alcune  preziose  scritture:  ci 
diede  neW Imitazione  e  nel  Terenzio  le  due  più    belle 
versioni  di  prosa  Italiana,  onde  possiamo  vantarci  dopo 
quelle  del  Cavalca,  del  Caro,  del   Firenzuola,  del  Segni, 
dell'Adriani,   del  Davanzati:  arricchì  quel  Vocabolario, 
che  con  tutti  i  suoi  difetti  sarà  pur  sempre   la  base  di' 
ogni  buon  lavoro  in  questo  genere:  combattè  colle  armi 
del  buon  giudizio  i  corruttori  della  lingua,  tanto  più  bia- 
simevoli quanto  più  sogliono  coprirsi  col  mantello  della 
filosofia,  e  renderla  agli  occhi  dei  semplici  complice  della 
loro  barbarie.  Che  il  Cesari  abbia  esagerate  alcune   opi- 
nioni, che,   come  scrittore  originale,  manchi    spesso  di 
scioltezza,  di  brio,  di  quella  vita  che  viene  dai   pensieri 
e  dagli  affetti;  che  sia  talvolta  aftettato,  ninno  sarà  che 
il  neghi.  Ma  che  giustizia  è  questa  di  tener  conto  sola* 
mente  dei  difetti,  di  non  guardare  allo  scopo  principale 
di  un  autore  e  all'effetto  durevole  de' suoi   lavori?  La 
gloria  del  Cesari  è  di  essere  stato  in   un  secolo  depra- 
vatissimo  il  restitutore  della   lingua  italiana,   rìtiran- 


^  Seconda  odizionc,  riveduta   e  corri'lla    dall'  Aiilor'-.    HniTHll(>.j,    M.'l 
Caiis  et  Comp.  Ì8U.  Voi.  I,  pag.  ,'»a. 
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done  lo  studio  verso  i  suoi  principi ^  cioè  agli  scrittori 
del  trecento,  e  di  avere  spesa  la  vita  a  far  quello  che 
il  Gozzi,  il  Parini,  l'Alfieri  avevano  desiderato,  e  fu  po- 
scia dal  Botta,  dal  Giordani,  dal  Leopardi  e  da  altri  fe- 
licemente proseguito.  Ancorché  fra  gli  scritti  del  Cesari 
non  ne  fosse  uno  degno  di  passare  ai  posteri,  non  per- 
tanto poche  vite  furono  cosi  bene  spese  come  quella  di 
quest'uomo,  a  cui  da  trent'  anni  in  qua  non  v'  ha  forse 
un  Italiano  che  scriva  mezzanamente  hene,  il  quale  non 
debba  tenersi  mezzanamente  obbligato,  e  riconoscere  che 
senza  le  fatiche  di  lui,  e  l' indirizzo  provenutone  agli  studi, 
egli  forse  scriverebbe  da  barbaro.  »  Queste  parole  del 
sommo  filosofo  subalpino  sono,  indiscutibilmente,  più  giu- 
ste e  veritiere  di  quelle  dell'  Emiliani  Giudici:  e  chiun- 
que ha  fior  di  senno  ed  ama  l' imparzialità  non  può  che 
pienamente  approvarle. 

L.  C. 
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A  SUA  ECCELLENZA 

IL    SIGNOR 

BAHON    DE    SGHUBART 

MINISTRO   DI    S.    M.    DANESE   IN   ITALIA. 

E    VICEPRESIDENTE    DELLA    SOCIETÀ    ITALIANA 

DI    SCIENZE    LETTERE    ED    ARTI. 

ANTONIO  CESAltl. 

J.  oclilssimi,  paro  a  me,  crederan  vero,  ch'io  debba  i>oter 
godere  l'onore  della  benevolenza  vostra.  Illustrissimo  si- 
gnor Barone,  e  che  molto  o  chiare  testimonianze  io  ab- 
bia da  voi  avuto  d'osservi  caro;  e  quello  eh' ò  più,  che 
Voi  da  non  poco  tempo  in  qua,  abbiate  per  opera  soste- 
nuti, e  seguiate  pur  sostenendo  i  miei  piccioli  studj;  i 
quali  però  da  Voi  riconoscono,  come  la  virtù,  così  tutto 
quel  favore  e  grazia,  che  dalle  discrete  persone  mi  sem- 
brano aver  ottenuto.  Io  al  certo  non  volli  tenere  occulto 
si  grande  onore,  anzi  l'ho  pubblicato  quanto  seppi  più 
largamente;  il  che  io  non  so  bene,  se  più  mi  facessi  per 
gloria  vostra,  o  per  mia:  a  me  veramente  pare,  per  l'uno 
e  per  l'altro.  E  sebbene  io  non  debba  ogni  particolarità 
de'  favori  vostri  mettere  in  mostra  (che  la  vostra  mo- 
destia noi  patirebbe),  non  voglio  tacer  però  ;  che  se  quella 
mia  Dissertazione  sopra  la  lingua  Italiana,  coronata  dal- 
l'illustre Società  vostra  l'anno  mille  ottocentonove,  fu 
degnata  di  qualche  peculiar  gradimento,  ed  acquistò  qual- 
che voce,  vostro  ne  dee  essere  stato  e  fu  tutto  il  merito  : 
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di  che  io  serberò  sempre  nell'animo  grata  memoria,  ed 
a  Voi  renderò  grazie  immortali.  Anzi  non  io  solamente, 
ma  tutti  i  Letterati  d' Italia  vi  si  debbono  tenere  obbli- 
gati; che  grandissimo  onore  lor  procacciaste  con  quel 
vostro  Ragionamento,  da  Voi,  come  Vicepresidente  della 
Società  Italiana,  tenuto  davanti  alla  Maestà  del  Re  vo- 
stro, e  de' primi  e  più  dotti  di  quella  Corte  il  dì  11  Di- 
cembre del  1811;  nel  quale,  ricordando  Voi  a  S.  M.  gli 
onori  graziosamente  da  voi  agli  Italiani  renduti,  e  da 
essi  a  Voi,  rannodaste  nel  cospetto  di  tanto  Re  i  legami 
di  benevolenza  e  di  stima,  stretti  innanzi  da  Voi  fra  i 
dotti  di  Danimarca  e  quelli  d'Italia;  e  più,  congratulan- 
dovi in  nome  della  Società  nostra,  e  di  tutti  i  savi  Ita- 
liani con  S.  M.,  perchè  approvando  il  fondamento  di  una 
nuova  Università  in  Norvegia,  aperse  un  glorioso  com- 
mercio di  scienze  e  di  lettere  fra  il  suo  Regno  ed  il 
nostro,  raggiungendo  così  due  parti  del  Mondo,  fra  so  di- 
vise da  sì  gran  parte  d'Europa:  del  quale  uffizio  scrive- 
stemi  Voi  mode.5Ìmo,  avervi  S.  M.  mostrato  singoiar  gra- 
dimento, e  ringraziatovene  tutti  i  Letterati  della  vostra 
inclita  Patria.  Mentr'io  vi  rammemoro  i  vostri  meriti 
con  l'Italia,  mi  pare  con  esso  voi  sdebitarmi  non  poco, 
togliendo  a  farvcne  a  nome  e  con  l'animo  di  tutti  i  Let- 
terati nostri,  il  debito  ringraziamento.  Ma  per  tornare 
alle  coso  mie  ;  a  quella  mia  Dissertazione,  io  giudicai 
sempre  mancar  qualche  cosa:  ma  varie  ragioni  mi  C()- 
strinsero  a  la.sciarla  uscire  cosi  manchevole,  sorbando  però 
meco  il  proponimento  di  adempierò  quel  difetto  quando- 
chessia.  Io  avca  bensì  provata,  s.^condo  la  possibilità  mia, 
la  bellezza  di  nostra  lingua;  ma  poco  più  che  fuccndobi 
congetturare  ai  lettori,  cosi  per  avviso.  Or  la  bellezza 
non  «i  prova  mai  meglio,  che  col  metterla  in  mostra  :  e 
questo  restava,  ed  ora  intendo  di  fare;  in  (jueato  mio  Dia- 
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lugo:  nel  quale,  dopo  toccato   un  nonnulla  dell'eleganza 
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neralmente,  ho  raccolto  e  quasi  sciorinate  le  più  belle 
e  care  ricchezze  sue,  nell'uso  di  ciascheduna  delle  sue 
])arti.  Ma  perocché  alla  suddetta  Disserta/ion  mia,  anche 
dopo  l'onorevole  giudizio  fattone  da  cotesta  Società,  fu- 
rono fatte  contro,  da  non  so  chi,  alcune  Annotazioni^ 
nelle  quali  il  mio  lavoro  ò  voluto  rovesciare  da'  fonda- 
menti ;  io  credetti  dovermi  essere  conceduto  difendere  le 
cose  mie,  e  in  un  medesimo,  secondo  mie  forze,  il  giu- 
dizio di  tanta  Società  sostenere  :  e  ciò  intesi  di  fare  nel- 
l'ultima parte  del  Dialogo.  I^e  cose  ivi  da  me  ragionate, 
lo  mando  ora  in  luce  con  troppo  maggior  fidanza,  che 
in  altro  tempo  forse  non  avrei  fatto  ;  posciachò  i  dotti 
Scrittori  del  Poligrafo  di  Milano,  ribattendo  le  obbiezioni, 
lor  mosse  contro  da  Firenze  in  fatto  di  lingua,  mostrano 
d'aver  tolto  a  sostener  la  opinion  mia,  con  tanto  di  dot- 
trina e  di  forza,  quanto  io  medesimo  non  avrei  per  av- 
ventura saputo  fare,  né  desiderare  meglio  né  più,  se  io 
stesso  gli  avessi  pregati  di  prender  l' armi  alla  difesa 
dell'onor  mio.  Così  i  miei  avversarj  forse  si  torran  giù 
dal  pensiero  di  più  rispondere,  e  dalla  speranza  di  vincere, 
sapendo  con  quali  campioni  converrebbe  loro  mettersi  a 
pruova,  e  dovendo  oggimai  aver  sentito  la  forza  della 
verità  dimostrata.  Ora  se  in  questa  terza  Parte  io  ho 
dato  luogo  a  qualche  anacronismo,  recando  in  mezzo  di 
quelle  cose,  che  alla  età  del  Cav.  Vannetti  non  poteano 
esser  sapute,  spero  che  (per  Ragionamento  da  me  finto  sopra 
del  verisimile)  mi  sarà  perdonato.  Or  ecco  il  mio  Dia- 
logo esce  fidatamente  alla  luce:  che  se  un  qualche  ti- 
more restassemi  tuttavia,  io  mi  vo'  confortare,  pensando 
che,  avendomi  voi  assicurato  della  protezion  vostra,  con- 
fortandomi a  pubblicarlo,  e  più,  ricevendone  la  dedicazione 
fattane  al  nome  vostro,  io  debbo  viver  sicuro  di  dover 
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avere  in  Voi  in  ogni  caso  un  saldo  refugio,  ed  un  po- 
tente proteggitore.  Gradite,  chiarissimo  Signor  Barone, 
questa  picciola  dimostrazione  della  devozione  mia,  e  fa- 
temi l'onore  di  pubblicarmi  a  tutti  quelli,  che  vi  sti- 
mano ed  amano,  vostro  umilissimo  servidore. 

0  et  praesidium,  et  dulce  decus  menni.  Hor,  Od.  1. 
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Jja  lingua  Italiana  non  fu,  erodo  io,  dal  tempo  del  suo 
rifiorire  nel  cinquecento,  in  punto  '  al  suo  secondo  risor- 
gimento più  favorevol  di  questo,  a  cui  non  so  se  più  un 
felice  abbattimento  di  cose,  o  benigno  favore  del  Cielo 
l'ha  in  questa  stagione'  condotta.  Veramente  la  sua  me- 
desima corruzione,  e  lo  imbastardimento,  nel  quale  s'era 
lasciata  cadere,  pronosticavano  vicino  il  suo  rialzarsi: 
conciossiaccbò  gli  errori  stessi  degli  uomini,  quando  son 
venuti  in  estremo  di  gofFezza  e  di  sconcio,  con  la  turpi- 
tudine loro  ingenerando  vergogna,  fannoli  risentire,  ed 
avvisare  il  fondo,  nel  quale  sono  caduti  :  di  che  egli 
si  recano  a  pensare  di  rimettersi  in  via  e  di  risalire  nel 
primo  stato.  Nondimeno  questo  sì  ragionevole  ricono- 
scersi non  sempre  avviene  negli  uomini,  o  non  sempre 
sì  tosto:  tanti   sono  gli  incanti  e  le  dolci  lusinghe,  che 


^  In  punto:  in  tempo,   io  momento.  11    Boccaccio  (G.  Vili,  n.  7)  dice 
iTi  basii...  quello  che  intino  a  questo  punto  hai  fatto  ». 
3  Stagione  :  tempo,  epoca. 
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nel  loro  errore  li  ritengono  con  diletto  invescati  '.  Ed 
allora  solamente  si  viene  a  scioglier  l'incanto,  quando 
alcuni  di  quelli,  che  noi  diremo  felici  accidenti  scontran- 
dosi insieme  a  favore  della  verità,  ajutano  la  ragione  a 
conoscersi,  ed  a  tirarsi  giù  ella  medesima  il  velo  degli 
occhi  :  or  questo  appunto  parrai  essere  avvenuto  nel  tempo 
nostro.  La  nuova  Edizione  del  Vocabolario  della  Crusca 
da  me  presa  a  ftir  qui,  ed  oggimai  recata  al  suo  termine, 
con  quel  gran  numero  di  nuove  giunte,  da  me  e  da  pa- 
recchi altri  valentuomini  negli  autor  classici  ritrovate, 
ha  cominciato  a  ridestare  negli  Italiani  1'  antico  amore 
della  lor  lingua,  da  moltissimi  di  loro  coltivata  con  tanta 
gloria;  e  s'è  risvegliato  negli  animi  un  nuovo  ardore 
d'emulazione,  che  gli  Autor  vecchi  -  ha  rimesso  in  cre- 
dito e  in  voce  :  di  che  fa  certa  pruova  il  vedere,  che  in 
questo  tempo,  in  cui  è  sì  gran  caro  di  denar  contanti,  e 
i  libri  presso  che  tutti  d'altro  genere,  comechò  pregia- 
tissimi, ne  vanno  colle  ciarpe,  i  soli  libri  di  Crusca  sono 
diligentemente  cerchi  e  largamente  pagati.  Anche  l'Edi- 
zione di  essi  Classici  Toscani  fatta  in  Milano,  mostra  il 
medesimo;  ed  ha  vie  più  stuzzicato  il  gusto  di  quello  stu- 
dio: per  non  dir  nulla  della  nobilissima  impresa,  alla 
quale  han  posto  mano  in  Firenze  i  Signori  Valeriani  e 
Lampredi  '  di  rimettere  in  luce  non  pur  questi  medesimi 
Autori,  ma  eziandio  altri  moltissimi  o  di  raro  pregio,  che 
non  videro  anche  la*  luce,  traendone  gli  esemplari  dallo 


I  Invttcalt:  presi,  avviluppati. 

«  Con  tutto  il  ritputto  dovuto  al  padro  Cciari,  od  ai  Trecentisti  tuoi  v«« 
aerali  maeilri,  io  (In  pro*a  l'intnndo)  farò  lumpr»  concordaro  II  nume  col* 
l'aggettivo,  e  ictivcrò  autori  vecchi  invuco  di  aulor  vecchi. 

*  Lodovico  Valeriani  od  Urbano  Lampredi  avevano  dato  mano  in  Flmnzo 
ad  ooa  edliioDO  generale  do'tetti  di  cruica  da  dedicarsi  a  ^Ap(ll(tonu  1;  ma 
i  naovi  avvenimenti  politici  lopravvcnuli  impnjirouo  (|ucirim|irvsa. 
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-L'iebri  biblioteclie  di  (quella  illustre  Città,  madre  e  mae- 
stra del  bello  scrivere.  Io  ardirei  anche  affermare,  che 
non  piccolo  accendimento  all'amore  di  questa  lingua  abbia 
dato  la  mia  Dissertazione  altresì  novellamente  premiata 
dalla  Accademia  Italiana  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti*; 
^nella  quale  io  mi  studiai  di  mostrare  lo  scadimento  della 
Lingua  Italiana,  e  la  vera  sua  forma  e  naturai  indole 
rimettere  in  luce  :  la  qual  cosa  non  fu  potuta  non  co- 
noscere da  parecchi  eziandio  di  (juelli,  che  pertinacemente 
flnor  la  negarono;  e  che  più  amanti  del  vero  che  di  sé 
stessi,  si  son  già  mossi  per  (quella  via.  Ma  che  dubitar- 
ne? quando  esso  immortai  nostro  Sovrano*  ha  rimesso 
già  in  piedi  l'Accademia  della  Crusca,  quel  nobilissimo 
tribunale,  a  cui  la  lingua  Italiana  dee  i  più  singolari 
servigi  e  la  maggior  parte  della  sua  gloria,  e  da  cui 
tutti  i  Letterati  d'Italia,  zelanti  dell'onore  di  lei,  a  ra- 
gione aspettano  il  sostegno  più  saldo,  e  '1  più  nobile  eccita- 
mento nelle  loro  fatiche.  E  finalmente,  per  non  lasciarcene 
dubbio  alcuno,  coli' ultimo  Decreto  dei  13  Gennajo  del- 
l'anno 1810,  ha  dimostrato  di  volere  ad  essa  sua  Itaha 
questo  nobilissimo  pregio  restituire,  premiando  con  lar- 
ghezza veramente  reale  chiunque  alla  purezza  conservar  ^ 
dell'Italica  lingua  più  efficacemente  adoperi  la  penna  e 
l'ingegno.  Tutto  ciò  è  stato,  che  m'  ha  messo  in  cuore 
quella  mia  opinione;  essere  per  la  nostra  lingua  a  tal 
termine  venute  ora  le  cose,  che  assaissimo  se  ne  debba 
sperare.  E  posciachè  dall' accennato  Regio  Decreto  mi 


1  Allude  alla  Bissei-tazione  sopra  lo  stato  presente,  della  limgua  ita- 
liana, che  il  Cesari  scrisse  nel  1808,  e  che  nell'  anno  susseguente  fu  pre- 
miata dairAccadcmia  italiana  di  scienze,  lettere  ed  arti. 

*  Napoleone  I,  imperatore  dei  Francesi  e  re  d'Italia. 

»  Alla  purezza  conservar.  Biulta  trasposiiioue,  invece  di  dire:  a  conser- 
var la  purezza. 
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veggo  aperta  la  via  a  dare  anch'io  la  mano  a  quest'o- 
pera, io  intendo  di  pur  provarmici  secondo  la  poca  pos» 
sibilità  '  mia,  per  quel  modo  che  a  ciò  m'  è  parato  più 
convenire.  Al  detto  fine  di  guardar  *  sua  purezza  alla 
lingua,  ben  veggo  io  che  assai  debbono  poter  servire  le 
scritture  dettate  in  puro  ed  elegante  linguaggio:  che  a 
quel  modo  le  native  forme  si  vengono  a  mantenere  nella 
giusta  lor  possessione,  ed  agli  altri  è  dato  agevol  modo 
di  far  lo  stesso,  in  quelli  esempi  guardando.  Ma  senza 
che  io  non  mi  credo  da  tanto,  di  saper  così  scrivere  e 
con  tanta  eleganza,  che  gli  altri  debbano  da' miei  scritti 
ritrarre;  io  reputo  che  questo  ajuto  sia  per  venire  troppo 
meglio  ai  lettori  da  altro  più  belle  scritture  ;  ciò  sono  i 
classici  Autori  Toscani,  i  quali  furono  sempre  e  saranno 
maestri  d' ogni  eleganza  :  e  però  questi  sarebbono  agli 
studiosi  da  mettere  in  mano:  quantunque  io  non  neghi, 
che  anche  noi  (chi  bene  lo  sappia  fare)  scrivendo  nella  nostra 
lingua,  possiamo  fare'  all'età  nostra  non  picciol  profitto; 
conservandosi  per  questo  modo  l'esercizio  del  bello  scri- 
vere, 0  ne'  più  timidi  o  tardi  risvegliandosi  l'emulazione. 
R  importante  io  crederei  miglioro  partito  di  tenerci  ad 
un  altro  modo  più  spedito  e  sicuro;  ciò  ò  di  far  gustare 
lo  puro  eleganze  d'essa  lingua,  recandolo  in  mostra,  e 
notando  i  nativi  modi  e  le  grazio  proprie  del  nostro  lin- 
guaggio, che  non  tutti  por  avventura  sanno  vedere,  o 
trovcrobbono  con  fatica  leggendo  per  distoso  le  buono 
scritturo.  Ciò  riesco  por  chi  logge  a  non  picciol  rispar- 
mio di  travaglio  o  di  tempo;  e  dee  loro  tornare  a  molto 


*  Po$iibilUà  A  qol  adopoiiiU  ik'I  inDito  di  capacità. 

*  (/uardare,  lo  itoito  elio  utroart,  conservare.  Va  no  h.-inno  otompl  rn  i 
TroreotUU,  0  upectalmcuh'  la  Dino  (Compagni,  ni'l  Iloccaccio  v  noi  l'i - 
trarca. 

*  Fare  :  proeurar«. 

i 


i 
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diletto  ed  utilità  non  minore,  a  vedersi  cosi  messe  di- 
nanzi e  raccolte  lo  i>iù  care  grioje  di  nostra  lin^jua,  u 
fattone  avvisare  il  pregio  e  sentir  la  bellezza.  Questo 
medesimo  ho  io  fatto  in  parte  nella  suddetta  Disserta- 
zione: ma  peroccliò  noi  portava  cosi  strettamente  la  sua 
materia,  non  potei  altro  che  per  modo  di  passaggio  toc* 
car  le  cose.  Io  adunque  intendo  di  farlo  ora  ex  proiio- 
sito,  se  pur  potrò;  e  cosi  alla  detta  Dissertazione  conti- 
nuandosi la  presente  scrittura,  ne  tornerebbe  (dove  il 
disegno  mi  venisse  incarnato  non  male)  nel  suo  genere  un 
compiuto  lavoro.  Che  se  questa  operetta  mia  avesse  qual- 
che cosa  di  toscana  eleganza,  io  potrei  anche  da  questo 
lato  aver  fatto  agli  studiosi  giovani  qualche  prò,  e  ado- 
perato anch'  io  un  nonnulla  per  conservare  alla  lingua  la 
sua  purezza.  Ora  per  dare  a  questo  mio  scritto  qualche 
aria  di  novità,  io  fo  ragione  *  di  non  tenere  un  perpetuo 
disteso  ragionamento,  ma  di  trattar  la  materia  per  via 
di  dialogo  :  il  che  potrebbe  più  facilmente  ricevere  quelle 
sollazzevoli  forme,  leggiadri  partiti  e  scorse  e  tramezzi, 
che  sono  assai  acconcia  via  a  cessare  *  la  sazievolezza 
dai  leggitori.  E  perocché  io  non  conosco  uomo,  che  nella 
buona  lingua  fosse  più  profondo,  e  però  meglio  fatto  a 
queste  materie  trattare,  del  signor  dementino  Vannetti', 
e  dopo  di  lui  di  que'  due  suoi  grandi  amici,  l'Abate  Giu- 


1  Far  ragione  qui  vnol  diro  Btimare,  credere  opportuno. 
*  Cessare:  rimuovere,  allontanare.  11  Boccaccio  (VI,  4)  ha  detto:  «Chi- 
chibio  cessò  la  mala  ventura  >.  E  Dante  {Farad.  XXV): 

Siccome  per  cessar  fatica  o  rischio. 
Gli  remi  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'un  iischio. 

'•'  dementino  Vannetti  nacque  in  Kovercto  nel  1754,  e  mori  nel  17t6.  Fu 
uno  dei  più  chiari  filologi  do'  tempi  moderni.  Lasciò  diverse  pregevoli  opere, 
prima  fra  le  quali  quella  intitolala:  Ossfrvaiioni  intorno  ad  Orazio. 
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seppe  Pederzani  e  rA"bate  Antonio  Benoni,  a  questi  tre 
personaggi  mi  parve  di  commettere  il  Dialogo.  Io  il  verrò 
componendo  sopra  le  notizie,  clic  di  tutti  e  tre  mi  diede 
la  mia  antica  amicizia,  e  del  Vannetti  singolarmente,  del 
quale  ho  anche  scritto  la  vita  ^.  Al  qual  Dialogo  con  fe- 
lice augurio  io  vengo  a  metter  la  mano. 


1  La  vita  del  VanneUi  fa  inratti  scrilla  dal  Cesari,  o  stampala  a  Verona 
nel  1818. 


DIALOGO 


PARTE  PRIMA. 


E, 


Ira  dementino  Yannetti  usato  di  passar  tutti  gli  anni 
colà  per  autunno 'da  Rovereto  sua  patria  ad  un  suo 
bel  luogo,  chiamato  le  Grazie  da  una  sua  nobil  cappella, 
sotto  questo  nome  in  nostra  Donna  intitolata*;  dove, 
quantunque  non  fosse  di  lungi  dalla  città  più  che  forse 
a  due  balestrate,'  nondimeno  veggendosi  sequestrato  dalla 
calca  e  da  altre  sue  cure  cittadinesche,  si  godea  que'  non 
troppi  giorni  ai  campi  in  libera  vita  con  non  minor  di- 
letto, che  si  facesse  M.  Tullio  nella  Villa  sua  Tusculana  *. 


^  Colà  per  autunno:  verso  la  stagione  antannale.  L'  avverbio  colà  fn  a- 
salo  dai  Trecentisti,  corno  avverbio  di  tempo,  e  valse  vicino,  intomo.  Mat- 
teo Villani  (II,  92)  ha  dello:  «  Feciono  fare  comandamento  ai  conestabili 
delle  masnade  da  cavallo  e  da  pie,  che  colà  da  mezza  notte  Tossono  ap- 
parecchiate delle  armi  e  dei  cavalli  >.  E  il  Boccaccio  (G.  Vili,  n.  6):  .Era 
sua  usanza  sempre  colà  di  dicembre  andarsene  la  moglie  el  egli  in  villa.  » 

"  (Uoè,  dedicata  alla  Madonna  delle  Grazie. 

'^  A  due  balestrate.  Scrivendo  il  Cesari  sul  principiare  di  questo  secolo, 
non  avrebbe  fatto  meglio  a  dire:  o  due  tiri  dì  tchioppof 

*  T^sculum  era  un"  antica  città  del  Lazio,  dove  Cicerone  possedeva  una 
villa.  È  l'odierna  Frascati. 
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Quivi  passandosi  tra  i  suoi  libri  e  gli  studj,  di  soli 
i  quali*  in  tutta  sua  vita  si  dilettava,  e  parte  conti- 
nuando il  consueto  commercio  di  lettere  con  gli  amici,  e 
spesso  con  in  mano,  quando  il  suo  Orazio,  talora  il  B©c- 
caccio,  od  il  Dante,  spaziandosi  per  la  campagna  su  pei 
verdi  prati,  o  in  riva  all'Adige,  in  questi  sollazzi  solca 
meglio  la  mente  che  '1  corpo  venir  ricreando.  Godeva  an- 
che assai  delle  visite  di  qualche  suo  amico,  e  soprattutti 
dell'Abate  Giuseppe  Pederzani,  il  quale  di  Villa  Laga- 
rina  (buon  luogo  oltr'Adige,  a  forse  un  miglio  dalle  Gra- 
zie) donde  ò  nativo,  a  lui  non  di  rado  si  soleva  condurre. 
Con  questo  in  ispezieltà, *  col  quale  l'intrinsichezza  avea 
antica  e  grande,  passava  di  lunghe  ore  in  dotti  e  pia- 
cevoli ragionamenti,  soprattutto  intorno  alla  lingua  To- 
scana, nella  quale  egli  è  molto  profondo;  interrompendo 
spgsso  le  lor  novelle  di  bei  motti  e  leggiadri,  colle  più 
lunghe  e  grasse  risa  del  mondo.  Soleva  anche  di  quel 
tempo  venire  al  Vannetti  di  Ala,  dove  insegnava  Retto- 
rica,  l'Abate  Antonio  Benoni  Veronese  a  passar  con  lui 
un  cinque  o  sei  giorni:  i  quali  egli  soleva  dirmi  essere 
stati  i  più  giocondi  o  i  più  lieti,  che  in  sua  vita  godesse 
mai.  Avvenne  adunque  una  volta  infra  l' altre,  che  l' au- 
tunno del  1794  essendo  alle  Grazie  il  Pederzani  con  Cle- 
mentine, il  Benoni  altresì  vi  arrivò;  il  quale  da  loro  con 


>  Di  $oU  i  quali  ò  frago  rieereaU.  Meglio,  secondo  mo  :  De'  quali  soli 
0  de'ijuali  $olamente. 

*  In  ìMpetiellà:  |iarlicoUrmcnU.  Si  ricordino  i  giovani  (In  abbiamo  git\ 
aecoaaato  nella  Prcfaziono,  n  lo  ripotiamo  ora  pnr  l'ultima  toII.i)  cIiu  il 
noiitro  Antere  era  Ulrooulo  innamorilo  dttlln  Kcrilturu  dui  Truconlu  da 
dimonlicarii,  (loando  scriveva,'  cliu  la  lingua  progrodisco  comò  lulto  lo 
altri-  c')M  di  (lucuto  mondo,  o  cliu  poiiiiamo  «urliarci  puri,  ancliu  sonza  ri- 
corrori'  allo  vori  areaichi*,  ormai  fuori  d'iMO,  o  cho  qualr.ho  vulla  »nnn  in 
rom|ircnilliili. 
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letizia  incredibile  ricevuto,  e  dal  Vannetti  nobilmente 
onorato,  come  in  ragionando  di  cento  cose  e  sollazzan- 
.lisi  e  berteggiando'  ebbero  passati  i  due  primi  {-i 
mossisi  tutti  e  tre  il  terzo  dì  a  diportarsi  in  un  I' 
si  Ilio  tratto  di  campagna  intramezzato  di  folte  e  verdis- 
sime siepi,  e  praticelli  dipinti  di  cento  guise  di  fiori,  e 
ombrato  di  altissimi  alberi  e  frondeggianti,  do*  quali  ul- 
(uiii  erancaricbi  di  bellissime  frutte.  Che  vi  pare  di  que- 
sto  bel  luogo?  disse  il  Pederzani:  non  mostra  egli  quella 
il 'liziosa  lama  o  vallea,  che  Danto  descrive  nel  settimo 
ilei  Purgatorio? 

Oro,  0  argento  fino,  e  cocco,  o  biacca, 
ludico  legno  lucido  e  sereno, 
Fresco  smeraldo,  in  l'ora,  ohe  si  fiacca, 

Dall'erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Como  dal  suo  maggioro  è  vinto  '1  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Vi  facea  un  incognito  indistinto.* 

'logli  qua!  rispose  il  Vannetti:  voi  mi  fareste  or  be- 


'  Berteggiando:  burlando,  molleggiando. 

-  Aveva  ragiono  il  buon  Pederzani  di  citare  quosli  stupendi  yersi  di  Dante, 
Iter  descrivere  nn  luogo  ameno.  lufalli  il  divino  Poeta  aveva  toIuIo  descri- 
vere un  seno,  amena  vallolla,  ovo  dimoravano  illustri  personaggi,  tutta 
quanta  smallala  d'erba  e  di  fiori  vaghissimi  di  coloro.  (juesU  versi  mi  fauno 
ricordare  questi  altri  dell'Ariosto  {Ori.  Fur.  XXXIV,  4'J),  coi  quali  descrive 
il  Paradiso  terrestre: 

Zaflìr,  rubini,  oro,  topazi  e  perle 
E  diamanti  e  crisalidi  e  giacinti 
Potriano  i  tiori  assimigliar,  che  per  le 
Lieto  piazze  v'avea  l'aura  dipìnti; 
Si  verdi  l'erbe,  che  possendo  averlo 
Quaggiù,  ne  foran  gli  smeraldi  vinti. 
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stemnaiar,  Berni  mio  (elio  così  soleva  cliiamarlo),  a  sen- 
tirvi con  tanto  sicura  memoria  recitar  alla  distesa  que- 
sti ben  nove  versi,  come  se  voi  gli  leggeste.  Io  non  ne 
riterrei  tre  alla  fila,  se  vi  lavorassi  un  mese.  Voi  mi  fate 
ridere,  rispose  il  Pederzani.  Se  avete  così  poca  memoria, 
come  voi  dite,  chi  dunque  vi  prestò  quella,  che  focevi 
ricordare  di  quelle  tante  e  sì  diverse  e  sformate  cose, 
che  voi  da  cento  autori  e  da  mille  luoghi  del -mondo  ci 
recate  nelle  vostre  Osservazioni  sopra  Orazio  ?  Ma  ditemi 
come  vi  sono  paruti  belli  que'  nove  versi  di  Dante,  che 
vi  recitai  ?  Disse  il  Vannetti  :  0  che  pittura  da  Raffaello  ! 
io  vi  prometto  che  io  vedea  là  quello  smalto  dell'erbe 
e  de' fiori  così  variamente  dipinto;  e  senza  l'odore,  che 
soavissimo  me  ne  sentiva  e  sento  venire  per  l'aria,  che 
di  essi  impregnata,  di  là  si  muove  ed  orezza,  e'  mi  par 
di  vedere  quella  frescura  e  quel  vivace  rigoglio  delle 
foglie  piene  di  sugo  e  di  vita,  ch'io  sento  bene,  né  so 
ban  dire.  Voi  non  parlavate  però  così  di  Dante,  sog- 
giunse il  Pederzani,  un  cinque  anni  fa.  A  cui  il  Van- 
netti: Tacete,  ch'io  mi  vergogno  di  me  medesimo.  Io  non 
ne  parlava  così,  perchè  o  non  voleva,  o  non  sapeva  gu- 
stare, 0  certo  perchè  non  mi  furono  mostrate  quello 
delizie,  le  quali  ora  (la  Dio  mercè  o  vostra,  ch'in  Danto 
mi  battezzaste)  ci  sento  ogni  volta  che  leggo  quel  divino 
Poeta,  E  tuttavia  io  mi  credeva  essere  un  qualche  gran 
fatto',  quando  scriveva  come  sapete:  e  quella  mia  tra- 
duzione delle  lettere  di  Plinio,  che  mi  fu  tanto  lodata,  ora 
io  r  ho  per  una  sconciatura,  o  bastardume  di  stil  fran- 
zcse,'  in  una  cotal  lingua,  a  cui  io  non  so  dar  nomo  io  me- 


>  E$$trt  un  qualche  gran  fatto.  Uirì  dlooii  moglio  (n  lo  uvrcblii*  pultilo 
dire  aocho  il  Coi.iri):  e$i»re  un  qualche  gran  che,  cioè  un  ponouagK'D  (i< 
graode  imporUnia. 

■  Frtmnti»,  BDliqaalo  ioveoo  di  france$«. 
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desimo.  E  al  tutto  io  non  voglio  più  riconoscere  [»tìr  cose 
mio  le  fatte  o  stampate  prima  del  mille  settecento  no. 
vanta;  le  quali  io  vorrei  non  avere  mai  scritte.  Allora 
il  Benoni,  rompendogli  le  parole  *  :  La  conversion  vostra, 
disse,  vuol  ben  ossero  stata  da  cuore*;  posciaché  non  pure 
vi  siete  svestito  l'uom  vecchio ^  e  i  mali  abiti  messi  giù; 
ma  in  questi  quattro  anni  di  studio  ne'  buoni  autori,  avete 
acquistato  tanto  di  pratica  e  scienza  del  bello  scrivere, 
che  non  pure  avete  ricompro  il  tempo  perduto;  ma  nella 
perfezione  siete  proceduto  sì  innanzi,  che  assai  de'  più 
provetti  in  quest'arte  vi  siete  lasciati  addietro.  O  voi  mi 
fato  ora  il  Teologo,  disse  il  Vannetti,  con  queste  vostre 
metafore:  od  io  dubito  molto,  non  forse  l'amore  v'abbia 
messo  la  benda.  Che  benda?  rispose  il  Benoni:  o  non  so 
io  conoscere  il  pan  da'  sassi,  o  come  voi  direste,  quid 
disteni  aera  lupinisì*  la  cosa  ò  qui  vi  dico.  Anzi,  po- 
sciacliè  il  novellare  ci  ha  condotti  in  su  questa  materia, 
io  voglio  dirvi  quello  che  aveva  nell'animo,  e  che  da 
Ala  per  poco  m'ha  qui  condotto;  cioò  ch'io  vorrei  da 
voi  udire  un  po'  sottilmente  trattata  questa  materia  della 
Lingua  Toscana,  non  già  quanto  a  grammatica,  ma  in- 
torno all'eleganza  ed  alle  sue  più  scerete  bellezze:  delle 
quali  cose  voi  al  tutto  vi  conoscete  meglio  che  nessun 
altro.  Nel  che  il  Pederzan  nostro  qui  ci  darà  molto  di 
spalla;  singolarmente  recando  in  mezzo  le  più  belle  cose 
di  Dante,  le  quali  io  son  per  dire  essergli  passate  in  san- 


1  Rompendogli  le  parole  :  interrompendogli  il  discorso. 

*  Da  cuore:  di  cuore,  veramente. 

^  Vi  siete  svestito  l'uom  vecchio.  Lo  stesto  che  si  dicesse:  u  oiviv  spo- 
gliali i  vecchi  abiti. 

*  E  Orazio  che  dico:  Kovit  quid  dittent  aera  lupinis.  Detto  proverbiai- 
mento  :  Distinguo  i  bufali  dalle  oche,  il  pan  da'  sassi. 


glie.  Ciance!  risposero  ad  una'  ambedue:  questa  é  anzi 
cosa  da  voi  ;  e  noi  ve  ne  sentiremo  parlar  volentieri,  da 
che  in  questo  ci  siete  entrato.  Io  non  sarò  mai,  rispose 
il  Benoni,  né  così  cieco  di  me  medesimo  da  non  cono- 
scere, né  tanto  dolce'  da  lasciarmi  persuader  quello,  ch'io 
troppo  conosco  non  essere  come  dite.  Ma  acciocché  voi 
non  m'andiate  in  troppe  parole,  io  vi  piglierò  a  questi 
patti:  voi,  dementino,  siateci  il  Crasso  deìV  Oratore  di 
Cicerone'  e  voi  D.  Giuseppe  l'Antonio;  ed  io  sarò  qual 
meglio  volete  degli  altri  due,  il  Cotta  o  il  Sulpizio,  che 
verrò  dimandandovi  di  questa  e  di  quella  cosa,  e  avvian- 
dovi per  di  qua  o  per  di  là:  e  in  somma,  per  condiscen- 
dervi non  senza  qualche  rossore,  dirò  anch'  io,  dove  e  come 
me  ne  verrà  il  destro,  la  mia.  Qui  le  parole  furono  molte 
da  ambe  le  parti:  ma  finalmente  rimasi  in  concordia  di 
quello,  che  il  Bononi  aveva  proposto;  Or  bene,  disse  il 
Vannetti,  noi  faremo  a  prestarci  il  sale  insieme,  e  dica 
ciascheduno  quello  che  gliene  parrà.  E  qui  sedutisi  sopra 
una  ripa,  che  v'ora  verdissima  sotto  l'ombra  d'un  pla- 
tano, così  cominciarono. 


>  Ad  una:  a<l  ana  yoco.  Ellissi  tall'altro  cho  ologanlo,  o  fuor  d'uso. 

>  Dolce  qui  vale  credulo.  Il  Davanzali  (Ann,  di  Tac):  <  Rironoscovansi 
qucHln  p.'irolc  erba  di  Tiberio,  collo  cui  Tcccbin  ai  li  il  giovano  dolco  o  non 
astalo  li  govornava.  •  Kit  Varchi  (Ercol.):  «Comecché  egli  da  prima  si 
mottraue  molto  prudente. ...  ora  poi  più  dolco  cho  la  sapa.  >  K  flnalmonte 
il  Kedi  (Eip.  Nat):  «  Uno  di  loro,  più  bonario  degli  altri  o  più  dolco  .... 
De  feee  icommeiia  di  venticinque  doppio.  » 

>  Marco  Tallio  Cicerone,  nell'anno  609  di  Roma,  icrisio  De  Oratore  libri 
tra  ad  Qutntum  Fratrem,  in  forma  di  tre  dialoghi,  cho  si  suppongono 
iL'nuli  in  altrolUnti  giorni  succesiivi  nell'anno  00).  (il' interlocutori  princi- 
pali fODO  M.  Aolonlo  o  Lucio  Grano,  cioò  i  doe  autori  più  distinti  dcll'e- 
pOM  preeedento,  ai  quali  noi  primo  dialogo  si  aggiungono  il  vecchio  Q. 
Muzio  .Seevola  Augure,  suocero  di  Craiso,  nel  secou'lo  C.  Ciolio  Cesare  Stra* 
Itone  e  il  luu  fratello  uterino,  U-  I^utatlo  Catulo,  oltre  a  duo  giovani  (ì. 
Aarelio  Colla  e  I'.  Sulpicio  Hnfo,  i  quali  sono  prosonli  a  tulio  il  discorso. 
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Ben.  La  prima  cosa,  vorrei  sapere  da  voi,  Clementiuo, 
la  vera  difflnizione  dell'  eleganza  :  che  per  averne  sentito 
di  molte,  non  ne  ho  però  mai  trovato  quello  che  ne  cer- 
cava. Voi  che  in  due  lingue  scrivete  elegantissimamente, 
me  ne  direte  il  vero,  o  io  disperomi  di  più  trovarU. 

Van.  Datevene  pace  :  che  voi  non  potreste  avere  da 
me,  quando  ben  fossi  quel  che  mi  fate,  nò  più,  né  me- 
glio. Io  potrei  dirvi  che  l'eleganza  ò  bellezza,  ma  che 
cosa  ò  bellezza?  noi  saremo  sempre  a  quelle  medesime: 
nò  meglio  se  ne  spacciò  Cicerone  :  ut . .  bene  dicere,  id 
sit  Attico  dicere. ^  Tutti  sottosopra,  e  meglio  i  pratichi 
e  i  dotti  conoscono  il  bollo  dui  brutto;  il  che  fa  credere 
che  essi  ne  comprendano  la  forma  determinata;  ma  ciò 
non  è:  perchè  quando  vengono  a  diro  che  cosa  egli  sia, 
aqua  haeret,  si  tengono  in  sulle  generali  senza  toccar 
però  il  punto. 

Ben.  Ditemene  adunque  quel  meglio  che  ve  ne  par  di 
sapere. 

Van.  Io  paragono  la  bellezza  delle  parole  a  quella  d'un 
volto.  In  un  bel  volto  ci  vuol  essere  parti,  ciascuna  verso 
di  so  bella;  bel  naso,  begli  occhi,  belle  labbra,  belle  guance, 
e  cosi  via  via.  Anche  lo  parole  hanno  le  lor  come-  fat- 
tezze ciascuna,  e  se  tengono  quella  colai  forma  di  bello, 
che  ciascun  sente,  né  sa  diflinire,  belle  si  dicono  e  piac- 
ciono. Ora  quello,  che  ho  detto  delle  parole  semplici,  voi 
intendetelo  anche  dei  modi  di  dire  (che  grecamente  si 
dicono  frasi)  che  contengono  talora  qualche  sentenza. 

Ben.  Ma  credete  voi  che  questa  peculiar  bellezza  sia 
veramente  nelle  parole  per  una  intrinseca  torma,  ovvero 
tali  ci  paiano  por  esserci  noi  avvezzati  a  giudicarle  così? 


1  De  opt.  gerì.  or.  e.  4. 
*  Come  :  quasi. 
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che  ben  sapete,  l'uso  fa  parer  bello  e  piacevole  quello, 
che  prima  non  ci  parca,  e  che  forse  non  è. 

Van.  Io  ho  sempre  creduto  che  la  bellezza  sia,  come 
alle  cose,  cosi  alle  parole  intrinseca,  non  accattata  dal- 
l' uso.  Conciossiachè  voi  vedete  certe  cose  essere  di  primo 
tratto  sempre  parute  belle,  ed  a  tutti  che^  le  videro, 
cosi  ne'  corpi,  come  nelle  forme  del  dire.  Così  un  bel 
volto,  e  ciascuna  parte  di  lui  nelle  pitture  e  nelle  statue 
greche  massimamente,  fu  sempre  avuto  per  bello  da  tutti: 
il  che  non  sarebbs  avvenuto,  so  nell'uso  fosse  dimorata 
la  ragione  del  parer  tali;  perché  queste  cose  piacciono 
e  piacquero  nella  prima  vista,  innanzi  che  gli  occhi  e 
gli  orecchi  vi  si  addimesticasser  coli' uso.  Il  che  pare 
che  importi,  che  in  quelle  tali  parti  o  parole  sia  vera- 
mente quella  intrinseca  forma  del  bello,  che  l'anima  (da. 
Dio  creata  con  cotali  ingenite  regole  e  norme  e  raggua- 
gli della  bellezza)  sente  issofatto  come  le  vede;  e  lo 
sente  per  un  certo  rispondere  ch'ella  trova  in  se  stessa 
di  quelle  sue  forme  all'oggetto  rappresentatole.  Per  ca- 
gion  d'esempio  nella  lingua  latina  furono  sempre  bellis- 
sime reputate  le  seguenti  formo  di  dire:  gratiam  inirc  ; 
versavi  in  periculo  ;  in  discrimcn  venire;  uti  firma  va- 
letudine, magistro  optimo,  patre  indulgente,  vento,  mari 
secundo;  in  celebritate  versari  ;  unus  omnium  maxime 
florcbat;  id  fieri  coeptum  est  ;  munire  itinera  ;  com- 
meatu  prohiffere ;  facile  carere  aliqua  re;  in  utram- 
qne  partem  disserere;  summa  hitjtis  belli  impcratoris 
nitilur  Consilio;  hac  in  re  valde  laboratur ;  honorcs 
e/fusi  atquc  obsoleti  ;  e  aententia  dicere  ;  patet  ad  ho- 
noìtes  aditus;  ancipiti  prcmebantur  periculo;  o  mille 


>  A  tutu  che.   Korma  «1111110  ele(iftnU««lraii,  invccr»  di:  a  tutti  coloro 
eke. 
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SO 


altre  delle  siffatte:  delle  (filali  tutte  essondo  vero,  che 
[H)v  tanti  secoli  piacquero  al  primo  ed  a  tutti  per  belle,  egli 
mi  par  da  credere  e  dire,  che  ne  sien  veramente.*  Ag- 
giungete, che  se  l' uso,  e  non  l' intrinseca  forma  delle 
parole  le  facesse  parer  belle  cosi,  ciò  dovrebbe  essere  av- 
venuto di  tutte  l'altre  maniere  di  scrivere,  sì  nella  la- 
tina, come  nell'italiana  favella,  che  dopo  il  tempo  d'Au- 
gusto^, e  dopo  il  mille  trecento  sono  in  varj  tempi  venuto 
in  corso;  cioò  che  l'uso  le  avrebbe  dovuto  mettere  in 
opinion  d'eleganti  e  di  bollo.  Ora  noi  veggiamo,  questo 
non  essere  stato  :  poiché  nella  latina  le  sole  scritture  del 
suddetto  tempo  si  conservarono  in  voce  e  in  credito  di 
belle  e  gentili;  comcchè  Seneca  e  Plinio'  ed  altri  scrit- 
tori di  più  bassa  Ioga  recassero  in  uso  le  loro:  le  quali 
furono  sempre  giudicate  scader  troppo  dalla  bellezza  di 
quelle  prime.  Il  medesimo  avvenne  dell'italiana:  che  tutti 
gli  Autori,  i  quali  o  poco  o  molto  si  dipartirono  dalla 
forma  dello  scrivere  del  trecento,  non  punto  aiutati  dal- 
l'uso, caddero  dalla  comune  opinione  di  belli  e  leggiadri, 
lasciando   nell'  antica   possession  loro   le  forme    dell'  età 


^  Che  netien  veramente.  Secondo  me,  direbbesi  meglio:  che  lo  sien  t«- 
ramonto. 

*  11  secolo  dell'Imperatore  Celare  Ottaviano  Augusto  è  rigu.irdato  come  il 
socol  d'oro  della  letteratura  Ialina. 

*  L.  Anneo  Seneca  nacque  a  Cardova  in  Ispagna  intorno  all'anno  747  di 
Roma  (7  av.  (i.  C).  In  Uoma  si  applicò  allo  studio  della  rettorie»  e  dell* 
poesia.  Agrippina  gli  affiliò  l'educaiione  di  suo  tìglio  Nerone;  ma  in  ciò  Se- 
neca, corno  tutti  sanno,  non  fu  troppo  felice.  Accusato  di  complicità  nella 
congiura  di  l'isone,  ricevette  ordine  di  morire.  Seneca  si  fece  aprire  le  vene, 
0  mori  con  istoico  coraggio  nell'an.  65  dopo  G.  C,  818  di  Roma.  Le  sue 
opere  sono  quasi  tutte  Qlosotiche.  —  Plinio,  detto  il  Vecchio,  nato  nel  23, 
morto  nel  79  dopo  G.  C,  fu  scrittore  e  naturalista  famoso.  Prefetto  delli 
flotta  stanziata  a  Miseno,  mori  vittima  della  eruzione  del  Vesuvio.  È  autore 
d'una  Storia  naturale,  vasta  enciclopedia  di  tutte  le  cognizioni  che  ave- 
yano  gli  antichi  snl  mondo  e  sugli  esseri  che  lo  popolano. 
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del  Boccaccio  e  di  Dante;  le  quali  ferme  vi  si  tennero 
contra  le  vicende  de'  tempi,  e  dei  giudizj  degli  uomini. 
Adunque  non  l' uso,  ma  sì  la  naturai  loro  forma  acquista 
alle  parole  il  parere  ed  essere  giudicate  leggiadre. 

Ben,  La  cosa  mi  par  sottile;  e  tuttavia  non  posso  ne- 
garla vera.  Nondimeno  distendetevi  un  po'  più  sopra  que- 
ste fattezze  delle  forme  e  delle  parole  che  mi  toccaste. 

Van.  Le  fattezze  delle  parole  io  non  posso  altro  chia- 
marle che  cotali  tratti,  o  come  lineamenti  (se  ciò  può 
capir  nelle  voci,  che  non  sono  altro  che  suoni  articolati) 
i  quali  ti  rappresentan  la  cosa,  o  ella  sia  una  persona, 
0  una  qualità,  o  una  azione,  o  un  modo  di  essa,  o  altro 
che  sia;  in  modo  che  al  sent!h*  la  parola  ti  corra  alla 
mente  l'oggetto  come  avverrebbe  d'una  pittura.  Ora 
come  una  figura  medesima  potrebbe  esser  dipinta  da 
molti,  e  tuttavia  solamente  un  Rallaello  o  un  Coreggio  ' 
te  la  saprebbono  disegnare  e  colorire  con  tal  maestria 
di  lumi,  di  tratti,  o  dintorni,  che  tu  al  primo  diresti: 
Questa  ò  dessa  viva  la  tal  persona,  desso  un  cavallo, 
che  si  muove  o  per  poco  nitrisce;  dove  l'altre  il  somi- 
glierebbon  sì  bene,  ma  apparirebber  dipinte  e  non  vive; 
C0.SÌ  avviene  delle  parole.  Alcuni  scrittori  sanno  fare 
scelta  di  tali  nomi  e  verbi  e  modi  di  dire,  e  quasi  at- 
teggiamenti di  parole,  che  ti  mettono  innanzi  la  cosa 
viva,  per  forma  che  Non  vide  me'  di  te,  chi  vide  7 
vero:^  e  però  con  molta  ragiono  questo  parlare  fu  ro- 


>  Notiono  Ignora  l'alto  raloro  di  quosli  duo  colobri  piUorl  del  socolo  XVI. 
Haffaello  Sanilo  nacque  in  Urbino  noi  14H;i,  o  mori  noi  15iU.  Antonio  Atli'- 
■rl,  •tetto  dalla  tua  patria  il  L'orregfiio,  nacipiu  nel  119V,  o  mori  noi  Ifiii. 
La  cittì  di  l'arma  poiilcdo  io  tuo  più  builo  pitturo. 

*  ie',  quinto  un  vorto  di  Dante (camlil itovi  II  me  in  (e), odo  il  OH  iIkI  (Inrilo 
XII   -t.-l    r>'r,,ffh,rin. 
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putato  perfetto,  e  l'ottimo  di  tutti  gli  altri,  e  le  parole 
cliiamate  proprie,  belle,  eleganli,  perché  aveano  tutte  le 
proprietii  naturali  e  specifiche  della  cosa,  Ma  oltre  a 
ciò,  per  eleganza  e  bellezza  di  parlare,  io  intendo  in  ispe- 
zieltà  un  corto  spirito,  o  anima,  o  brio,  che  ricevono  le 
parole  da  corti  congiungimenti,  o  accozzamenti  fra  loro, 
onde  pigliano  un  cotal  lustro;  che  ò  quello,  che  (a  mio 
detto)  non  si  può  diffinire,  E  questa  per  comune  con- 
sentigiento  è  la  lingua  italiana  usata  dagli  scrittori  del 
mille  trecento. 

Ben.  Sicché  allo  stretto   de'  conti   questa  bellezza  del 
parlare  torna  ad  un  Non  so  che. 

Van,  0  non  vel  diss'io  da  principio?  coif.»  !■>  nc\r\  n" 
so  veder  altro,  nò  meglio. 

Ben.  Ma  gran  fatto  fia,  che  egli  non  si  possa  vedere 
la  ragion  netta  di  questa  cosa!  Coteste  bellezze  e  grazie 
di  lingua  debbono  però  esser  tali  per  qualche  cosa.  Or 
non  venne  mai  fatto  a  persona  del  mondo  di  cavarne 
questo  perchè?  E'  ci  fu  bene  un  cotale,  che  scrisse  la 
eleganza  provarsi  e  mostrarsi  per  metafisica  e  j>er  ra- 
gione. 
I  Van.  Se  questo  possa  essere,  io  noi  so  dire:  di  me  vi 
dico,  che  non  ne  so  punto  più  avanti;  e  dubito  forte, 
che  alcuno  ci  possa  essere  che  meglio  ne  sappia,  o  ne 
dica.  Che  se  quel  vostro  cotale  ne  seppe  e  sa  più,  e  voi 
a  lui  vel  fate  insegnare.  Anzi  io  vi  dirò  il  perchè  le  tali 
e  le  tali  locuzioni  sien  belle,  quando  voi  mi  direte  per- 
chè sia  bollo  il  sole:  che  certo  il  solo  altresì  dee  esser 
bello  por  qualche  cosa.  Se  il  fatto  nostro  stesse  in  mo- 
j  strare,  che  li  tre  angoli  dì  ciascun  triangolo  sono  uguali 
j   a  duo  rotti,'  voi  il  potreste  ben  veder  voi.  ed  altrui  di- 


»  Parafrasi  di  qnosli  versi  di  Dante  {Par.  XVII,  li): 
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mostrarlo;  che  la  ragion  viva  e  certa  ben  v'  è.  Ma  più  su 
sta  mona  luna  ;  *  e  la  ragióne  della  bellezza  nessuno,  ch'io 
sapppia,  l'ha  saputa  ancora  assegnare.  Io  ve  ne  deli- 
berrò*  brevemente.  Quando  Raffaello  faceva  quelle  sue 
figure  in  tela,  facea  pur  degli  uomini  e  delle  donne,  con 
quelle  parti  e  membra  che  tutti  hanno.  Facea  un  volto 
pure  colla  fronte,  naso,  occhi,  ciglia,  labbra,  bocca,  guance, 
come  qualunque  altro  pittore  avria  fatto.  E  tuttavia  es- 
sendo la  gente  avvezzi'  a  veder  tutto  di  queste  parti  o 
vive,  o  dipinte  senza  punto  di  maraviglia,  vedendole  poi 
dipinte  da  Raffaello,  istordivano.  Come  avvenne  che  que- 
ste pitture  sue  innamorarono  così  il  mondo,  e  da  tutti 
in  ogni  tempo  bellissime  fur  giudicate?  Ha  egli  forse 
messo  a  pie'  de'  suoi  quadri  (come  a  pie'  delle  facce  de'  li- 
bri si  fa)  annotazioni  e  postillo,  che  rispondendo  alle  chia- 
mate poste  in  vario  parti  delle  figure,  e  dichiarassero  il 
perchè  il  tal  viso,  o  le  guance,  o  gli  occhi,  o  le  labbra 
fossero  così  gentili,  disegnati  con  garbo,  o  rilevati  con 
dolcezza,  o  con  soavità  rientranti;  ovvero  perchè  quel 
piegar  di  memltra,  e  quegli  atti  di  bocca  e  di  occhi  aves- 
sero tanto  di  leggiadria;  o  perchè  que'  suoi  colori  fos- 
sero così  pieni  di  vita,  e  gli  atteggiamenti  delle  persone 
con  ragion  di  tanta  bellezza?  nulla  certamente  di  tutto 
ciò.  Egli  aveva  nella  mente  qiiHle  fdrme  celesti.  cli'(>bl)(^ 


....  corno  TO|;gion  le  terreno  roonU 
Non  caperò  in  triangolo  duo  ottusi, 
Co«r  vedi  lo  coso  conUngonti,  occ 

*  Mona  luna:  madonna  lana.  Mona  o,  Doglio,  monna  A  sincopato  di 
madonna. 

*  Dellberrb  inreen  di  di-libcrord.  Qui  11  Cesari  lia  nsato  questo  verbo  noi 
signillcalo  di  dare  tpUgaztone,  H$ol«ere  la  quegUone,  ecc.  Io  connigUo  l 
(lovani  a  non  imlLirio. 

■1  I „  qfnf"  n><vf~-i.  V  ■ini  .iii...-i  M-D  iilttlma  flnrhp  oggidì. 
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egli  solo,  e  che  da  lui  nessuno  seppe  pure  assembrare  '  ; 
egli  comprendea,  anzi  sentiva  la  segreta  ragion  del  bello 
olio  volea  mettere  in  sulla  tela;  ed  ubbidendogli  per  sin- 
golarissimo privilegio  4a  mano,  stendea  sul  quadro  l'idea 
divina  del  suo  intelletto;  e  senza  rendere  o  poter  ren- 
dere egli  medesimo  ragione  alcuna,  nò  far  al  quadro  le 
annotazioni,  costringea  tutti  che  vedevano  le  sue  pitture, 
a  dirlo  miracolo  di  bellezza.  In  somma  se  queste  anno- 
tazioni egli  avesse  fatto  o  potuto  fare  a'  suoi  quadri,  i 
suoi  discepoli  avrebbero  imparato  pittura  da  queste,  e 
non  dal  copiar  le  sue  tavole,  e  in  esse  studiare.  Alla 
qual  perfezione  pochissimo  giova  lo  stesso  magistero  del- 
l'arte,  se  non  vi  s'accompagni  un  certo  naturai  senti- 
mento, che  ci  stampi  l'idea  della  compiuta  bellezza.  Noi 
veggiamo  talora  tavole  e  figure  condotte  co'  più  vivi  co- 
lori, e  secondo  le  regole  tutte  dell'arte;  che  tuttavia 
sono  morte  e  fredde  e  senza  spirito;  cioè  appariscon  di- 
pinte, e  non  punto  vive.  Raffaello  era  una  seconda  na- 
tura, che  (quasi  avesse  nel  pennello  l'aura  vital  di  Pro- 
meteo'^) dava  la  vita,  e  la  più  bella  e  gentile  a  tutte  le 
cose:  e  di  lui  si  vuol  dire  quello,  che  degli  occhi  della 
sua  Laura  disse  il  Petrarca,  che  que'  dolci  lumi  S'ac- 
quistan  per  ventura,  e  non  per  arte.  Questo  aveva  io 
sempre  creduto:  e  ben  mi  credetti  ess3re  qualche  cosa, 
1  quando  per  caso  m'abbattei  a  vedere  nella  Prefazione, 
f  ciie  il  Sig.  di  Voltaire  fa  al  suo  Edipo,  che  egli  la  sente 
I  meco  così  per  appunto:   Tanti  libri  (dice  egli)  compo^^t 


i 


1  Assembrare:  imitare,  copiare. 

*  Prometeo.  Fu  questi  uno  dei  Titani,  tiglio  di  diapeto  e  padre  di  Deu- 
caliono.  Rapi  al  cielo  la  scintilla  eterea  per  animare  un  uomo  d'argilla  ;  e 
Giove,  per  punirlo,  lo  fece  iuchiodare  da  Vulcano  sul  Caucaso,  dove  nn  ar- 
volloio  gli  divorava  il  fegato  che  si  riproduceva  sempre.  Dopo  treni'  anni. 
Ercole  lo  liberò  dal  supplizio. 
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sulla  pittura  da'  conoscitori  di  questa  facoltà  non  in- 
struiranno  mai  uno  scolare,  quanto  la  semplice  veduta 
d' una  testa  di  Raffaello.  Il  medesimo  si  vuol  dire  della 
bellezza  delle  lingue  e  delle  parok:  o  aadate  là,  e  mo- 
strate per  ragione  e  metafisica  il  perchè  sien  belle  le 
seguenti  forme  di  dire.  Cic.  de  Finib.  1.  1.  Ut  prope- 
modum  justiorihus  utamur  iis,  qui  etc,  che  era  il  me- 
desimo che  dire:  justiores  in  nos  sint  ii,  qui  etc.  Or  che 
é  quello  che  dà  la  bellezza  al  primo  modo  tanto  mag- 
gior del  secondo?  Aggiungete  questi  altri:  Otium  des 
corpori,  ut  adsuetam  fortius  praestes  vicem,  di  Fedro: 
o  quel  d'Orazio,  dove  dice  del  vino:  Spes  donare  no- 
vas  largus,  amaraque  Curarum  eluere  efficax :  o  qne- 
sta  di  Cesare  :  Ut  frumento ,  commeatuque  Caesarem.  in- 
tercluderei: 0  quest'altra  di  Fedro:  regnare  nolo,  liber 
ut  non  sim  mihi:  e  questa  di  Virgilio:  tu  quoque  ma- 
gnam  Partern  opere  in  tanto,  sineret  dolor,  Icare,^ 
haberes;  dove  sta  il  perchè  della  bellezza  di  quel  sine- 
ret dolor?  Io  ho  allegato  maniero  di  dir  Latino,  perchè 
di  queste  nessuno  ha  mai  negato  esser  bellissime.  E  per 
finirla,  assegnatemi  voi  la  ragione,  perchè,  essendo  bcl- 
li.ssimi  questi  due  verbi  da  sé,  Narrare  e  Tradere,  in 
senso  di  Scriverò  storie;  sia  poi  da  t^itti  coloro,  che  si 
conoscono  di  vera  eleganza,  giudicr.,o  non  punto  bello 
l'uso,  che  no  fece  Cornelio  Tacito  nell'ultima  linea  dolhi 
vita  d'Agricola:  Agricola,  posteritati  narratus  et  tra- 
ditus,  superstcs  erit.  Natura  e  buon  senso  è  il  giudico 
di  cosi  fatto  coso:  o  come  ben  disse  il  vostro  Zoviani, 

A  cui  natura  non  lo  volle  dire, 
Noi  dirian  mille  Ateni  e  mille  Rome. 


'  le«ro  *  eni  qui  «I  rirolgn  VirRilio,  fu  «nrnndo  In  mitologi.i,  tlulio  dì  De- 
dalo. TnnlA   (iiMirn  dnl  Inblrinlo  di  Cmtn,    modlnnlfl  ali  npplrc.-ilc  roll.t 
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Ben.  A  queste  vostro  ragioni  non  ho  che  apiwrre:  al 
(  l'to  la  cosa  vuol  essere  come  voi  dite,  e  al  tutto  ci 
(  oiivorrà  esser  contenti  di  riconoscere  l'eleganza  per  quel 
X(jn  so  che.  Pure  di  ciò  ho  io  sentito  ridere  alcuno. 

Van.  Egli  vorrà  essere  stato  il  cotal  della  ragione  o 
I lolla  filosofia  delle  lingue.  '  Pure  nò  Ciceron  medosimo 
ne  conobbe  o  seppe  dir  meglio:  In  hoc  verborum  gC' 
nere  lìropriorum,  delectus  est  quidam  habendtis  ;  atque 
is  aurium  qiiodam  judicio  ponderandtts.  Etiam  hoc 
qtiod  vulgo  de  oratori  bus  ab  imperitis  dici  solet;  Bo- 
nis  is  verbis,  aut  Aliquis  non  bonis  utitur;  non  arte  ali- 
qua  perpenditur,  sed  quodam  quasi  naturali  sensu  ju- 
dicatur.  Quest'ù  pure  il  Non  so  che. 

Ben.  Ma  dalla  dottrina  che  voi  avete  posta  circa  que- 
sta bellezza,  cioè  che  le  parole  rendano  al  vivo  le  cose, 
parmi  dovere  conseguitare,  che  varia-debba  essere  questa 
bellezza  secondo  che  varie  sono  le  cose;  e  che  per  le  cose 
dolci  e  gentili,  gentili  e  dolci  debbano  essere  le  parole  ; 
ij  per  le  paurose  saran  forti  ed  orribili  ;  per  le  gravi,  po- 
sate 0  severe;  e  così  dito  dell' altre.  Ora  io  vorrei  che 
in  ciascuno  di  questi  generi  voi  mi  recaste  qui  le  parole 
corrispondenti. 

Van.  Anzi  il  nostro  D.  Pedcrzani  di  ciò  vi  potrà  ser- 
vir troppo  meglio:  ed  io  ne  lo  prego  anche  per  voi. 

Ped.  Non  ò  lieve  faccenda  che  voi  mi  date:  tuttavia 
per  lavoro  non  provveduto,  voi  vi  contenterete  di  quelle, 


cera;  ma,  essendosi  troppo  accostato  al  sole,   cadde  nel  mare  Egeo,  che 
prese  nome  di  mare  Icario. 

1  II  colai  della  ragione  e  della  fllotofia  delle  lingue  è  il  Cesarotti.  L'o- 
pera dcH'ilIastro  letterato  padovano  e  iufalti  intitolata:  Saggio  tulla  fi- 
losofia delle  lìngue  applicato  alla  lingua  italiana.  Quest'opera  incontrò 
molti  oppositori;  e  per  le  dottrine  in  essa  espresso,  non  poterà  certamente 
piacere  al  Cesari,  tutto  infaso  degli  scrittori  del  Trecento. 
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che  mi  si  daranno  alle  mani.  Gravi  parole  e  posate  cre- 
derei queste;  onesto j  reverendo,  maestà,  casto,  sublime, 
libertà,  onore.  Dolci  e  gentili  quest'altre:  dolcezza, 
oriente,  sereno,  bellezza,  zaffiro,  olire,  ajuole,  aranci, 
ridere,  olezzo,  fiore,  vermiglio.  Vivaci  mi  sembrano, 
orgoglio,  veloce,  superbo,  verdeggiante,  leggiadro.  Bru- 
sche ed  orride,  rubesto,  pauroso,  tribolo,  buco,  ghiac- 
cio, intronare,  ronchione,  rimbombo,  dirupo  :  e  basti  fin 
qui.  Ma  quantunque  ciascuna  di  queste  e  somiglianti  voci 
faccia  sentire  la  qualità  delle  cose;  mi  par  tuttavia  che 
la  loro  bellezza  troppo  meglio  dimori  nel  legamento  di 
molte  e  varie  di  loro,  che  non  in  ciascheduna  di  per  so  : 
sono  io  errato?* 

Van,  Non  punto;  anzi  dite  verissimo.  Siccome  io  dissi 
di  sopra,  le  parole  son  come  in  un  volto  gli  occhi,  il 
naso,  la  bocca,  e  ciascun' altra  sua  parte.  Ora  concios- 
siachè  queste  parti,  sieno  pur  belle  e  ben  contornate  al 
possibile,  elle  però  non  hanno  separate  dal  tutto  un  cen- 
tesimo della  bellezza  che  acquistano  dall' esser  disposte 
con  quella  ragione  dell'una  verso  dell'altra,  che  hanno 
nei  volti  che  dipingea  Raffuollo;  così  lo  parole,  come  che 
belle  sieno  ciascuna  per  so  medesima,  grandissimo  crc- 
scimento  di  bellezza  vien  loro  dall'essere  insieme  accoz- 
zate e  composte,  a  formare  un  intero  concetto.  Perchè 
veramente  il  parlare  umano  che  piace,  non  va  così  spic- 
ciolato e  quasi  minuzzato  a  ritagli  di  nomi  e  di  verbi, 
ma  composto  di  varie  membra,  che  dicno  una  compiuta 
sentenza;  o  per  questo  modo  si  forma  il  tessuto  e  '1  ri- 
pieno del  ragionare.  l'cr  la  qual  cosa,  quantunque  lo  pa- 
role zaffiro,  sereno,  orientale,  e  le  simili  a  queste,  sieno 


>  Bono  io  errato r  Meglio  io  aTcìic  dolio:  ho  io  errato? 
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assai  belle,  udite  ([uaiita  maggior  bellezza  ricevano  tlal- 
r  esser  legate  ed  ordinate  così  {Dani.  Purg.  1.): 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro, 

Che  s'accoglieva  nel  sereno  a8i)etto, 
Dell' aer  puro,  infino  al  primo  giro, 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Ma  che  fo  io?  a  voi  sta  oggimai,  I).  Benoni,  di  venirci 
li  nastrando  il  resto  in  ogni  altro  genere  di  propria  bel- 
lezza. 

Ben.  Io  ve  ne  dirò  quel  poco,  che  me  ne  verrà  in- 
nanzi. In  fatto  di  voci  dure  ed  orrido,  ix)neto  mente  quanto 
più  ac(iuistano  collogate  ne'  seguenti  versi,  che  a  [wjzza 
non  farebbon  disciolte  (/n/!  32.): 

S' i'  avessi  le  rime  e  aspre  e  chiocce, 
Como  si  converrebbe  al  tristo  buco, 
Sovra  '1  qual  pontan  tutte  l'altre  rocce; 

0  quest'altro  {Inf.  31.): 

Non  fu  trcmuoto  già  tanto  rubosto. 
Che  scotesse-  una  torre  così  forte, 
Come  Fialte  *  a  scuotersi  fu  presto. 

questo  tuttavia  più  orride  {Inf.  33.): 

Quand'  ebbe  detto  ciò,  con  gli  occhi  torti. 
Riprese  '1  teschio  misero  co'  denti. 
Che  furo  all'osso,  come  d'un  can,  forti. 


1  Fialte  lu  uao  dei  giganti  che,  nella  guerra  contro  gli  Dei,  sì  mostrò 
più  terribile  o  più  ardilo.  Lo  dicono  figlio  di  Nettuno  o  d'IQmedia,  e  ag- 
giungono cho  egli  0  suo  fratello,  chiamato  Uto,  cresceTauo  ciascun  mese 
novo  dita.  Furono  questi  due  fratelli,  secondo  Igino,  che  nella  prefata  guerra 
posero  il  Pelio  sopra  l'Osca;  ed  è  perciò  che  Dante,  nel  XXXI  àtW Inferno, 
ci  fa  crederò  Fialte  incatenato  in  modo,  che  gli  è  impedito  ogni  moTÌ- 
mento. 
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e  forse  più  paurosa  pittura  è  la  seguente  {Inf.  9.): 

E  già  venia  su  per  le  torbid'onde 

Un  fracasso  d'un  suon  pien  di  spavento, 
Per  cui  tremavano  amendue  le  sponde, 

Non  altrimenti  fatto,  che  d'^un  vento 
Impetuoso  per  gli  avversi  ardori, 
Che  fier  la  selva  senza  alcun  rattento; 

Li  rami  schianta,  abbatte,  e  porta  fuori, 
Dinanzi  polveroso  va  superbo, 
E  fa  fuggir  le  fiere  ed  i  pastori. 

Delle  naturali  e  semplici  voci  bellissimi  esempj  mi  pajono 
questi,  che  ora  dirò  Dante,  dopo  messosi  dentro  il  Pa- 
radiso terrestre,  giugno  ad  un  ruscello  {Purg.  28.): 

Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio. 

Che  'n  ver  sinistra,  con  sue  picciole  onde, 
Piegava  l'erba,  che  'n  sua  ripa  uscio. 

Tutte  l'acque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Parrieno  aver  in  sé  mistura  alcuna, 
Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde; 

Avvcgna  che  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  l'ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  Sole  ivi,  nò  Luna. 

E  questi  altri  tre  versi,  che  sono  una  pitturotta  Fiam- 
minga (Inf.  2.): 

Quale  i  fioretti  dal  notturno  gìclo 

Chinati  o  chiusi,  poiché  '1  Sol  gì'  imbianca, 
Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo. 

E  questi  del  22,  del  Purg.  : 

Lo  soool  primo,  quant'oro  fu  bollo: 
Fe'savoroM  con  fumo  le  ghiando, 
E  nòttarc,  per  aoto,  ogni  ruflccllo. 
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E  nel  15,  del  Farad,  dove  conta  doli'  aurea  semplicità 
dell'antiche  donne  fiorentine: 

L'una  vegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l' idioma, 
Che  pria  li  padri  e  le  raadri  trastulla  : 

L'altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
Do'  Trojani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Ma  uscendo  di  Danto  ',  un  passo,  che  a  me  para^  com- 
posto di  tutto  insieme  lo  grazie  più  schiette,  è  quello 
della  Meditazione  dell'albero  della  croce  ^  (questo  ma. 
noscritto,  che  fino  ad  ora  io  piansi  come  perduto,  seppi 
novellamente  essere  stato  ivoxato):  Vedi  sopra  te  aperte 
e  sparte  le  fonti  di  grazia  delle  piaghe  del  Salvatore  ; 
le  quali  docciano  a  sgorgo,  per  dar  bere  e  saziare  a 
ribocco  i  suoi  amanti  di  vino  dolce,  pieno  di  carità. 

Van.  Bello,  bellissimo!  voi  m'avete  tocco  il  punto  da 
maestro,  né  meglio  se  ne  potea,  pare  a  me.  Che  genti- 
lezza di  forme!  che  bellezza  maravigliosa !  Benedetto  il 
dì,  che  ai  vostri  conforti,  D.  Giuseppe,  mi  sono  recato 
a  legger  Danto  :  ed  or  che  diavolo  d'autori  italiani  leg- 
geva io,  quando  non  leggeva  cotesto! 

Ped.    Ringraziatone    pure   Iddio,   e   la    vostra  buona 


1  Uscendo  di  Dante  :  lasciando  Dante, 

»  Uucslo  libro  intitolato:  Meditazione  sopra  l'albero  della  croce  (a 
stampalo,  la  prima  volta,  a  Firenze  dal  Ricci  nel  1819,  in-8,  a  cura  del- 
l'ab.  F.  Fontani  accademico  d^Ua  Crusca.  Fu  ristampato  a  Toriao  dal  Ma- 
riotli  nel  1827;  poi  a  Verona  dal  Ccsconi  nel  18i8,  e  fioalmcnte  a  Firenze 
dal  Passigli  nel  1S36.  Dopo  quosl'  epoca  yario  altro  ristampo  se  ne  fecero  ; 
ma  lo  migliori  sono  lo  Ire  sopra  indicato.  L'  abaio  Paolo  Zanotti  scoperse 
per  il  primo  che  quost'  operetta  non  era  già  lavoro  originalo,  come  veniva 
presupposto  per  altri,  di  Fra  Domenico  Cavalca,  ma  sibbcno  un  volgariiia- 
menlo  ilciropuscolo  di  S.  Bonaventura,  intitolato:  Lignum  vìtae. 
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ventura.  Anzi  io  vi  voglio  star  pagatore,  che  per  quanto 
vi  sembri  aver  veduto  in  quella  commedia,  voi  non  ve- 
deste delle  cento  .le  dieci  ;  che  procedendo  tuttavia  a  leg- 
gervi e  studiarvi  dentro,  voi  ne  ravviserete  di  più  vaghe  e 
più  care  ;  e  non  andrà  volta,  che  a  rileggerlo  vi  pognate, 
che  sempre  di  nuove  e  non  viste  prima  non  ve  ne  ven- 
gano agli  occhi:  ma  io  ho  altro.  Io  ho  sempre  creduto, 
che  grandissima  parte  della  bellezza,  senza  le  cose  detto, 
stia  nella  giacitura  e  artifizioso  allogamento  delle  parole. 
Sentirò  volentieri  che  ve  ne  paja. 

Van.  MadiesiS  Berni  mio.  Sentite  bel  pezzo  di  Cice- 
rone: Saepenumero  mihi  cogitanti,  et  repetenti  vetera 
memoria,  frater  Quinte,  solent  videri  UH  fnissc  per- 
beati,  qui  in  Repuhlica  optima  cum  florerent  et  hono- 
ribus  et  gloria  rerum  gesfarum,  potuerunt  tenere  eum 
cursum  vitae,  ut  possent  esse  vel  sine  periculo  in  ne- 
gotio,  vel  cum  dignitate  in  otio. 

Ped.  Diavolo!  questo  ò  Cicerone? 

Van.  Desso  appunto:  così  egli  comincia  il  libro  del- 
l' Oratore,  Or  che  v'  è  dispiaciuto  cosi  in  questo  perio- 
do? o  non  é  tutto  oro  di  perfetta  latinità? 

Ped.  Con  tutto  l'oro  che  dite,  questo  mi  sombra  an/i 
un  imbratto  *;  cosi  ci  sento  io  una  rozzezza,  un  non  so  elio 
di  sordido  o  di  villano.  E  tuttavia  nello  stile  di  Cice- 
rone non  mi  par  ossero  alltitto  nuovo:  ma  qui  io  non 
senio  più  lui. 


>  Madlesì.  Madii  é  nna  parlir.nlU  ntaU  dagli  antichi  alla  provrnt.ilc; 
««primo  rnag|ior  Tona  nnll' nlTurmaiiono  o  nrgaziono  cho  la  segue.  Franco 
Kacchulli  (\ov.  144)  dico:  <  Madinil,  cito  io  gli  TOglio  vodor  uscir  lo  bu* 
(Ini la  di  corpo.  > 

>  Imbratto  o  ihilrt'aiiamento  il  dico  anrlio  di  cola  mil  rnll.-i  o  rnnrnsn- 
rornln  racconcia. 
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Van.  E'  si  convien  dunque  diro  che  ci  manchi  qual- 
cosa; ed  ò  tanto  (iiiesto  Qualcosa,  elio  senza  esso  tutta 
la  bella  latinità  di  ciascuna  parola  è  niente,  o  vassene 
ogni  bellezza.  Egli  ci  inanca,  Berni  mio  dolco,  il  bello 
della  collocazione.  Udite  ora  se  '1  riconoscete  per  cosa 
di  Cicerone:  Cogitanti  mihi  saepenumero  et  memoria 
vetera  repetenti,  jìerbeati  fuisse.  Quinte  frater,  illi  vi- 
deri  solent,  qui  in  optima  Repuhlica,  cum  et  honori- 
bus,  et  rerum  (jestarum  gloria  florerent,  eum  vitae 
cursum  tenere  potuerunt,  ut  vel  in  neyotio  sine  peri- 
culo,  vel  in  otio  cum  dignitate  esse  possent. 

Ped.  Or  (j[ucsto  ò  desso.  Che  incanto  di  leggiadria  nella 
sola  positura  e  legamento  delle  pai'ole  1 

Van.  E  credete  pure,  che  in  quel  benedetto  secolo  gli 
scrittor  tutti  in  ([ueslo  fatto  sono  una  maraviglia.  Mu- 
tate un  po'  di  luogo  le  parole  in  questi  quattro  versi  di 
Catullo  : 

Quei  dono  lepidum,  novum  libellum, 
Arida  modo  puraice  expolitum  ? 
Corncli,  tibi:  naraque  tu  solebas 
Meas  esse  aliquid  putare  nugas. 

E  in  questi  altri  due: 

Tua  nane  opera,  meae  puellae 
Flendo  turgiduli  rubent  ocelli. 

E  sappiatemi  dire  se,  anche  senza  la   misura   del  verso, 
non  sarebbe  un  veramente  svisarli. 

Ped.  Vero:  ma  anche  in  questo  genere,  come  voi  da 
principio  diceste,  io  credo  impossibile  il  determinare  la 
certa  forma  della  giusta  collocazione,  e  si  la  formale  ra- 
gione di  cosi  fiitta  bellezza.  Quegli  autori  V  hanno  sentita 
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e  messola  in  carte  ;  e  da  loro  convien  fare  ritratto  \  chi 
vuole  scrivere  all'immortalità. 

Van.  Voi  toccaste  il  punto:  anzi  a  questo  proposito 
voglio  dirvi  cosa,  da  me  altra  volta  osservata.  Mi  ricorda, 
essendo  io  in  Verona,  d'aver  fatto  meco  le  maraviglie, 
considerando  quella  parte  del  bellissimo  palazzo  detto 
della  Granguardia,  disegnato,  certo  o  dal  Sammicheli', 
o  da  altro  che  avea  suo  stile.  In  esso  io  vedeva  una  tale 
armonia  e  consentimento  di  parti,  che  tutte  così  ben  (di- 
rei quasi)  cospiravano  a  renderlo  maestoso  tutto,  nobile 
e  bello,  che  io  non  sapeva  più  di  me  stesso.  E  cercando 
pure  della  secreta  ragione  di  tanta  bellezza,  io  non  potei 
altro  dirne  a  me  stesso,  che  questo;  io  sento  ch'egli  è 
bello,  né  so  perchè.  La  sua  bellezza  non  dee  dimorar  in 
quella  delle  parti,  bella  ciascuna  verso  di  sé:  perocché 
le  stesse  parti  d'ordine  rustico,  gli  stessi  archi,  gli  stessi 
pilastri,  i  medesimi  stipiti  e  cornici,  e  sottosopra  le  me- 
desime modanature  ^  io  vedea,  voltando  l'occhio,  in  un  altro 
nobil  palagio  che  gli  era  non  troppo  lungi:  e  nondimeno 
questo  non  era,  o  certo  non  mi  parca  bello.  Egli  dovette 
esser  adunque  la  cotale  composizione  e  ordinamento  di 
questo  parti,  che  era  nell'  uno,  e  non  punto  noli'  altro. 
Un'altra  misura  (per  cagion  d'esempio)  dell'altezza  del 


1  Pare  ritratto  di  alcuna  coia,  o  da]alcuna  eoia,  raol  dire 
%ele  iomlgliante,  non  dtficnerart  da  quella    Vo  no  hanno  «somin    p.nci  - 
chi  n^Klt  icrillori  del  XIV  o  XVI  locolo. 

*  Michnln  Sanirnicliiili  Tu  un  cdnbro  archilcllo  chilo  o  militaro.  Lo  furti- 
nozioni  di  l'ORltinri,  I.itgnaKO,  nroxcia,  norK-imn,  ixc,  lu  caltiuir.ili  di  Or- 
violo  0  MontflHaAconc,  o  il  palazzo  fìrireani  di  Vanozia  si  debbono  a  lui. 
Nacquo  in  Verona  nrl  liMV,  mori  nul  155'J. 

*  Modanatura.  T<!rininu  degli  archilolli  o  «Iticcatori,  con  cui  ni  esprimo 
in  gcnpraln  la  (oRKia  <i  il  noroponimnnio  pnr  In  pii\  del  membri  minori,  co- 
ma cnr'il'  <.  I>>'<-.  cimui)  0  limili. 
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basso  ordine,  e  dello  sfogo  degli  archi,  e  della  distanza 
fra  loro:  lo  colonne  e  i  pilastri  del  piano  nobile  messi 
in  certa  distanza  fra  sé;  e  dar  alle  finestre,  che  riee- 
veano  tra  mezzo,  un  tale  determinato  spazio  da  campeg- 
giarvi: e  queste  finestre  colle  tali  membra,  colle  tali 
cornici,  sporgenti  più  o  meno;  e  i  davanzali  della  tal 
forma  e  grossezza;  e  quali  parti  i-ientrare,  e  quali  ri- 
saltar fuori;  alcune  lisce  e  rozze,  altre  ornato.  Nel  mezzo 
del  palazzo  introdotti  alcuni  finestroni  in  arco,  dove  le 
finestre  dei  lati  erano  quadrilunghe;  e  le  colonne  a  due 
a  due,  col  tale  compartimento;  la  cornice  del  tetto  di 
membra  massicce  e  maestose,  e  con  uno  sporto,  che  cor- 
risponde ottimamente  al  piano  rustico  e  al  nobile.  Ma 
queste  misure,  queste  regole,  e  questa  universale  ragione 
di  convenienza  nelle  parti,  e  negli  spazj  intermedj,  e  in 
tutta  la  architettura,  e  la  scelta  degli  ornamenti  con 
tanta  aggiustatezza  e  armonia,  dove  l'imparò  il  Sammi- 
1  cheli?  non  certo  dalle  regole  comuni  dell'arte:  che  que- 
ste sapendole  tutti  gli  architetti,  tutti  riuscir  dovreb- 
bono  Sammicheli;  e  per  contrario  quésti  son  così  rari. 
Adunque  riuesto  eccellente  architetto  la  generale  e  i>ecu- 
liar  forma  della  bellezza  delle  sue  fabbriche  la  si  trace 
i  dalla  mente,  e  da  quel  finissimo  gusto,  che  dato  gliene 
I  avea  la  natura.  Ma  che  più  ?  (tornando  al  nostro  pro- 
posito) Cicerone  nelle  sue  opere  oratorie  trattò  spesso 
questa  materia:  e  nell'ultimo  confessa  egli  medesimo,  che 
mal  se  ne  potrebbe  insegnar  il  modo,  recandolo  a  regola, 
e  che  l'esercizio  e  l'orecchio  sono  il  tutto  di  questa  bi- 
sogna. Abbiatevi  questo  luogo  di  lui  nell'  Oratore  Gap. 
44:  CoUocabnntur  igitur  verba,  aut  iit  inter  se  qtiarn 
aptissime  cohaereant  extra  cum  primis,  eaque  sint 
quam  suavissimis  vocibus;  aut  tit  forma  ipsa  con- 
cinnitasque   verborum   conficiat  orbem    simm:  atit  t(t 
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comprehensio  numerose  et  apte  cadat.  Atque  ilhid  pri- 
tmim  videamuSj  quale  sit,  quod  vel  maxime  desiderai 
diligentiam,  ut  fìat  structura  quaedatn,  nec  tamen  fìat 
operose:  nam  esset  cum  infìnitiis,  tum  puerilis  lahor; 
quod  apud  Lucilium  sette  exagitat  in  Albucio  Scaevola; 

Quam  lepide  lexeis  compostae  !  ut  tesserulae  omnes 

Arte  pavimento  atque  emblemate  vermiculato. 
Nolo  tam  minuta  haec  constructio  appareat:  sed  ta- 
men Stylus  exercitatìis  effìciet  facile  hanc  viam  com- 
ponendi.  Nam  ut  in  legendo  oculus,  sic  animus  in  di- 
cendo prospiciet  quid  sequatur. 

Ben.  In  somma  il  morto  è  sulla  bara  ^  ;  la  ordinata  e 
acconcia  collocazione  è  una  grandissima  parto  della  bel- 
lezza. Ora  udite:  quel  poco  saggio  di  parole  o  locuzioni 
italiane,  che  voi  ci  deste  fin  qui,  insieme  col  dilotto  m'ha 
così  cresciuta  la  voglia  di  sentirne  più  innanzi,  che  io  al 
tutto  vorrei,  che  noi  venissimo  traendo  fuori  distesa- 
mente que'  vaghi  modi  e  native  eleganze,  di  che  ò  piena 
la  nostra  lingua,  e  che  danno  alla  leggiadra  collocazione 
la  materia  ed  il  fiondo. 

Van.  Io  non  so  cosa,  che  mi  potesse  esser  più  cara 
di  questa.  E  voi,  Donn'Antonio,  potrete  mettervi  innanzi 
a  noi  in  questo  così  dilottevoi  lavoro;  che  ben  sappiamo 
quanto  acconciamente  doì)biato  poterlo  faro. 

Ikn.  Io  non  intendo  partirmi  dal  vostro  piacerò  ;  nui 
la  cosa  ó  varia,  o  la  materia  molteplice,  anzi  infinita: 
sicchó  ella  darà  non  poca  faccenda  anche  ad  ambcMluo 
voi,  prendendo  vene  ciascuno  la  parto  sua.  La  prima  cosa, 
io  distinguo  queste  eleganze  in  nomi  e  verbi,  che  io  chia- 


1  H  morto  iiulla  bara.  Antico  proverbio,  cliu  vuol  ligniflcarc  ;  Il  fMn 
ehiaro  e  maDifMto. 
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ruerò  semplici  e  proprj  ;  poscia  in  altri  comechossia  tìgu- 
rati  (comprendendo  senza  troppo  minuta  distinzione  tutto 
le  guise  di  esse  figure);  appresso,  nell'uso  elegante  delle 
particelle,  che  fuor  di  modo  servono  alla  bellezza;  e  fi- 
nalmente mi  par  da  toccare  certi  costrutti  di  peculiap 
forma,  che  sono  gran  lume  delle  scritture, 

Ped.  Voi  avete  divisata  la  cosa  assai  bene,  siccliò  mi 
vi  paro  compresa  tutta  la  materia  dell'eleganza.  lien  vo- 
glio ammonirvi,  che  volendo  noi  ciascuna  parte  ricercare 
e  spiegar  tritamente,  non  che  questo  picciol  tempo  che 
ci  abbiam  preso,  ma  due  interi  giorni  non  ci  bastereb» 
bono. 

Van.  Voi  avete  un  milion  di  ragioni:  e  certo  noi  non 
intendiamo  di  compilare  un  Vocabolario:  ma  assaggiar 
senza  più  qua  e  là  un  nonnulla  '  di  ciascheduna  di  co- 
tali  bellezze,  cosi  per  modo  di  rinfrescarcene  la  memoria, 
e  con  essa  il  diletto.  Dico  io  bene,  Donn'Antonio  ? 

Ben.  Che  non  mai  meglio.  Ora  per  metter  mano  al 
lavoro,  prima  dirò  dei  Nomi.  Bell'  uso  ha  la  voce  Per- 
sona  per  Vita.  Nel  Boccaccio  in  Andreuccio:  Co'  da' 
nari  avresti  la  persona  perduta;  e  in  Ser  Ciapperello: 
Non  solamente  l'avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  tor- 
ranno  oltr'  a  ciò  le  persone.  Serve  questo  nome  ele- 
gantemente eziandio  colle  negative,  per  dire,  Nessuno, 
come:  Non  ci  vedrà,  o  noi  saprà  persona  del  mondo.  E 
per  Corpo  anche  s' adopera,  si  d' animali  ragionevoli, 
come  di  bruti.  In  Crescenzio  9.  21.  2.  Sia  prima  il  ca- 
vallo  coperto  di  panno  ec.  intanto  che  in  ciascuna 
parte  avanzi  assai  la  persona  del  cavallo.  Così  disse 
Frane.  Sacch.  Nov.  106  :  Aveva  una  sua  moglie,  molto 
cortese  della   sua  persona;   ed  egli  se    n'  avvedea  in 


1  Un  nonnulla:  uua  picciola  cosa. 
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gran  parte:  cioè  che  facea  copia  del  suo  corpo.  La 
parola  Tempo  usasi  con  leggiadria  per  Tempo  oppor- 
timo.  Opportunità.  Nella  Figliuola  del  Re  d' Inghilterra: 
Iddio  ha  mandato  tempo  a'  miei  disiri:  se  io  noi  pian- 
do, simile  a  pezza  non  mi  tornerà.  E  in  Rinaldo  d'A- 
sti: Deliberarono,  che  come  prima  tempo  si  vedessero, 
di  rubarlo.  Cosi  dicesi:  Aspettar  tempo  ;  Quando  tempo 
gli  jìarve  ;  ed  altri  sì  fatti  modi.  Notate  anche  la  voce 
Condizione,  come  ha  belli  usi.  Talora  vai  Modo,  Qua- 
lità. Dant.  Inf.  9:  Ed  io  eh' ave  a  di  risguardar  desio 
La  condizion,  che  tal  fortezza  serra;  cioè  la  qualità 
della  pena.  Oltr'  a  ciò  significa  Maniere,  Costumi,  o  si- 
mile. Fior.  S.  Fi'anc.  147  :  Tu  debbi  pure  oggimai  co- 
noscere le  sue  condizioni.  Qui  parla  di  Frate  Ginepro, 
uomo  d' infinita  semplicità.  E  per  Ritrovamento  V  usa 
Frane.  Sacch.  Nov.  325.  Nuove  condizioni  e  nuovi  av- 
visi hanno  li  piacevoli  uomini,  e  specialmente  i  buf- 
foni. E  per  Qualità.  Fr.  Giord.  230:  D'ogni  creatura 
togli  le  buone  condizioni,  e  getta  via  le  rie;  e  quelle 
dà  a  Dio,  e  avrai  conoscimento  di  Dio.  I  non  vo'  ta- 
cere anche  della  voce  Copia.  Far,  o  conceder  cojìia  di 
sé  (che  anche  si  dice  Concedersi,  senza  più.  Bocc,  g.  4. 
n.  3.  tit.),  o  Aver  copia  d'  una,  ha  senso  disonesto,  e 
può  anche  averlo  onestissimo.  Nel  primo;  Bocc.  Nov.  77: 
Acciocché  per  lo  piacere  il  suo  amore  acquistasse,  e 
per  questo  il  potere  aver  copia  di  lei.  E  nov.  57  :  lo 
di  me  stesso  gli  concedeva  intera  copia.  Nel  secondo: 
Vit.  S.  Mar.  Madd.  0.  Si  disperò  (Marta  per  la  lolla, 
eh'  era  intorno  a  Cristo)  di  non  potere  aver  copia  di 
lui  a  quella  volta,  cioè  agio  di  parlargli.  E  simile  a 
questo  d  nel  P>occ.  Lott,  Trior.  S,  Apost:  Che  ninno  sa- 
rebbe più  crudele  fiera  di  lui,  se  li  sia  data  cojna 
della  vendetta  :  cioó  modo,  facoltà.  È  costrutto  latino. 
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K  per  liiiirla  aljljiatovi  la  voce  Stato,  che  accompa^'nata 
,   co'  verbi  Avere,  Essere,  Tenere,  ha  begli  usi  e  lo^'i^ia- 
ii   dri.  Bocc.  in  Martellino:  In  Trivigi  abitava,  et  appresso 
al  Signore  avea  grande  stato:  cioè  eragli  molto  in  gra- 
I   zia.  Nel  Conte  d'Angiiersa:  Quivi  era  un  altro  de'  Ma- 
I    liscalchi  del  Re,  il  quale  grande  stato  e  molta  fami- 
1   glia  tenea:  qui  vale,  grado,  autorità.  Simile  ò  in  ^^. 
•    tuccio:  La  mandò  a  sentire  quello  che  di  Man 
I    trovar  potesse,  e  trovato  lui  esser  vivo  et  in  grande 
I   stato  ce,  per  tacere  di  più  altri  significati,  ai  quali  s'a- 
1   doperà  questa  voce,  e  che  voi  sapete  meglio  di  me. 
I       Ped.  Io  m'aspettava  di  sentirvi  toccare  anche  la  voce 
I    Mano,  che  in  molto  boi  sensi  è  pur  usata;  ben  sai>ete. 
i       Ben.  Questo  carico  ho  io  voluto  lasciare  a  voi,  il  per- 
i    che  voi  farete  di  mettervi  mano. 

i|  Ped.  Gran  merco  a  voi,  Donn'Antonio:  io  no  dirò  pure 
qualcosa;  cioè  quel  solamente,  che  mi  sembra  più  avere 
del  singolare.  Io  sono  tiomo  di  queste  cose  assai  mate- 
riale e  t^ozzo,  e  poche  orazioni  ho  per  le  mani;  ab- 
biamo in  Rinaldo  d'Asti;  che  vale,  poche  sono  usato  di 
dirne.  E  g.  G.  n.  6:  Era  il  più  piacevole  ecc.  i4omo  del 
mondo,  e  le  più  nuove  novelle  avea  per  le  inani:  cioè, 
avea  preste  alla  mano.  Strano  è  quello  del  Lasca  nella 
Sibilla  1.  2:  Siete  forse  per  le  ^nani  di  farla  monacai 
che  vale  siete  voi  in  pratica  di  ecc.  Anche  nel  Borghini 
Vose.  Fior.  525:  /  canonici  del  Duomo  erano  alle  tnani 
(cioè  davano  opera)  di  render  con  certi  pochi  beni 
molti  fìtti.  Far  con  le  mani,  vai  Battere,  o  Graffìai'e 
altrui.  Vit.  S.  Gio.  Bat.  243:  Volentieri  gli  sarebbe  corsa 
addosso,  e  fatto  con  le  mani,  e  coi  denti:  tanto  era 
l'odio  cJt  ella  avea  contro  a  lui.  Anche  Metter  tnano 
ad  una  cosa  è  molto  elegante.  Yit.  S.  Gio.  Bat.  231: 
Ella  (r  amica  d' Erode)  per  pattra   di  non  perdere  lo 
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stato  suo,  mise  mano  a  due  cose  ;  V  una  a  lusingare 
Erode  ecc.  cioè  si  mise  a  fare  due  cose.  Dicesi  anche 
Metter  m,ano  in  una  persona^  per  Cominciare  a  par- 
lar di  lei.  Frane.  Sacch,  Nov.  12:  Dappoiché  io  ho 
messo  mano  in  Alberto  da  Siena,  seguirò  di  dire  di 
lui  una  piacevol  novella.  Leggiadro  è  anche  questo: 
Vit.  S.  Gio.  Bat.  234:  Messere,  ponmi  in  mano  ciò  ch'io 
abbia  a  fare:  cioè  fammi  sapere.  E  249:  Siamo  acconci 
a  seguitare  (la  tua  volontà,  e  dottrina)  in  tutto  quello, 
che  tu  porrai  in  mano.  E  per  venirne  a  capo;  Venire 
a  mano,  e  alle  mani:  questo  significa  Occorrere,  Ca- 
pitare ;  quello  Cader  in  podestà.  Nel  primo  senso  ;  Bocc. 
Nov.  19:  Quando  qui  mi  viene  alle  mani  alcuna  gio- 
vinetta, che  mi  piaccia  ecc.  E.  Frane.  Sacch.  Nov.  6: 
Ho  mandato  per  te,  perchè  diversa  gente,  e  di  diversi 
paesi  ti  vengono  alle  mani  al  tuo  albergo.  E  Pass.  341  : 
OneW  aprire  alcun  libro  di  subito,  e  considerare  quello 
che  prima  gli  venisse  a  mano;  cioè  gli  venisse  letto. 
Nel  secondo  senso;  Bocc.  n.  18:  Acciò  che  a  mano  di 
vile  uomo  la  gentil  giovane  non  venisse.  E  Dant.  Inf. 
22:  Chi  è  lo  sciagurato.  Venuto  a  man  degli  avver- 
sari suoi?  Quantunque  alcuna  volta  questo  medesimo  sia 
stato  usato*  nel  primo  senso  di  Dar  nelle  mani.  Vii. 
SS.  Pad,  1.  2C0:  Lessi  in  un  libricciuolo ,  che  mi  venne 
a  mano,  V  infrascritta  cosa.  Mano  vale  anche  un  suolo, 
0  intonico  di  checchessia,  disteso  sopra  altra  cosa.  Benv. 
Celi.  Orof.  89:  Sopra  i  detti  fili  si  debbe  mettere  della 
medesima  terra  ecc.  e  non  s'imj)onga  grossa  come  l'al- 
tra; e  ciò  si  fa,  perchè  tenga  meglio  quella  mano  di 
terra,  che  a'  è  data  di  sotto. 

Ben.  Io  v'ho  dato  poca  faccenda,  eh?  con  questa  voce. 
Or  la-sciateraivi  aggiunger  cotest'  altra.  Son.  Pist.  12: 
Questo  mio  luogo  (cioè  Podere)  è  cresciuto  tra  le  mie 
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inani;  e  vuol  dire,  che  l'avea  piantato  e^Mi,  <•  j-'T  .«i»  ra 
e  cultura  sua  eragli  venuto  crescendo. 

Van.  Certo  che  questo  modo  è  de'  più  leggiadri.  K  ul 
tutto  io  non  intendo  che  si  proceda  a  parlar  de'  verbi, 
che  prima  non  concodiato  a  me  di  mettervi  innanzi  al- 
cun'altre  voci;  le  quali  piacendo  a  me  assaissimo,  parmi 
essere  mezzo  certo,  che  volentieri  le  vorrete  da  me  ascol- 
tare. 

Bsn.  E  più  che  della  buona  voglia:  e  credo  bene  cho 
il  Pederzani  sarà  con  me. 

Ped.  Promettetemivi  pure  per  vogliosissimo  ascoltatore. 

Van.  Colà  in  Pinuccio  del  Bocc.  piacemi  l'uso  della 
voce  Agiato;  dove  quell'oste,  veggendosi  a  notte  capitar 
li  due  amici,  per  avere  albergo  in  sua  casa,  egli,  cho 
non  avoa  più  ciie  una  cameretta,  tra  per  lui  e  la  moglie 
e  per  la  figliuola,  così  verso  Pinuccio  dice  :  Tu  sai  bene 
come  io  sono  agiato  di  poter  così  fatti  uomini,  come 
voi,  albergare:  tna  pure  ecc.  io  v' albergherò  volentieri 
come  potrò.  Dirò  ora  alquanto  della  voce  Poco.  Dant. 
Inf.  20.  Queir  altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco;  cioè 
sottile,  magro.  Purg.  7:  Prima  che  'l  poco  sole  otnai 
s'annidi;  cho  ò  per  presso  al  tramonto.  Così  si  dice 
poco  albergo,  un  poco  di  banco,  di  letto  ecc.  Bello  il 
seguente!  Dav.  Scis:  Essendogli  poca  una  moglie,  ne 
rubò  un'  altra  a  un  beccajo»  E  Vit.  SS.  Pad.  2.  348; 
La  sua  loquela  era  sottile  e  poca,  eh'  appena  s'udiva. 
Egli  è  da  por  mente  alla  varietà  degli  usi  seguenti.  Vit. 
S.  Eufros.  405:  Se  Iddio  mi  toglie  questo  Santo  Mo- 
naco, la  mia  sarà  poco.  Usasi  anche  dire:  Alquanta 
poca  di  pelle;  un  poco  di  lettera  ;  una  poca  di  grazia 
di  Dio;  un  poco  d'acqua  a  bere;  in  poco  d'ora»  E 
Vit.  SS.  Pad.  2  125:  A  questo  ingannatore,  che  ci  venne 
poco  è,  corrono  i  frati.  Lasc.  Cen.  1.  nov.  10:  Dicendo, 
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e/ie  ve  n'  era  per  poco;  cioè,  poco  dovea  star  a  viorire. 
Frane.  Sacch.  Nov.  210:  Furono  recati  sagginali,  di- 
cendo; Noi  ardiamo  poco  altre  legne;  cioè,  quasi  non 
mai  altre  legne.  A  questo  aggiugneto  Dappoco,  clic  sta 
per  nome,  dicendosi:  Tu  se'  un  dappoco.  E  Bern.  rim. 
1.  50:  Anzi  son  proprio  cose  da  dappochi.  T)ì  bellissimi 
usi  e  varj,  a  mio  dire,  ha  la  voce  Nuovo.  Dant.  Inf.  4: 
Rispose,  lo  era  nuovo  in  questo  stato,  Quando  vi  vidi 
venire  un  possente  ecc.  che  vale,  di  poco  tempo  io  era 
venuto  qua.  Ma  che  direte  di  quest'altro  uso  della  me- 
desima vece  nel  canto  23  dello  Inferno?  Descrive  Dante 
gl'Ipocriti  vestiti  di  cappe,  tutte  dentro  di  piombo:  e 
dopo  avere  sclamato,  0  in  eterno  faticoso  manto!  sog- 
giugne:  Ma  per  lo  peso  quella  gente  stanca  Venia  si 
pian,  che  noi  eravam  nuovi  Di  compagnia  ad  ogni 
muover  d'anca^.  Lascio  da  parto  il  concetto  ingegnoso 
a  dipingere  una  infinita  lentezza  nel  muoversi  :  ma  stando 
all'uso  della  voce  Nuovo:  eravam  nuovi  di  compagnia; 
cioè  accompagnandoci  noi  con  quella  processione,  ad  ogni 
muover  d'anca  ci  trovavamo  alle  reni  un  nuovo  compa- 
gno, perchè  il  primo  rimanea  addietro,  avendol  noi  tra- 
passato per  solo  il  muover  dell'anca.  Nuovo  vale  anche 
Inesperto,  non  pratico.  Bocc.  in  Andreuccio:  Per  le 
quali  cose,  siccome  nuovo,  fermamente  credette,  lei  do- 
ver essere  non  men  die  gran  donna.  II  qual  conci-tto 


I  il  Monti  nolla   lìattvilUana  Derivo,  rRprimcnilo,  in   ilivirs.)   modo,  d^ 
che  dice  Oaolo  dolU  loDtozta  drgl'Ipocrili: 

Chiao  11  capu,  ed  in  Iudk»  iil>ilo  bruno 
Venia  pofcia  uno  iluol  i]u;i8i  ili  acholtri 
Dallo  Vigilio  attriti  o  dal  dlxinno. 
Kal  cIkIìo  ralibanmiti  ha  I  lardili  feltri, 
Impiouibalu  lo  cappu  u  il  pii;  «i  lunto, 
Clio  la  Inmaehe  al  parngon  lon  vollrl. 
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Dante  con  bullo  ardire  spiegò  colla  voce, St'/wo^yio.  Pur{^. 
2:  La  turba,  che  rimase  lì,  selvaggia  Purea  del  loco, 
rimirando  intorno.  Come  colui,  che  nuove  cose  assag- 
gia. Passando  ora  alla  voce  Cosa,  avete  voi  mai  notato 
questo  costrutto  del  Cecchi  nella  Dote  3.  Q'i  Se  voi  ave- 
ste veduto  la  gentil  cosa  di  fichi  e  d' uve,  che  fé'  Vanno 
passato;  che  vale  i  gentili  e  bei  fichi.  Egli  ò  anche  da 
por  mento  all'uso  delle  voci,  che  seguono.  Bocc.  Introd. 
Misia  mia  fante,  e  Licisca  di  Filomena  nella  cucina 
saranno  continue;  come  dire,  senza  partirsene  ntai.  E 
Dant.  Inf,  9.  Volgiti  'ndietro,  e  tien  lo  viso  chiuso;  Cìie 
se  'l  Gorgon  si  mostra,  e  tu 'l  vedessi,  Nulla  sarebbe 
del  tornar  mai  suso:  così  si  dice  il  pregare  era  niente, 
tutto  era  nulla,  e  simili.  Qui  non  posso  trapassar,  che 
non  dica  della  voce  Tanto:  ella  vai  come  Altrettanto, 
postovi  innanzi  il  numero,  nel  quale  la  cosa  si  vuol  rad- 
doppiare. Gli  esempi  ve  ne  faran  chiari.  Vit.  S.  Zanob. 
312:  Veggendo  Santo  Zanobi  lo  stato,  là  ove  egli  era 
pervenuto,  si  multiplicò  duo  tanti  in  santità.  Alam. 
Colt.  5.  298  :  Non  passe  il  sesto  pie,  sia  per  lunghezza 
Due  volte  il  tanto.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  72:  Chi  ri- 
nunzia a  questi  beni  temporali  visibili,  ne  riceve  in 
questa  vita  cento  tanto.  Fior.  S.  Frane.  178:  Vedendo 
egli  vendersi  la  sua  derrata  mille  tanto  pregio  più, 
che  non  vale.  Vit.  S.  Gir.  119:  Era  di  tanta  bellezza 
e  chiarità,  che  a  suo  avviso  ava^nzava  per  sette  tanti 
ogni  bellezza  del  Sole.  Fr.  Giord.  152:  Noi  avemo  abun- 
daìizia  di  sapienzia  più  che  non  ebbero  gli  antichi. 
mille  miìia  tanti  più  ;  voi  vedete  varietà  nell'  uso  di 
questa  voce.  Ma  egli  ha  anche  forza  di  Sufficiente,  ba- 
stante, in  ispozioltà  accompagnato  col  verbo  Essere.  Dant. 
Farad.  9.  Rivolta  s  era  al  Sol,  che  la  riempie.  Come 
n  q7tel  ben,  cli'a  ogni  cosa    è  tanto.  Vit.  S.  M.    Madd. 
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22:  Senta  mille  morti  ognora;  e  anco,  se  questo  non 
bastasse,  infino  alla  fine  del  mondo  non  sarebbe  tanto. 
Cecch.  Dot.  2.  5:  Bisognerebbe  la  zecca  un  anno;  e  ap- 
pena die  la  fusse  tanta  a'  nostri  imbrogli.  E  Dav.  Tac. 
ann.  3.  50:  Ne  carcere,  né  laccio,  né  servile  strazio 
gli  è  tanto:  dove  il  latino  ha  suffccerint.  E  vo'  che  ezian- 
dio notiate  alcuni  vezzi  di  collocazione  in  questa  voce. 
Vit.  S.  Gio.  Bat.  243,  Avcano  già  conceputo  tanto  l'odio 
inverso  di  lui,  che  ec.  Vit.  S.  Gir.  54:  Egli  è  tempo, 
che  tu  riceva  premio  della  tua  fatica,  che  ecc.  hai  tanta 
portata.  E  finalmente  Vit.  SS.  Pad.  1.  140:  Quel  tanto 
poco  di  sonno  prendeva,  che  ecc.  Se  non  che  voglio  ag- 
gingnere;  che  talora,  dove  questa  voce  usasi  per  avver- 
bio, prende  forma  di  nome,  che  col  sustantivo  s'accorda: 
come  a  dire:  tanti  pochi;  tanta  grande  speranza;  tanta 
dell'  acqua;  rimase  tanta  contenta.  Della  voce  Tutto, 
quanto  alla  sua  indole  d'esser  talora  posto  innanzi  al  su- 
stantivo, mi  passerò  leggiermente.  Vit.  SS.  Pad.  1.  18: 
Delle  quali  tutte  cose  ecc.  Antonio  facendosi  beffe.  E 
2.  119:  Queste  tutte  cose  ecc.  rivolgendo  per  la  mente. 
Notate  ora  le  seguenti  proprietà:  Essere  il  tutto  d'ima 
cosa,  vale  Averci  ogni  diritto,  autorità  ecc.  M.  Vili.  10. 
77:  Avendo  appo  loro  li  ventiquattro  Ambasciadori, 
ch'erano  il  tutto  della  terra.  Frane.  Sacch.  Nov.  80: 
Io  per  me  ecc.  erodo,  che  i  mariti  sieno  quasi  il  tutto, 
di  fare  e  buone  e  cattive  tnogli;  cioò  stia  in  loro.  Al- 
tro uso:  Borgh.  Fast.  474:  Labeone,  essendo  tutto  leggi 
e  tutto  antichità,  non  reputava  ecc.  cioè  essendo  dedi- 
tisaimo  a  quegli  stttdi.  Piaccionvi  questi  modi? 

lìen.  Clio  nulla  più:  e  parmi  ossero  in  compagnia  di 
quo'  buon'  vecchi,  8Ì  che  tutto  mo  no  godo  l'animo.  Ma 
ditoroi:  quofita  voco  Tutto  parmi,  che  debba  avoro  dogli 
altri  »nriBÌ  non  punto  mcn  liolli  :  <'d  io  non   intondo,  elio 
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noi  usciamo*di  questo  genere  d'eleganze,  ch'io  non  ri' 
abbia  avuto  tutta  la  parte  mia. 

*  Van.  Voi  avete  un  bel  tentarmi  di  ciuello,  che  voi 
troppo  meglio  sapete:  e  non  ponete  anche  mente  alla 
lunga  diceria  tirata  fin  qui,  che  m'ha  rasciutta  la  gola. 
Il  perchè  voi  fareste  cortesia,  e  dover  vostro  a,  conti- 
nuarvi sopra  questo  argomento,  voi. 

Ped.  Io  rido  de'  convenevoli,  che  voi  vi  fate  insieme. 
Dite  oggimai,  qual  volete,  o  l' uno  o  l' altro  di  voi,  e  la- 
sciate andare  le  cirimonie. 

Ben.  Per  me    non   rimanga,  posciachò  volete  così.  // 
dir  le  parole,  e  l' aprirsi,  e  'l  dar  del  ciotto  nel  cai- 
!  cagno  a   Calandrino,  fu  tutt'uno,   disse  il   Boccaccio, 
i  come  sa  ognuno  di   voi.   Ma  Franco  Sacchetti  atteggiò 
!  variamento  cotesto  modo.  Nov.  17G:  Anzi  fit  deliberato, 
I  ch'io  il  dovea  bere  io:  e  questo   detto,  e  bevutolo,  fu 
tutt'uno.  Nov.  229:    Consigliatolo  d'uno  maestro  ecc. 
chiamato  Pistoja,  ed  essendo  mandato  per  lui,  fu  tut- 
j  funo.  E  per  finirla;  Nov.  258:  E  il  giugnere,  e  'l  dar 
I  di  piglio  all'asino,  e  morto,  e  pascersi  di  quella  car- 
naccia  ecc.  fu  tutt'uno.  Talora  questa  voce  si  mostra  inu- 
tile e  oziosa;  ma  è  un  vezzo  di  lingua,  che  dà  grazia  al 
costrutto,  0  sembra  posta  in  forza  d'affatto.  Così  dicesi 
tutto  solo,  tutto  a  piedi,  tutto  stordì,  si  struggea  ttitto. 
Alcuna  volta  dice  unione  di  cosa  con  altra,   comeches- 
sia  ad  essa  continuata.  Bocc.  in  Messer  Torello  :  Il  letto 
con  tutto  Messer  Torello  (che  vi  dormia  sopra)  fu  tolto 
via.  E  g.  2.  n.  4:  Fattasi  alquanto  per  lo  mare  ecc.,  e 
per  li  capelli  presolo,  con  tutta  la  cassa  (a  cui  era  af- 
ferrato) lo  tirò  in  terra.  E  g.  4.  n.  10.  tit:  La  moglie 
d'un  medico  per  morto   mette  un  suo  amante  adop- 
y piato  in  una  cassa,  la  quale  due  usuraj  con  tutto  lui 
\\se  ne  portano  a  casa.  Anche  in  senso  assai  somigliante 


vale  con  le  cose  necessarie,  o  dette  innanzi;  e  vi  s'  ag- 
giunge la  congiunzione.  Frane.  Sacch,  Nov.  98:  La  Ben- 
vegnuda  avea  subito  fatta  la  zuppa,  come  si  fa,  con 
le  spezie  e  tutto.  Lasc.  Parent.  2.  6.  Dettemi  la  com- 
messione  e  tutto  :  e  quando  io  ho  conchiuso ,  e  che  noi 
senio  per  far  la  scritta  dell';  nozze  ecc.  Aggiugnete  an- 
che questo  modo  assai  noto:  tutti  e  due,  tutti  e  tre,  ec- 
cetera; che  ben  anche  si  usano  senza  la  congiunzione, 
come  nel  Pecor.  g.  23.  n.  2:  Era  in  pericolo  di  per- 
dere tutti  due  i  figliuoli.  E  basti  fin  qui, 

Ped.  Voi  verrete  pure  una  volta  a  que'  benedetti  verbi, 
de'  quali  mostrate  esservi  dimenticati,  neh? 

Van.  Non  ve  ne  date  pena,  Don  Giuseppe  mio;  die 
noi  non  gli  abbiamo  perduti  d'occhio,  no;  e  verremo  an- 
che per  loro.  Ma  io  non  patirò  certo,  che  per  noi  si 
esca  di  questi  nomi,  che  prima  non  senta  un  nonnuHa 
anche  dei  due  Voce  e  Quale:  e  voi  sarete  ciuci  desso, 
che  vi  prenderete  la  noja  di  dircene  quello,  che  ve  ne 
darà  innanzi. 

Ped.  Sotto  condizione,  clic  con  queste  due  voci  si  venga 
ad  un  fine,  io  me  ne  spaccerò'  come  Dio  vorrà.  E  fa- 
cendomi da  Quale,  non  dirò  nulla,  che  esso  risponde  a 
Chi  e  chi:  come  sarebbe:  qual  facea  questa,  e  qual  la 
tale  altra  cosa:  nò  della  forza  che  ha  di  Qualunque, 
o  Colui  che,  come  nella  Vit.  S.  Frane.  201:  Fa  venire 
i  preti  tuoi,  e  me  fea,  e  loro  entrare  nel  detto  fuoco: 
e  quale  di  noi  rimane  salvo  ecc.,  in  quella  fede  credi: 
dove  ò  da  notare  il  costrutto,  che  importa:  e  credi  nella 
fede  di  qual  s'è  l'uno  di  noi,  che  rimarrà  salvo  dal 
fuoco.  Simile  ó  quel  del    IJocc.   g.  3.  n,  3:   Qual  di  noi 


'  CioA  :  l'i  mo  nr  »linvliir<S. 
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oedea,  non  polca  la  seguente  notte  senza  nnja  passare. 
Notabile  ò  l'uso  di  Quale  per  Qiial  delle  due  cose:  la- 
tinamente utrum.  Fior.  S.  Frane.  83:  E  anche  t'annun- 
zio, quale  tu  vuoili;  o  uno  di  in  jìuryatot'io,  o  sette 
di  pene  in  questo  mondo.  E  Vit.  SS.  Pad.  2.  247:  Avea 
detto  al  figliuolo,  quale  volea  innanzi;  o  che  gli  la- 
sciasse lo  predetto  oro,  o  eh'  egli  'l  desse  per  l'amor 
di  Dio.  E  Bocc.  g.  10.  n.  8:  Io  non  so,  quale  io  dica 
che  io  faccia  più,  o  7  mio  piacere  o  'l  tuo.  Altresì  è 
vago  il  Quale  o  Qualunque  s' è  l'uno  per  Qualsivoglia. 
Bocc.  Introd:  Io  conosco  assai  apertamente,  niuna  altra 
cosa,  che  tutta  buona  dir  potersi  di  qualunque  s'  è  l'uno 
di  costoro,  E.  Tac.  Dav.  Stor.  3.  28:  Ma  egli  fu  bene, 
quantunque  scelleratissimo,  proporzionato  alla  fama  e 
vita  di  qual  s'è  V un  di  loro.  Ma  vengo  alla  parola 
Voce,  ed  escone  in  pochi  tratti.  Anzi,  perchò  veggiate, 
come  io  tiro  pure  all'entrar  no'  Verbi,  io  non  toccherò 
uso  di  questo  nome,  altro  che  accompagnato  da  Verbo. 
Esser  voce,  o  Correr  voce,  vale  il  medesimo  che  Esser 
fama.  Matt.  Vili.  10.  55:  Corse  voce,  che  veniva  a  pe- 
tizione del  Delfino.  Bemb.  Stor.  3.  36:  Era  voce^  che  't 
Re  Carlo  apparecchiava  una  grossa  armata.  Aver  buona, 
o  mala  voce,  è  il  bene,  o  male  audire  de'  Latini.  Sen. 
Benef.  Varch.  5.  7:  Così  a  mala  voce  uno,  eh' è  ruffiano 
d' altri,  com'uno  che  vende  a  prezzo  il  corpo  suo  stesso. 
In  questo  senso  disse  Dant.  Inf.  7.:  Dandole  biasmo  a 
torto  e  mala  voce.  Ora  se  di  quanto  ho  detto  fin  qui  non 
bene  vi  contentate,  sappiatevi  trovar  meglio  da  voi  me- 
desimi. Oggimai  entriamo  ne'  Verbi:  e  in  prima  di  quelli 
fuor  di  figura. 

Ben.  La  troppa  fretta  non  v'ha  lasciato  por  mente  a 
tre  altri  modi  che  ci  dà  questo  nome;  i  quali  la  voce 
medesima  dovea  avervi  messo  sotto  la  lingua. 
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Ped.  Cose  cUo  intravvengono  :  or  dite  pure. 

Ben.  Essere  di  gran  voce,  eh'  è  sottosopra  il  vostro 
Aver  buona  voce:  Eccone  esempio.  Dant.  Par.  18:  Spi- 
riti son  beati,  che  già,  prima  Che  venissero  al  Ciel, 
fur  di  gran  voce;  Sì  eh' ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 
Ire  in  voce;  ch'^  Andar  per  la  bocca  della  gente.  (Di 
che  si  dice,  Menar  alcuno  per  bocca.)  Varch.  Saoc.  5. 

1  :  Dubito,  non  abbiamo  a  ire  in  voce  di  tutto  Firenze 
per  certe  lingue  tabane^  ecc.  Mettere  in  voce  ;  che  vai 
Pubblicare,  Bandire.  Nov.  A.  19.  Li  siniscalchi  al  le- 
var delle  tavole,  risguardaro  l'ariento:  trovaronlo  meno, 
cominciaronlo  a  mettere  in  voce,  e  a  cercare  i  cavalieri 
alle  porte.  Concedetemi  anche  queste  due  parole  :  Essere 
poco  mare,  Non  essere  quasi  mare;  che  vagliene:  Essere 
il  mar  quasi  tranquillo  del  Boccaccio.  Anzi  io  ho  qui 
due  Nomi,  che  le  catene  non  mi  terrebbono,  che  non  vi 
recitassi;  Bene  e  Basso:  e  ne  ho  si  gran  voglia  per 
questo,  che  e' sono  dell'uso  nostro,  e  in  bocca  di  tutti. 
Avere  del  bene  di  Dio,  diciam  noi  in  luogo  di  Aver 
ricchezze,  e  beni  di  fortuna.  Or  eccovi  nel  Lasca:  Strcg. 
1.  2:  So  che  voi  dovete  spendere  del  ben  di  Dio:  come 
avete  i  danari?  Anche,  Bene  sogliam  chiamar  Messe, 
Orazioni,  ed  altro  eh'  uom  fa  in  suffraggio  do'  morti .  e 
questo  è  pur  voce  d'ottima  lega.  IJocc.  g.  4,  n.  G:  Molto 
meglio  è  di  confortarti,  e  pensare  d'ajutare  con  ora- 
zioni, 0  con  altro  bene  l'anima  sua,  se  forse  per  al- 
cun peccato  n'ha  bisogno.  Basso,  vaio  nel  dir  comuiio, 
Chi  canta  con  voce  profonda.  Abbiatevi  Dant.  I*urg.  25: 
Appresso 'l  fine,  ch'aquelV  inno  fassi,  Gridavan  alto, 
Virum  non  cognosco  :  Indi  ricominciavan  V  inno  bassi. 
Io  non  no  vo'piiì:  fato  voi. 


>  Lingue  tabane:  malo  liagae,  lingoncoo. 
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Ped,  liuona  {giunta!  Ora  a  voi,  Vannetu:  na-n-s  tino-i 
agas,  Andiam,  che  hi  via  lunga  ne  sospigne. 

Van.  Tanto  v'  ho  a  dir,  che  'ncominciar  non  ago.  E 
veramente  voi  mi  mettete  in  un  pelago  da  non  potervi 
cercare  de'  cento  luoghi  li  dieci,  che  non  trafelassi  :  di 
che  io  m' intendo  andare  marina  marina;  cioè  «luel  po- 
chissimo ve  ne  recherò,  che  mi  verrà  allo  mani,  do'  più 
vaghi  modi  :  prendendoli  piuttosto  per  avviso,  che  [»er  una 
scelta  troppo  sottile.  Io  vorrei  innanzi  tratto  mettervi 
in  campo  non  pochi  usi  del  verbo  Andare:  ma  peroc- 
ché e'  mi  sembrano  li  più  di  loro  appartenere  al  genero 
de'  figurati,  io  li  vo'  riserbare  a  quel  tempo,  che  di  que- 
sti tratteremo  peculiarmente.  Sebbene  io  non  preterirò  ' 
di  notar  ([ui  un  solo  di  questo  Verbo,  che  ò  tutto  del 
volgar  nostro  ;  ed  è  un  cotal  modo  di  ripieno.  Bocc.  g. 
4.  n.  2:  Da  somma  umiltà  soprappeso  mostrandosi  ecc. 
andò,  e  si  fece  frate  Minore:  (costui  era  in  Venezia,  e 
non  andò  già  altrove  a  farsi  frate,  ma  pur  quivi).  Met- 
tendomi dunque  nel  cammino  de'  Verbi,  per  lo  primo  io 
mi  veggo  schieratomi  il  verbo  Avere  con  una  calca,  eh'  a 
vederla  mi  preme  Già  pur  pensando,  pria  oh'  i'  ne  fa- 
velli. Per  non  esser  infinito,  toccherò  alcuni  esempi  di 
questo  verbo,  senza  le  accompagnature.  Egli  vale  talora 
Ricevere  in  risposta.  Stor.  Bari.  72:  Ti  dico,  che  tu 
non  ti  travagli  invano  per  me:  che  nessun'  altra  pa- 
rola potresti  avere  da  me.  Per  Procacciare:  Vit.  SS. 
Pad.  2.  90:  Or  va,  e  abbi  molte  altre  lucerne,  e  accen- 
dile a  questa.  E  per  Pigliare:  Bocc.  in  Landolfo:  Dis- 
se ecc.  che  più  di  cassa  non  avea  bisogno:  ma  che,  se 
le  piacesse,  un  sacco  gli  donasse,  ed  avessesi  quella. 
Per  Far  venire  a  se  :  Nov.  ant.  C5:  Il  Re  ecc.  ebbe  uno 


'  h-tUrirì>,  anlinualo,  inrece  di  tralaacerb. 
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della  sua  famiglia,  e  mandò  a  sapere  della  conten- 
zione di  questi  due  ciechi.  Per  Giudicare,  Credere: 
Frane,  Sacch.  Nov.  67:  Quale  avete  voi,  che  sia  la  più 
preziosa  pietra  che  sia?  E  per  Sapere  :  Fr.  Giord.  109: 
In  ciò  che  le  diceano  (le  cose  future)  era  cosa  mani- 
festa, che  le  avevano  da  Dio.  Talora  accenna  cagione, 
o  colpa.  Pass.  110:  Prendendo  lui  e  la  seroechia  ^  ecc. 
furo  amendue  condannati  al  fuoco.  Allora  disse  la 
Seroechia:  Fratel  mio,  questo  ho  io  per  te:  cioè  a 
questo  son  io  per  tua  colpa.  E  per  Riconoscere  da  al- 
cuno, eh'  è  V Acceptuni  referre  alieni  de'  Latini.  Fior. 
S.  Frane.  19:  Vuoi  sapere,  perchè  tutto  il  mondo  mi 
venga  dirieto?  Questo  ho  io  da  quegli  occhi  dell'  Al- 
tissimo Iddio.  E  Fav.  Esop.  126:  Son  mezzo  perduto, 
e  in  caso  di  morte:  sicché  se  mei  trarrete  (il  chiodo  del 
piede)  avrò  da  Dio,  e  poi  da  voi,  la  vita.  Bell'  uso  è 
quello  della  Yit.  S.  M.  Madd.  93:  Oh  come  fu  amaro  e 
doloroso  quello  sconficcare  !  (del  corpo  di  Cristo  della 
croce)  che  eran  si  duri  questi  chiavelli,  che  tutte  le 
mani  si  convenivano  squarciare  per  averli.  In  senso 
giraile  disse  Dante,  ma  spiritualmente,  Par.  27:  E  se  na- 
tura, o  arte  fé  pasture  Da  pigliare  occhi  per  aver  la 
mente  ecc.  Di  questo  verbo  parmenc  aver  detto  assai.  Ag- 
giungo in  nomo  di  mancia  quel  del  Bocc.  g.  9.  n.  3:  Ai 
compagni  imposto  ecc.  che  di  stanza  si  procacciassero, 
in/ino  che  da  lui  altro  avessero  ecc.  :  che  noi  diremo, 
fìno  a  nuovo  ordine,  Alcuni  modi  di  peculiar  uso  ha  il 
Vorho  Bastare,  per  Essere  sufficiente.  Udite  :  Bocc.  g. 
7.  n.  8:  Si  vorrebbe  uccidere  questo  can  fastidioso,  e 
sconoscente;  eh'  egli  non  ne  fu  degno  d' aver  una  fi' 
gliuola  fatta  come   se'  tu.  Frate,  bene  sta!  basterebbe 


>  Stroechia:  ior«Ua. 
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se  e/jli  t'avesse  ricolta  del  fango;  cioè:  appena  avreb' 
he  ragione  di  maltrattarti,  come  e'  fa,  se  f  avesse  ri- 
colta del  fango.  E  quest'altro  che  sente  molto  del  primo: 
Beco,  nel  Marito  Prete  :  Non  dicestu  cosi  e  così  al 
prete  che  ti  confessò?  La  donna  disse:  Non  che  egli 
te  l'ahbia  ridetto;  ma  egli  basterebbe,  se  tu  fossi  stato 
presente:  mai  sì  che  io  gliele  dissi;  cioè  Se  ci  fossi  stato 
presente,  non  potresti  saperlo  meglio.  Oltre  a  questo, 
il  Verbo  Bastare  serve  ad  accennare  azione  continuata 
sì  rispetto  a  tempo,  come  a  luogo.  Del  primo  ecco  esem- 
pio  in  Dant.  Inf.  29:  Se  l'unghia  ti  basti  Eternahnente 
a  cotesto  lavoro.  E  Dav.  Colt.  175:  Prima  vengono  che 
l'altre  caravelle,  ma  non  bastono;  cioè,  non  si  conser- 
vano. Dell'altro:  Rie.  Mal.  Cap.  42:  Avevano  fatto  tanto 
grande  il  sopradetto  luogo,  che  bastava  infino  là,  dove 
addietro  dicemmo,  che  si  chiamava  Villa  Armina;  cioè, 
,si  stendea.  Ma  per  procedere  co'  passi  dell'alfabeto,  cre- 
derei dover  venire  innanzi  il  verbo  Cessare.  Prendere- 
stevi  questa  briga  voi  Donn'Antonio? 

Ben.  Al  piacer  vostro.  Ma  se  noi  facciam  ragione  '  di 
dimorarci  tanto  in  ciascun  d'ossi,  noi  non  ne  verremo  a 
capo  per  domattina:  e  però  è  da  studiar  il  passo  un  po' 
più.  Cessare  talora  vai  Liberare.  Yit.  S.  Frane  :  La 
terra  d'un  Signore  ecc.  la  qual  ogn'anno  guasta  da' 
vermini  ecc.  fu  cessata  da  quella  pistolenza.  Altra  volta 
vale  Fuggire.  Bocc.  in  Filippa  da  Prato:  Il  Pode- 
stà ecc.  non  potendo  cessare  di  domandarla.  Anche 
usasi  per  Schivare,  o  Rimuovere.  Dant.  Inf.  17:  Per 
ben  cessar  la  rena  e  la  fiammella.  Cavale.  Frutt.  Ling. 
55:  Cristo  ecc.  pregò 'l  Padre,  che  cessasse  il  calice 
della  passione  da  lui.  E  Vit.  S.  M.  Madd.  82:  Vedendo 


1  Far  ragione  vale  lo  slesso  che  tUmare,  credere,  aver  opinione,  ecc. 
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pure,  ch'ella  volea  andare,  andò  innanzi,  cessando  la 
gente  (il  lat.  direbbe  submovens)  e  dicendo.  Fate  luogo 
a  questa  dolente  madre:  e  que'  si  cessavano  inconta- 
nente. Questo  \ al  Ritirarsi,  Causarsi:  come  anche  nel 
luogo  seguente:.  G.  Vili.  8.  8.  G:  Per  tema  di  sua  per- 
sona, non  volle  comparire,  ma  cessossi,  e  partissi  di 
Firenze  a  di  5.  di  Marzo.  Di  quella  formula;  Cessi 
Iddio:  Deus  avertat.  Dove  nota  costrutte  del  Cavale. 
Att.  Apost.  64:  Alla  qual  voce  S.  Pietro  rispose,  e 
disse  ;  Messere  Iddio  me  ne  cessi  :  che  è  Io  ahsit.  Do- 
mine; il  che  ben  dicesi  anche  Cessi,  senza  più.  Filoc.  7. 
469:  Ma  cessi,  che  ecc.  noi  qua  entro  ricevervi  voglia- 
mo. Ora  io  sono  al  verbo  Dare.  Bellissimo  uso  è  nella 
Vii.  S.  M.  Madd.  11:  La  confidanza  dentro  le  dava  per 

10  fermo,  eh'  ella  (Maria)  pure  si  convertirebbe  :  cioè, 
le  facea  credere.  Non  men  bello  è  quest'altro  del  Boc- 
caccio nel  Rusignuolo:  /  tempi  si  convengono  pur  sof, 
frir  fatti,  come  le  stagioni  gli  danno.  Alquanto  simile 
a  questo  ò  quel  di  Fr.  Giord.  102:  Dunque  matto  se', 
che  di',  che  le  sielle  danno  tutte  queste  cose:  ma  qui 
ha  piuttosto  forza  di  Cjperare.  Più  simile  è  il  seguente 
del  Borgh.  Mon.  222:  Come  dà  il  variare  delle  umano 
cose,  che  sempre  vanno  verso  il  peggio  calando.  Dare 
dicesi  dell'  Aggiungnere,  o  Arrivare  di  cosa  a  tal  luo- 
go: ma  vel  diran  meglio  gli  esempi.  Nov.  ant.  83:  Quelli 
rise,  e  le  fece  mettere  tm  bel  sottano,  che  le  dava  a 
ginocchio.  Anche  si  usa  per  Dimostrare.  Fav.  15.  Esop.: 

11  colore  tuo  abito  dà  che  sii  fornajo,  o  carbonajo,  ecc. 
o  maestro  d' inchiostro.  Notato  ora  questo  dell'  Anibr. 
Cofan.  2.  2:  Oh  buon!  voi  date  proprio  nel  mio:  ch'ò 
quel  do'  Latini;  Meo  me  ludo  provocas:  che  in  altro 
modo  i  Toscani  dicono:  Quivi  sono  io  in  casa  mia,  o  nella 
mia  beva.  K  vodrcto  anche  in  Frane.  Sncch.  Nov.  55,.(' 
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70,  cotesti  modi;  Danno  sa  per  una  scala;  ila  in  icta 
scanceria  ;  dalla  (jiuso  da  casa  i  Tornaquinci.  E  nel 
Cecch.  Dot.  4.  5.  Datela  pe'  tragetti:  dove  vale  Av- 
viarsi, Difìlarsi;  da  quello  della  Scanceria  in  fuori, 
eh'  ò  in  forza  d' Urtare.  Strano  è  l'uso,  che  ne  fa  il  Sac- 
chetti nella  Nov.  48  :  Saranno  molti,  che  ecc.  non  vi  da- 
ranno alcuna  cosa  di  giacere,  o  di  stare  tra  t  corpi 
inerti.  E,  Nov.  102:  Un'altra  brigata,  che  vi  davano 
poco  d'essere  stati  scioperati,  rideano:  ne' quali  luoghi 
vale,  Importare,  o  Calere.  Ben  voi  mi  concederete  eh'  io 
qui  faccia  luogo  al  verbo  Addarsi,  il  qual  mi  sembra 
aver  qualche  parantela  col  verbo  Dare,  in  senso  d*  Ac' 
corgersi,  e  del  Latino  Sentire.  Cron.  Morel.  328  :  /  Pi- 
sani il  sentirono,  presero  sospetto  e  addieronsi  del 
fatto.  M.  Vili.  3.  5:  Convenne,  che  con  sua  industria 
il  braccio  destro  di  quella  Santa  si  procacciasse  d' a- 
vere  per  modo,  che  i  terrazzani  non  se  ne  addessono. 
E  Dant.  Purg.  21  :  Ci  apparve  un  Ombra,  e  dietro  a 
noi  venia  ecc.  Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria.  Il 
qual  modo  ò  uno  de'  non  pochi  Toscani,  che  pigliò  corso 
nel  nostro  popolo,  e  tuttor  vi  si  tiene.  E  per  finirla  c'è 
Darsi  vita,  o  tempo,  o  buon  tempo;  che  tutto  ò  Darsi 
bel  tempo.  Cron.  Morel.  255:  Pognamo  che  li  sangui 
ti  bollano,  e  che  tu  desideri  essere  (sciolto,  e  darti 
vita  e  buon  tempo.  E  Pecor.  g.  1.  n.  2:  Ci  demmo  vita 
e  tempo  infino  a  dì:  e  simile  so  d'avere  veduto  nella 
Vit.  S.  M.  Madd.  :  Anche  e'  è  Darsi  attorno,  per  Stki- 
diarsi.  Frane.  Sacch.  Nov.  110:  Un  povero  gentiluo- 
mo ecc.  sempre  si  dava  attorno  recando,  e  di  dì,  e  di 
notte  a  sé  delle  cose  del  paese.  E  Bocc.  g.  2,  n.  1: 
Perchè  sollecitamente  dannosi  attorno,  e  V  oste  loro 
ritrovato.  E  finiamola  col  :  Snpin  si  diede  alla  pendente 
roccia  di  Dant.  Inf.  23,  per  si  lasciò  calare;  e  Poi  eh' a 
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riguardar  oltre  ini  diedi.  E  Iddio  vi  dia  bene,  per  que- 
sta volta. 

Ped.  Lasciate  dire  anche  a  me  due  versi  sopra  il  verbo 
Dovere;  il  quale  ha  un  cotal  vezzo  ch'esce  molto  di  sua 
natura:  che  laddove  egli  per  sé  importa  debito  e  stretta 
ragione,  si  svolge  a  servire  alla  convenevolenza,  o  ad 
un  cotal  modo  di  dubbio;  e  spesso  entra  nelle  preghiere. 
Bocc.  in  Abraam:  Richiese  i  cherici  di  là  entro,  che 
ad  Abraam  dovessero  dare  il  Battesimo.  E  nov.  14  : 
Siccome  uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  e  ra- 
paci, a  doverlo  aver  si  disposero.  E  nov.  15:  S'avvisò, 
questa  donna  dover  essere  di  lui  innamorata.  E  nella 
Belcolore:  Bene,  Belcolore,  de' mi  tu  far  sempre  mai 
morire  a  questo  modo?  E  nel  fine  dell'Introd. :  Pregas- 
sersij  che  dovesse  loro  piacere  in  cosi  fatta  andata  lor 
tener  compagnia.  E  spesso  va  congiunto  col  verbo  Po' 
tere.  Bocc.  g.  8.  n.  8:  Avvisandosi  ciò,  che  doma  pO' 
ter  avvenire  :  il  qual  modo  è  assai  familiare  a  Messer 
Giovanni.  Questo  io  voleva  dirvi:  fate  voi  ora.  ^ 

Van.  Io  metterò  mano  al  verbo  Dispensare,  che  ha 
vario  uso  e  leggiadro,  nel  senso  di  Dar  dispensa  dalla 
legge.  In  Griselda:   A    suo  poter  volea  procacciar  col 
Papa,    che   con    lui   dispensasse,    eh'  un  altra   donna 
prender  potesse,  e  lasciar  Ohisehla.  E  g.  2.  n.  3:  An- 
diam  noi  con  esso  lui  a  Roma,  ad  impetrare  dal  Papa, 
che  nel  difetto  della  troppo  giovane  età  dispensi  con 
lui.  E  Gio.  Vili.  5,  6.  15.  3:  La  fece  uscire  dal  moni- 
stero,  e  dispensò  in  lei,  eh'  ella  potesse  essere  al  S6 
colo,  e  iisare  il  matrimonio.  Or  eccomi  al  verbo  Esst 
re;  nel  quale  io  sarò,  secondo  l'avviso  del  Bononi,  pare 
al  possibile  :  o  voi  verrete  notando  i  begli  usi  cbo  port 
Bocc.  g.  4.  n.  3:  Per  tm  cauto  ambasciadore  gli  signifiot^ 
§è  essere  ad  ogni  suo  comandamento.  Essere  a  mercai 
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vaio  Entrare  in  mercato  di  compera.  Nov.  ant.  03: 
Voglio  un  farsetto;  Questi  ne  trovò  uno:  procoijUele  : 
furo  a  mercato. 

Ben.  Che  evidenza!  e  qual  proprietà  ò  sempre  mai 
in  quest'autore!  tirate  innanzi. 

Van.  Udite  quest'altro  dell' Ambr.  Co  fan.  2.  1  :  Orbe'  ; 
hattisi  A  dir.  Buon  prò  ti  faccia?  io  so  che  in  pra* 
tica  Se'  di  tor  donna.  Talora  Essere  corrisix)nde  all'/n- 
teresse  de' Latini:  Essere  differenza.  GmiiAeii.  14,41: 
Mirate,  eh'  è  da  guerra  a  pace.  E.  39:  Da  ttomo  a  be- 
stia non  è  già,  che  ragione  e  sapienza.  E  Dant.-  Inf. 
19:  Che  è  da  voi  all'Idolatre?  Strano  ò  questo  diOio. 
Vili.  11.  G.  6:  Trassono  dal  castello  il  legato,  e  fu  a 
genti  e  arnesi;  cioè  fornito  di  genti  ecc.  Anche  vale 
Esser  vero.  Dant.  Inf.  23:  S'egli  è,  che  sì  la  destra 
costa  giaccia,  Che  noi  possiam  nell'altra  bolgia  scen- 
dere. Noi  fuggirem  l'immaginata  caccia:  cioè,  se  è  vero 
quel  che  ci  ha  detto  il  Diavolo.  Questo  verbo  nel  sin- 
golare sta  coi  nomi  plurali,  parlandosi  di  tempo,  o  d'anni. 
Pass.  20:  Conciossiachè  ecc.  il  vostro  libro,  già  è  molti 
anni,  non  sia  voluto  niente.  Un  eerto  costrutto  di  que- 
sto verbo  intenderete  meglio  dagli  esempi,  che  per  dif- 
finirlo.  Dant.  Inf.  8  :  Le  mura  mi  parea  che  ferro  fosse. 
E.  Fior.  S.  Frane.  33:  /  letti  loro  si  era  la  piana  terra. 
Essere  a  fare,  o  a  dire  ecc.  vale  Mestar  da  fare,  e  si- 
mili. Bocc.  conclus  :  Egli  erano  poche  a  scrivere  delle 
soprascritte  novelle.  Petr.  son.  42:  Poco  era  ad  appres- 
sarsi agli  occhi  miei  La  litce,  che  da  lunge  gli  abbar- 
baglia, Che  ecc.  Anche  accenna  condizione  o  statò,  mas- 
siiuamente  aggiunto  alla  particelle  bene  o  male.  Fior. 
S.  Frane.  79:  0  figliuolo,  che  è  di  te?  Risponde  quel- 
lo; Per  la  grazia  di  Dio  ènne  bene.  Leggiadro  è  quel 
del  Bocc.  g.  10.  n.  9.  E  di  questi  ragionamenti  in  altri 
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stati  alquanto,  fu  di  cenar  tempo.  Notate  qui  brevità 
efficace,  che  corrisponde  ad:  e  in  questi  ragionamenti 
essendo  dimorati,  e  passati  in  altri,  Maestro  mio,  ciò 
siane  in  voi,  disse  il  Bocc.  g.  9.  n.  3.,  cioè,  a  questo 
pensate  voi.  Essere  in  ogni  lato,  vale  Adattarsi  al 
tempo  ;  inservire  temporibus.  Cecch.  Stiav.  5.  S:  So  che 
sei  uomo  eh'  hai  ingegno,  e  sai  essere  in  ogni  lato,  e 
navigare  a  ogni  vento.  Esser  in  sul  fiore  di  far  chec- 
chessia, importa  Essere  in  sul  forte  ec.  Pocor.  g.  22. 
n.  2:  Aveano  fatto  tagliar  il  capo  a  Messer  ecc.  e  a 
certi  altri  loro  amici,  come  egli  erano  in  sui  fiore  a 
vincer  la  terra.  Finalmente  vo'  farvi  notare,  che  quando 
un  periodo  ha  due  membri,  de'  quali  l'uno  vuole  per  suo 
ausiliare  il  verbo  Essere,  e  l'altro  il  verbo  Avere,  ed  è 
converso,  pigliasi  qual  s'  è  1'  uno  de'  due,  il  quale  scusa  : 
anche  l'altro.  Fr.  Giord.  195:  Di  questi  ecc.  si  legge\' 
aver  lasciate  le  ricchezze  loro,  e  gli  onori,  e  le  si- 
gnorie., e  iti  alla  penitenza  e  ai  deserti.  E  in  contra- 
rio. Stor,  Bari.  3  :  Era  tutto  trasfigurato,  e  preso  quasi 
come  forma  angelica.  Ma  egli  ò  da  passare  ad  altro.  0 
D.  Giuseppe,  il  verbo  Fare  vi  darà  bene  che  faro,  mi 
pare  a  me. 

Ped.  Ed  a  me  altresì.  Ma  vi  siete  scarico  sopra  di-' 
mo  d'un  peso,  eh'  io  non  intendo  d'  esser  solo  a  portare  ; 
tanta  è  la  farraggine  dogli  usi,  ch'ha  questo  verbo;  o 
però  noi  faremo  di  compartirne  il  carico  sopra  claschc- 
dun  di  noi  tre;  ohe  assai  faccenda  ce  ne  trovarem  tut* ^ 
tavla  '.  Sotto  questa  condiziono,  e  non  altramenti,  io  mi 
piglierò  la  mia  parto. 

Van.  Voi  avete  dumilia  ragioni  ;  o  credo  che  '1  Bononi 
non  80  no  coasorà*:  tanto  ragionevole  mi  par  la  cosa. 


*  iDUndl  :  eb«  an«mo  IntUrU  mollo  d*  faro. 

*  Non  $t  ne  cttttrà  ;  non  eoueri  di  pArLiro  in  propoiito. 
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Ben.  Non  io  certamente  ;  e  fin  d'ora  vi  obbligo  la  fede 
mia  di  riserbarrai  a  parlar  ultimo  tra  tutti  noi,  quasi 
per  venir  ricogliendo  gli  avanzi  di  que'  modi  di  dire,  che 
ve  ne  fossero  fuggiti  d'occhio. 

Ped,  Bene  sta.  La  prima  cosa  io  vo'  ricordarvi,  come 
questo  verbo  ha  la  forza  equivalente  di  tutti.  Perocché 
importando  qualunque  di  loro  azione,  e  l'azione  essendo  un 
Fat^e  senza  ripetere  la  voce  propria  del  verbo  già  no- 
minato, usandosi  il  Fare,  s' intende -aver  bone  espresso 
l'azione  di  ciascheduno  di  loro.  Alcuni  esempi  vi  noterò 
Vit.  S.  Glo.  But.  228:  Non  è  da  tenere  ancora  altro 
modo,  da  quiH  che  tu  fai;  cioè  tieni.  Bocc.  g.  n.  3: 
Ninna  cosa  è  al  mondo,  eh'  a  lei  dispiaccia,  come  fai 
tu;  cioè  dispiaci.  E  g.  3.  n.  7:  Forse  che  Tedaldo  me- 
ritò queste  cose?  certo  non  fece;  cioè  non  meritò.  E 
forse  via  più  notabile  nella  g.  C.  n.  2:  Messer  Geri,  al 
qvalc  ecc.  il  saporito  bere,  cJte  a  Cisti  vedea  fare,  sete 
avea  generata.  Usato  neutro  passivo,  serve  a  significar 
moto,  e  secondo  i  vari  costrutti  vale,  Accostarsi,  ScO' 
starsi.  Andare,  Venire,  e  simili:  Fatti  in  costà,  tton 
mi  toccare  :  e  quest'altro  :  Non  la  cacciare  (la  fortuna) 
falleti  incontro.  In  Landolfo:  Fattasi  alquanto  per  lo 
mare,  che  già  era  tranquillo.  E  Farsi  alla  finestra; 
e  Farsi  in  capo  della  scala.  Dante:  Io  mi  feci  al  mo- 
strato innanzi  un  poco;  e  Ver  me  si  fece,  ed  io  ver 
lui  mi  fei.  È  da  porre  anche  mente,  che  VAge,  Agen- 
dum  de'  Latini  è  renduto  dal  nostro  Fa  ;  come  nel  Lab.  : 
Fa  dunque,  incomincia:  e  nel  Fortarrigo:  Fa,  trtiova 
la  borsa.  Seguito  da  che  col  soggiuntivo,  ha  bel  vezzo. 
Bocc.  g.  6.  proem:  Dioneo,  questa  é  quistion  da  te:  e 
perciò  farai  {quando  finite  sieno  le  nostre  novelle)  che 
tic  sopra  essa  dei  sentenza  finale.  E  g.  9.  n.  3:  Fa  che 
tu  mi  rechi  un  poco  di  carta.  E  col  di  seguendo  l'infi- 
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nito.  Bocc,  g.  7.  n.  3  :  Farete  di  far  porre  una  statua 
di  cera  della  sua  grandezza.  Leggiadro  modo  è  anche 
questo,  a'  comici  familiarissimo  :  Cecch.  Dissim.  1.2: 
Facciamo  un  poco  a  dire  il  vero.  E  Sliav.  3.  2:  Fac- 
ciamo a  non  ci  torre  i  bocconi  di  bocca  V  un  V  altro. 
E  notate  un  po'  anche  questa  dei  Lasc.  Gelos.  2.  2  :  Fac' 
ciamo,  che  noi  non  fossimo  trovate  a  guest'  ora:  che 
può  valere  un  provveggiamci,  che  ecc.  E  talora  risponde 
aW Adoperarsi,  Negoziar  una  cosa.  Fior.  S.  Frane.  82: 
Fecero  tanto  col  Generale,  che  gli  mandoe  l'obbedien- 
zia  di  tornare  nella  Marea.  Frane,  Succh.  Nov.  190: 
E  tanto  feciono  coi  Signori,  che  ecc.  E  qui  se  vi  piace, 
fo  punto;  e  a  voi,  D.  Giuseppe,  lasciando  la  volta,  pre- 
govi  che  vogliate,  secondo  l' ordine  dato,  seguitare  in 
questo  medesimo  verbo. 

Ped.  Ed  io  '1  farò  ;  si  veramente  che  di  non  troppo  v 
tegnate  contenti.  Innanzi  tratto,  prima  che  mi  si  dimen 
tichi,  Far  veduta  o  veduto;  vai  Fingere,  Far  mostra 
Eccovi  esempi  di  Messer  Giovanni  Nov.  15:  Il  guai  co 
storo  volevano  andare  a  spogliare  ;  e  cosi  ad  Andrene 
eia  fecer  veduto.  E  nella  Griselda,  tit.  :  Piglia  una  fi 
gliuola  d'un  villano,  della  guale  ha  due  figliuoli,  li 
quali  le  fa  veduto  d'uccidergli.  E  nov.  07:   Fece  ve* 
duta  al  padre  che  al  sepolcro  voleva  andare.  Ma  e  far 
la  veduta  si  dice  del  Rivedere  le  merci  in  Dogana,  che 
fanno  i  ministri  a  ciò  deputati.  Cecch.  Corr.  3.  5  :  La  cassa 
è  confitta  e  ammaliata,  Né  si  può  aprire,  finché  i  ven- 
ditori Non  fanno  la  veduta.  Fare  ad  una  cosa,  ò  verbo 
comune  de' giuochi;  corno  Fare  alla  palla;  all'altalena} 
al  mazzolino;  alle  comari;  a  capo  nisconders^  o  mil» 
l'altro  siffatto.  Simili  a  questi  .sono  quest'altri  modi  ;  Fare 
alle  pugna;  alle  bastonate;  alle  braccia,  eccoAovn.  Par- 
landosi (li  tempo,  importa  il  passato:  ondo  ò  nella  Tav, 
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liit.  :  Ofj(ji  fa  ventidue  giorni,  che  lo  He  Marco  eu' 
tra  ecc.  E  Stor.  Buri.  71  :  Se  egli  (Cinsto)  volesse  che  tu 
trovassi  Darlaam  ecc.  tu  V  avresti,  già  fa  assai.  trO' 
vaio.  Cosi  dicesi  Poco  fa,  e  Fa  poco,  che  veramente  ha 
forza  di  Essere;  come  Che  caldo  fa  egli?  Non  fa  me- 
stieri. E  nel  Gal.  dial.  sist.  110:  Per  conseguire  il  me- 
desimo effetto  ad  unguem  tanto  fa,  se  la  sola  terra  sì 
muova.  Notato  anche  i  modi  soguenti.  Fav.  Esop.  45: 
1  Colui,  che  ha  quello  che  gli  fu  d'avere,  sia  contento; 
cioè,  che  gli  bisogna,  o  basta.  E  Frane.  Sacch.  n.  65: 
"  Spogliati  in  farsetto,  come  quando  tu  venisti  a  far  con 
I  mi;  cioè,  al  mio  servigio  ((ini  contraffa  il  parlar  fore- 
i  stiero  por  con  me)  E  Vit.  S.  Domitil.  289:  Io,  pensava 
•  di  fare  con  esso  voi  con  amore  eoe.  Ma  dappoiché  siete 
ostinati  ecc.  la  mìa  ingiuria  non  rimarrà  imptmita. 
Notabile  ò  l'uso  di  questo  verbo  ne'Gr.  S.  Girci.  39: 
Chi  hee  del  vino  del  suo  vasello,  non  fu  unqua  pec- 
cato; ch'egli  fa  colla  cosa  sua;  cioè  logora,  o  bee  del 
suo.  Avere  a  far  con  alcuno,  vale  Aver  faccenda:  ma 
riferendosi  a  femmina,  importa:  Aver  con  lei  dimesti- 
cìiezza  disonesta.  G.  Vili.  C.  47.  2:  //  detto  Re  Man- 
fredi fu  nato  per  madre  d'  una  bella  donna  ecc.  con 
cui  lo  'mperadore  ebbe  a  fare.  Farsi  con  Dio,  o  simile, 
vale  Andarsene:  pare  nel  Cecch.  Assiuol.  5.  2.  l'abbia- 
mo senza  l'affìsso  :  Fate  con  la  buona  notte.  Questo  Farsi 
vale  anche  Fingere,  Dar  vista  di  essere.  Stor.  Bari.  63: 
Andonne  alla  sua  casa,  e  fecesi  fortemente  infermo. 
E  in  Masetto,  nel  tit.:  Masetto  da  Lamporecchio  si  fa 
mutolo.  Anche  corrisponde  a  Montare,  Giovare,  Impor- 
tare :  co'  quali  verbi  io  con  vostra  licenza  farò  ragione 
d'essermi  scarico  del  debito  mio.  Cresc.  2.  25:  Si  dice 
di  quelle  cose,  le  qualli  fanno  alla  generazione  e  al 
crescimento  delle  piante.  Fav,  1.  Esop.:  Niente  hai  sa- 
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jtor  di  biada:  e  però  tu  non  ti  fai  a  mCj  uè  io  mi  fo 
a  te.  Petr.  canz.  40:  Non  fa  per  te  lo  star  fra  gente 
allegra  (in  questi  due  esempi  vale,  Affarsi  Convenire'). 
E  Bocc.  nov.  44:  Che  vi  fa  egli,  perchè  ella  sopra  quel 
veron  si  dorma?  E  voi  fatevi  pure  con  Dio. 

Ben,  Io  vi  debbo  infinite  grazie,  D.  Giuseppe,  ed    a 
voi,  dementino,  che  la  maggior  parte  di  questo  carico 
avendo  portato  voi,    a  me  non   lasciate  che  un  piccolo 
resticciuolo,  del  quale  assai  leggermente  io  mi  credo  po- 
ter con  voi  sdebitare.  Ha  dunque  cotesto  verbo,   accom-j 
pagnato  con    altri,  forza  di  vario  uso,  che  dagli  esempij 
vi  sarà  manifesta.  Farsi  chiamare,  può  valere  Mettersa 
un  nome:  come  ha  nel  Bocc.  Introd.:  Di  coloro,  che  becA 
chini   ci  facevan  chiamare:  e  vale    eziandio  MaadarX 
chiamando  alcuno.  Così  Farsi  venire;  che  si  dico  anchej 
delle  cose,  che  non  vanno,  nò  vengono  veramente;  come 
Fatto  venir  vino  e  confetti.  Fatti  venire  gli  strumenti,  ec. 
Altresì  Far  sapere,  e  Fare  assapere,  chò  il  latino  ce/-- 
tiorem  facere:   no'  quali   ed  altri  simili  modi  (ai  quali 
intendere  non  fa  luogo  esempio)  '  il  verbo  Fare  ha  ragion] 
di  cagione  operatrice  comechcssia.  Fare   il   beccajo,  il 
sarto,  il  pizzicagnolo,  significa  Fare  la  tale,  o  tale  arte,i 
Bollo  ò  anche  quest'altro  uso.   Frane.  Sacch.  n.  47:  La* 
Donna  fece  dello  infingardo.  Buon.,  Fior.  1.2.  4.:  Troppo 
il  far  da  cozzon  con  simil  bestie   M' è  riuscito  duro: 
che  anche   dircbbesi   Fare  il  cozzone.  Fare  il  bravo; 
che  stanno  per  Pigliar  V  atto,  V  esercizio,   le  maniere 
di  questo,  o  di  quello.  Gentil  vezzo  ó  anche  l'altro,  dai. 
comici  usitatis.simo;  Fa  tu,  Fate  voi,  che  ha  la  forza  dil^ 
Pensa  tu,   Guarda  ma,  a  modo  d'interiezione.  Cecoh4 
Assiuol.  5.8.:  Fa  tu;  Messcr  liinuccio  è  diventato  ar-f 


>  Cloi;  non  imporU  sddore  eiompt. 
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bitro  tra  il  dottore j  madonna  Oretta,  e  'l  fratello,  li 
Dissim.  3.  4.:  Fate  voi;  e'  m'ha  a  fatica  dato  spazio, 
ch'io  son  venuta  insin  qui  a  favellarvi.  E  quando  altri 
vuol  accennare,  che  e'  non  potrebbe  fuggirò,  che  e'  non 
facesse  la  tal  cosa;  si  dice  Facciamen  io  altro.  Cecch. 
Assiuol.  ò.  1.  :  Volete  voi,  che  Messer  liinuccio  ab- 
bia.. .  Madonna  Oretta?  Giul.  Facciamen  io  altro. 
Ora  per  suggello;  avete  notato  mai,  che  questo  verlx» 
neutro  passivo,  ne  toglie  l'affìsso,  che  porterebbe  la  sua 
natura?  Vedetel  qua.  Vit.  SS.  Pad.  1.  3.:  Sotto  arbu- 
scelli  amenissimi,  li  quali  uno  venterello  facea  dilet- 
tevolmente menare:  che  Menarsi  portava  la  ragione 
elio  si  dicesse.  Petr.  son.  183:  //  cantar  nuovo,  e  '  l  pian- 
ger degli  aìigellit  In  sul  dì  fanno  risentir  le  valli.  Pass, 
229.  Acciocché  la  confusione  e  la  infamia  del  peccato 
brutto  il  faccia  risentire;  cioò  risvegliare.  E.  Bocc.  in 
Cisti  tit.  :  Cisti  fornajo  con  una  sua  parola  fa  ravve- 
dere Messer  Geri  Spina.  Cosi  direbbesi:  Far  rallegrare , 
Far  dolere.  Fare  smarrire;  per  Fare  smarrirsi,  ral- 
legrarsi, dolersi;  che  non  fu  detto  mai,  né  altri  direbbe. 
Abbiatevi  questo  poco  per  conclusione  dello  tante  e  si 
belle  cose  da  voi  recitate. 

Van.  Ora  è  da  procedere  ad  altri  verbi;  da  che  l'ora 
(se  r  orinolo  mi  dice  '1  vero)  non  ò  cosi  tarda,  clie  tut- 
tavia buono  spazio  non  ci  resti  da  novellare.  Il  verbo 
Lasciare  ha  bellissimi  usi,  de'  quali  recherò  qui  alcuni. 
Lasciami  andare.  Lasciami  vedere.  Lasciami  picchiare, 
e  simili  modi,  ne'  quali  altri  parla  seco  medesimo,  sono 
assai  in  uso  ne'  comici.  Lasc.  Sibil.  5.  2:  Ma,  citi  è 
quella  eco?  mia  madre,  per  Dio.  Lasciami  andare  a 
sapere  quel  eh'  ella  vuole.  Ciò  corrisponde  a  quello  dei 
comici  Latini;  Sed  cesson'  pulsare?  videre?  alloqui? 
UsoUo  anche  il  Boccaccio  in  Messer  Lizio:  Chetamente 
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l'uscio  aprendo,  disse  (parlava  da  se  solo);  Lasciami 
vedere,  come  V usignuolo  ha  fatto  questa  notte  dormir 
la  Catterina.  E  g.  7.  n.  5:  Ma  pure  lascia  fare;  eh'  io 
gli  darò  quello  che  va  cercando.  Ha  anche  la  forza  di 
Ordinare  per  testamento.  Cron.  Veli.  51:  Lasciò,  si  ren- 
desse l'usura,  che  n'ebbe  assai  della  nostra  compa- 
gnia. Frane.  Sacch.  nov.  21:  Fece  scrivere  al  notajo; 
che  lasciava,  che  li  suoi  figliuoli  ed  eredi  dovessino 
ogn'anno  ecc.  dare  un  paniere  ecc.  di  pere  mezze  alle 
mosche.  Importa  anche  talora  il  Commettere,  che  altri 
fa  partendosi,  qualche  cosa  da  dire,  o  fare.  Frane.  Sacch. 
nov.  16:  Tolse  una  cipolla,  e  puosela  sopra  Vapparec* 
chiata  tavola;  e  lasciò,  che  se  il  cotal  giovane  venisse] 
per  desinare,  gli  dicessono,  che  mangiasse  di  quella;. 
il  che  se  male  non  mi  ricorda,  dicesi  anche  Lasciar  dettoS 
Abbiamo  anche  di  begli  usi  di  questo  verbo  neutro  pas- 
sivo. Stor.  Bari.  3:  Ora  ti  se'  lasciato  cader  in  totale 
disinore.  Nel  Conte  d'Anguersa:  Dunque  per  questo  t'ht-^. 
tu  lasciato  aver  male?  che  mi  sembrano  rispondere  al 
pati  de'  Latini:  Plaut.  Pseud.  4.  7,  36:  Neque  tibi  bene 
esse  patere,  et  illis  quibus  est,  invides;  che  toscana^j 
mento  direbbesi:  Né  tu  ti  lasci  aver  bene  ecc.  In  alcuno 
de'  comici  Fiorentini  ho  pur  letto:  Mi  sono  lasciato  ire 
in  dotarla  fino  a  non  so  quanti  scudi;  cioè  sono  tru'^- 
scorso:  di' è  simile  a  quell'altro  delle  Nov.  ant.:  /  no^' 
bili  cavalieri  si  lasciarono  ire  dalla  Dama,  e  richié* 
seria  ecc.  cioò  s'indussero  ad  andare  dalla  Dama, 
Lasciatevi  dire  ò  puro  bel  modo,  che  vale  Lasciata 
ch'altri  cianci.  Cecch.  Stiav.  3.  8:  Lasciati  dire,  noti 
vi  andare:  o  Arab.  Cofan.  5.  6.:  E' non  è  ver:  lascia» 
tevi  dire.  E  da  ultimo  abbiatevi  questo  doll'Arabr.  Furi» 
1.  3  :  Mi  potrò  mal  liberare  da  mio  padr,',  che  non^ 
mi  lascia  vivere  di  volermi  dare  per  donna  ecc.  d 
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vale;  Mi  tempesta,  mi  tribola  et.   modo  bellissimo.  E 
trabello'  ò  pure  quest'altro  del  Boccaccio,  g.  4.  n.  10; 

i  Parente,  ne  amico  lasciato  s' avea,  che  ben  gli  volesse. 

lien.  A  proposito  di  questo  Lasciarsi,  lessi  nel  Bocc. 

t,.  3.  n.  8:  Io  mi   lascerei  innanzi  morire,  ch'io  cosa 

1  dicessi  ad  altrui,  che  voi  mi  diceste,  eh'  io  non  dicessi: 
il  quale  mi  lascerei  morire,  da  alcuni  fu  preso  per  mi 
lascerei  uccidere.  Io  ho  maisempre  creduto,  che  'i  verbo 
Morire  non  ricevesse  il  valor  à' Uccidere  altro,  che  nel 
participio  Morto:  e  senza  fine  abbiamo  esempi  di  Fu 
morto,  M'  hai  morto.  Furono  morti  ec.  Che  ne  dite  voi, 

'  dementino? 

j       Van,  Io?  che  quelli  che  così  credono,  pigliano  un  gros- 

I  sissimo  granchio  a  secco.  Ivi  quel  Morire  vai  Morire, 
nò  punto  altro.  Il  costrutto  da  me  sopia  notato  del  verlx) 
Lasciarsi  co'  neutri;  Lasciarsi  cadere.  Lasciarsi  aver 
male  ec.  spiega  anche  il  Lasciarsi  morire;  e  vale  pa- 
tirei di  morire.  E  por  non  andar  in  troppe  parole,  il 
passo  di  Ct.  Vili.  6.  23,  (dove  di  Pier  delle  vigne  dice, 
che  per  dolore  si  lasciò  morire  in  prigione)  fia  suggel 
ch'ogni  uomo  sganni. 

Ben.  Io  ne  credeva  il  medesimo;  ed  ora  non  ne  so 
dubitar  più.  Ma  voi,  D.  Giuseppe,  non  dovreste  temere 
d'infocagione  di  gola:  tanto  la  tenete  voi  indarno.  Pur 
noi  vorremmo  sentire  da  voi  qualche  cosa  del  verbo 
Mandare. 

Ped.  Ben  fate,  d'aver  alla  mia  gola  tanto  rispetto, 
mettendomi  alle  mani  cotesto  verbo,  che  poca  fatica  mi 
dee  voler  dare.  Anzi  io  vi  prometto,  eh' un  solo  uso  di 
esso  vi  recherò,  che  mi  par  notabile,  e  peculiare:  e  que- 
sto è,  che  volentier  s'accompagna  con  quo',  che  i  gram- 


'  Trabello  ;  arcibcUo. 
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malici  chiamai!   gerundi;  dicendosi   Mandar  pregando, 
dicendo,    significando  ec.   in  luogo  di   Mandar  a  dire, 
a  significare,  a  pregare,  che  altresì  ben  si  potria  dire. 
Petr.  son.  305:  E'  mi  par  d'ora  in  ora  udire  il  messo. 
Che  Madonna  mi  mandi  a  sé  chiamando,  Bocc.  nov. 
34  :  Maìidò  significando  ciò,  che  fare  intendea.  In  Lam- 
bertuccio: La  mandò  minacciando   di  vituperarla.   Se 
non  che,  per  non  mostrarmi  troppo  tenero  della  mia  gola, 
a  finir  così  tosto,  io  vi   farò   una  giunta  sopra  quello j 
eh'  avea  promesso  :  ed  è,  che  questo  vezzo  medesimo  d' a-  ' 
mar  i  gerundi,   l'hanno  eziandio   altri  verbi,  che,  come, 
il  verbo  Mandare,  al  moto  appartengono  ;  ciò  sono  Fé» 
nire.  Menare,  Andare,  e  simili;  e  serve   ad  accennar] 
continuazione  ed   allungamento  dell'azione,  che   porta  ilj 
verbo.  Così  dice  il  Bocc.  in  Calandrino:  Su  per  lo  pian\ 
di  Mugnone,  infino  alla  porta  a  San  Gallo  il  vennero  \ 
lapidando.  In  Martellino:  Cominciò  ecc.  a  far  sembiante 
di  distender  V  uno  de'  diti,  e  appresso  la  mano,  e  poi  'l 
braccio,  e  cosi  tutto  a  venirsi  distendendo.  Ora   udite, 
quest'  altro  modo,   eh'  è  no'  Fior.  S.  Frane.  27.,  dove  siri 
dice:  che  essendo  Santa  Chiara  venuta  a  Santa  Mariaj 
degli  Angeli,  i  Frati  la  menarono  vedendo  il  luogo,  in- 
fino  a  tanto,  che  e'  fu  ora  di  desinare:  che  importa, 
la  menarono  facendole  vedere   il  luogo.  Anzi,  per  es- 
servi tuttavia  più  largo  sopra  'l  dovere,  aggiungo;  che  'i 
medesimo  u.so  ó  ritenuto  da  questo  verbo,  anche  usan«l 
dolo  per  metafora,  cioò  dove  egli  ha  solamente  somiglianza 
di  moto.  Bocc.  Introd.:  Ogni  ora,  di' io  vengo  ben  rag* 
guardando  i  nostri  modi  questa  mattina.  E  quel  ch'< 
più  strano,  nella  nov.  29:  Più  tritamente  esaminando 
vegncndo  ogni  particularità  ecc.  E  nov.  75:  Parendogli,  \ 
che  fonte  un  nuovo  uccellane,  tutto  'l  venne  conside%\ 
rondo.  Ma  fin  qui  ba.sti,  por  non  venire  in  bisogno  della 
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farinata  di  Frate  Ginepro,  donde  voi  v'avete  preso  l'in- 
focagion  della  gola.  ^  (Fior.  S.  Frane.  147.) 

Ben.  Voi  mi  riuscite  ognora  più  leggiadro  e  gentile: 
e  noi  due  ve  no  sappiam  grado  quanto  Dio  vel  dica.  Ma 
mentre  io  vi  stava  ascoltando,  m'é  corso  all'animo  un 
verbo,  che  ha  uso  non  men  bello,  cioò  '1  verbo  Mostrare  ; 
del  quale  ho  presti  due  esempi,  se  dementino  se  ne  con- 
tenta. 

Van.  Anzi  arcicontentissimo  ne  son  io,  Donn'Antonio: 
e  voi  di  questo  non  vi  lasciate  mai  aver  dubbio,  di  non 
dovermi  apportar  sempre  piacere  a  farmi  di  cotali  pre- 
senti; do'  quali  io  son  cosi  ghiotto,  come  del  vin  vermi- 
glio i  nostri  fanti  di  zattera. 

Ben.  Mostrare  neutro,  vale  Apparire,  Parere.  Gio. 
Vili.  3.  29:  E  cosi  mostra  che  Roma  si  reggesse  a  si' 
gnoria  di  Re  254  anni.  E  10.  87.  3  :  J^  così  mostra, 
eh'  i  giudizj  di  Dio  possono  indugiare,  ma  non  prete- 
rire. Bocc.  Introd.:  Non  è  perciò  così  da  correre,  come 
mostra  che  voi  vogliate  fare.  Più  strano  ò  l'uso  di  que- 
sto verbo  negli  esempi,  che  seguono.  Fior.  S  Frane.  101  : 
Nella  apparenza  mostravano  piuttosto  nomini  morti, 
che  vivi.  Vit.  S.  Frane.  190  :  Vide  in  terra  una  grande 
borsa,  e  mostrava  piena  di  danari.  E  Fr.  Giord.  280: 
Pena  è  segno  di  peccato  ecc.  e  Cristo  sostenne  pene: 
sicché  in  ciò  mostrava  peccatore.  Come  poi  questo  verbo 
s'adoperi  in  luogo  di  Fingere  e  Dar  vista,  gli  esempi 
no  sono  tanti  e  sì  noti,  eh'  appena  eh'  io  credessi  poter- 
veno  recare  alcuno,  che  non  vi  fosse  notissimo:  perchè 
mi  par  di  venire  ad  altro. 


1  Per  ciò  che  riguarda  la  farinata  di  Frate  Ginepro,  leggasi  il  cap.  V  dti 
Fioretti  di  S.  Francesco,  che  ha  per  titolo  :  Coma  Frate  Ginepro  spiccò 
certe  campanelle  dello  altare,  e  si  le  die  per  lo  amore  di  Dio. 
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Van.  Sì  sì.  Io  sono  a  voi  col  verbo  Passare^,  toccan- 
dovene  quello,  che  mi  par  più  degno  da  farne  memoria. 
Passare  per  giudicato,  dicesi  di  cosa  da  tutti  approvata 
per  vera.  Passare  alcuno  è  il  Traiicere  de'  Latini;  cioè 
Menarlo  in  barca,  o  Portarlo  di   là  da  un  fiume,  o 
altra  acqua.  Vit.  SS.  Pad.  2.  290:   Puosesi  l'altro  (fi- 
gliuolo) in  collo,  per  portarlo  di  là  (dal  fiume)   e  poi 
tornare  per  V  altro  :  e  avendo  già  passato  V  uno,  e  tor- 
nando per  V  altro  ecc.  Fav.  Esop,  9:  Giammai  non  fui 
qui  ponte  ecc.  ma  io  sto  qui,  e  passo' sulle  mie  spalleX 
qualunque.  Altresì  è  bello  Passare,  detto  di  cose,  o  dii 
leggi   approvate,    o  autorizzate.  Dav.  Oraz.  gen.  delib:| 
Ecco  le  spese  ingorde,  che  furon  passate  sì  subito. 
Scism.:  Contr  alla  legge  sua  propria,  passata  in  quei\ 
dì  nel  Collegio.  Bellissimo  è  poi  l'uso,  che  se  ne  fa  il 
neutro  passivo.  Bocc.  nov.  45:  Deliberò  di  questa  cosaf 
acciocché  nò  a  loro,  né  alla  sirocchia  alcuna  infamia 
ne  seguisse;  di  passarsene  tacitamente;  cioè  starsene 
cheto.  E  altrove:  Avvisò  di  volersi  del  fallo  commesso,^ 
da  lui  mansuetamente  passan;  ;   cioè  Proceder  senzi 
rigore.  Dicesi  anche,  riferendosi  a  persona.  Vit.  S.  Mi 
Mad,  2:  Per  tutte  queste  cose  mi  pare,  che  la  Maddc 
lena  si  potesse  meglio  passare  di  lui,  che  egli  di  leii^ 
qui  vai  Contentarsi.  Simile  è  in  Fr.  Giord.  219:  Ed  avea 
la  donna  sua,  ch'era  bella,  e  potè asene passare  molto 
bene.  Bocc.  nov.  68:  Con  molto  minor  novella,  che  fatto 
non  avrei,  se  qui  l'animo  avessi  avuto,  mi  passerò; 
cioè  mi  spaccerò.  Leggiadro  ò  l'altro  nella  Bolcoloref^j 
nella  quale  il  Mossero,  che,  vedendola  in  Cliiesa,  cantava'^j 
in  quilio  *  0  di  forza;  quando  non  la  vi  vedeva,  si  pas- 


'  Cantari  in  qutUo:  CanUrA  con  topn  «for/ala,  n,  comò  diciuiKi,  m  lai- 
Milo.  N.I  MalmnnUU  (II,  3(1)  «i  IrgRi»  : 


i; 
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ra  assai  leggermente;  non  isforzando  punto  la  voce. 
\  it.  SS.  Pad.  1.  157:  Delle  quali  (ylviù)  peroccliè  molti 
innanzi  a  noi  scrissono  ec.  passamene  qui  ora  breve- 
mente; cioè  le  tocco  senza  più.  E  abbiatevi  anche  que- 
i  due  usi,  che  hanno  del  ghiotto,  Pecor.  g.  9:  n.  2:  La 

luna  lo  tenne  fornito  di  confetti,  e  vini,  che  passa- 
inno  le  stelle:  e  l'altro  di  non  so  qual  conio  Fioren- 
tino: L'arrosto  passa  battaglia;  che  ambedue  accennano 
(■«).sa  squisita. 

Ped.  E  veramente  passan  battaglia  e  le  stelle  questi 
<  •iilbrtini,  di  che  ci  avete  voi  forniti  col  \erho  Passare  ; 
iK''  (juali  io  non  vorrei,  che  così  leggermente  vi  foste  pas- 
.ilo.» 

Vaìi.  Lodato  Dio;  che  voi  siete  guanto  dell' infoca- 
i^ione,  mostrando  di  volerci  pur  dire  (jualcosa  di  bello 
anche  voi:  tanto  ci  parete  ghiotto  di  queste  delizie. 

Ped.  Piano  a'  ma'  passi,  io  diceva  del  sentire  voi  ra- 
l^ionare,  e  non  avea  punto  l'animo  a  dir  di  me,  Tutta- 
\  ia  non  vo',  che  per  questo  rimanga,  ch'io  non  vi  pur 
soddisfaccia,  notando  qualche  altro  verbo.  E'  ci  dee  aver 
luogo  per  uno  il  verbo  Potere  in  certi  peculiari  suoi  usi. 
Bello  quel  di  Dante!  Purg.  11:  l'egna  ver  noi  la  pace 
del  tuo  regno.  Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  'n^/e^no.  Notate  quel 
noìt  potem  ad  essa,  ch'ò  una  perla.  Frane.  Sacch.  n.  29, 
ci  dà  un  bel  vezzo  :  Era  bassetto  di  sua  persona,  e  pieno 


Così  nuove  canzoni  oguor  cantando, 
Con  una  voce  tremolante  in  quilio. 

E  il  Menziui  nelle  Satire  : 

E  vedi  come  i  meglio  uflizii  ingolla 
Chi  canta  in  quilio  il  Kirieeleisonnc. 
*  Brutto  questo  bisticcio. 
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e  grasso  quanto  potea;  cioè  al  possibile.  Talora  vale 
Aver  forza:  e  dotto  del  sole  o  del  vento,  vai  Battere, 
Arrivare,  Pali.  Febbr.  27:  Mettile  ec.  in  luogo^  là  ove 
continovamente  possa  il  sole:  che  direbbesi  in  luogo 
solatio.  Bocc.  Introd.:  Se  n' andarono  in  un  praticello, 
nel  quale  l' erba  era  verde  e  grande,  né  vi  poteva  d'al- 
cuna parte  il  sole.  Ricet.  Fior.  2:  La  bottega  dello  spe- 
ziale debbe  essere  posta  in  luogo,  dove  non  possano 
venti,  o  sole.  Alcuna  volta  vi  si  vogliono  intendere  altri 
verbi,  ecco:  Frane.  Sacch.  nov.  214:  Camminando  con 
la  cavalla,  che  molto  male  potea  quella  soma:  intondi 
portare.  Cecch.  Dot.  2.  5:  Gli  ptarve  troppo  giovane,  e 
da  non  potere  e'  disagi  del  mare.  Dante  Far.  16:  Tu 
color,  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi  Da  potere  arme  ecc. 
Erano  il  quinto  di  que',  che  son  vivi.  Non  vi  dee  di- 
spiacer anche  il  verbo  Rifarsi,  per  Ripigliar  forze; 
come  si  suol  fare  per  le  vacanze  ora  d' autunno.  F.  Vili. 
11.  65:  Vennono  a  mezzo  il  mese  di  Febhrajo  a  Fi- 
renze a  rifarsi.  Fir.  Asili.  237:  Eglino  per  tre  dì 
diedero  molto  ben  da  mangiare,  acciocché  rifacendo^ 
un  poco,  noi  avessimo  miglior  occhio  (cioò  dessimo  mi 
glior  vista)  in  sul  mercato.  Qui  vale  Rimettersi  in  carne, 
Tue.  Dav.  an.  2  31:  Nella  prima  battaglia  fu  rotto 
rifeosi:  riprese  il  reame;  qui  significa  si  rimise  in  piedi, 
Ri f irsi  d' alcuìia  cosa,  ha  forza  d' Acquistarne  bellezza, 
Fir.  Dia!,  beli.  donn.  373:  La  Amaretta  tua,  che  quando 
ella  ride  se  ne  rifa,  se  ridesse  cosi  spesso,  non  pia- 
berebbe  tanto.  Lasc.  Sibili.  3.  5:  Oh  come  mi  rifu  io  di 
questo  color  rosso!  Qcll.  sport.  5.  5:  Tu  ti  rifai  del 
barbiere.  E  di  qui  ò  il  proverbio:  /  panni  rifanno  le 
stanghe:  che  vale,  /  bei  vestiti  danno  buona  aria  alle 
persone  mal  fatte.  E  por  finirla,  A  rifar  sia  del  mia^ 
vaio,  Pagherò  io  la  spesa.  Fir.   Trin.  3.  2:  Ma  s'ella 
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non  se  ite  pente j  a  rifar  del  mio.  E  Asin.  9G:  A  rifar 
sia  del  mio,  se  alla  prima  giuntu  tu  non  l' avessi  giù- 
dirata  una  stanza  da  ladri.  Ho  un  cenno  da  darvi  del 
verbo  Prendere  a  modo  di  neutro.  Fior.  S.  Frane.  83: 
(rli  prese  la  febbre  forte,  e  le  gotte  nelle  mani.  E 
Allibi'.  Furt,  3.  10:  Essendo  venuto  'l  temiìo  del  par- 
torire, e  presogli  le  doglie  ec. 

Ben,  Deh!  Pederzani  mio,  posciachò  '1  petto  vi  8'è 
allargato,  e  rischiarata  la  voce  cosi,  fatevi  ancora  più 
innanzi  in  questo  ragionamento.  E  non  ci  fate  lo  schiz' 
zinoso:  che  noi  sappiam  bene,  che  voi  siete  nella  vostra 
beva.' 

Ped.  Voi  con  (lueste  vostre  moine,  mi  venite  tanto 
lusingando  o  sollucherando,  che  mi  recherete  l)ene  al- 
l'inteudimento  vostro.  Anzi  io  non  intendo  farmi  a  voi 
pregar  tanto;  quasi  io  volessi,  come  le  belle  donne,  far 
Oaro  delle  cose  mie:  ch'io  in  questi  fatti  mi  lascio  bene 
addimesticar  senza  nocciuole.  Eccomi  dunque  al  piacer 
vostro.  11  verbo  Sapere  ci  vuol  dare  do'  begli  usi,  e  dei 
nuovi.  Sai  che  è?  è  un  modo  da  confortare  altrui,  e 
farlo  por  mento  a  quello,  che  gli  vuoi  dire.  Bocc.  nello 
'^colare  :  Ma  sai  che  èf  portatelo  in  pace:  che  quello, 
che  stanotte  non  è  potuto  essere,  sarà  un'  altra  volta. 
Dicesi  anche  Sai  com'  è.  Pecor.  g.  4.  n.  1  :  .Sai  com'  è, 
Giannetto  ì  non  ti  dare  punto  di  maninconia.  Simile  a 
questo  è  quest'altro;  Lasc.  Gelos.  4.  4:  Sai  tu  quel  che 
tn  fai?  cioò  che  hai  da  farei   Singolarmente   bello  ne 

anche  V  uso  per  Informarsi,  Provarsi,   Veder  modo. 


1  Beva,  autiqaato  invece  di  bevanda.  Qui  però  ha  nn  altro  significato. 
Essere  nella  propria  beva,  vuol  dire:  «Trattare  o  essere  in  aliare  di  suo 
genio.  >  Il  Varchi  udì' Ercolano  dice:  «io  era  appunto  nella  mia  bCTa,  e 
voi  volete  cavarmene.  > 
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Tentare.  Vitt.  SS.  Pad.  2.  25:  Andate  a  lui,  e  sappiate 
come  sta.  Frane.  Sacch.  nov.  221  :  Mandò  il  cavaliero 
all'albergo  della  Corona,  sappiendo  (ad  informarsi)  «e 
era  suo  famiglio.  Il  Boccaccio  in  Masetto:  Sappi  se  egli 
sa  lavorarCj  ed  ingegnati  di  ritenerlo.  In  Rinaldo  d'A- 
sti: Va,  e  sappi  se  'l  tuo  San  Giuliano  questa  notte 
ti  darà  buono  albergo.  Stor.  Bari.  73:  Arachino  disse, 
che  amabilmente  e  con  dolci  parole  sapesse,  se  egli  lo 
potesse  convertire.  Vit.  S.  M.  Madd.  94:  Ella  s' avea 
messo  allato  un  hossoletto  di  prezioso  unguento  la  sera, 
quando  andarono  a  sapere,  se  lo  potessero  adoperare 
in  lui:  ivi  appresso:  Venite,  Angeli  Santi,  e  sappiate, 
se  potete  riconoscere  la  faccia  del  vostro  Re.  Saper- 
selo vale  Essere  accorto.  Ambr.  Cofan.  4.  2:  Egli  ha 
cera  d' uom  pratico,  e  d' un  che  se  la  sappia  bene.  Nel 
passivo  prende  forza  di  Esser  nominato.  Cavale.  Frutt. 
ling.  :  Sono  alcuni,  che  studiano  per  sapere  ec.  alcuni 
per  esser  saputi,  cioè  nominati  e  laudati.  Ponete  meni' 
anche  a  questo  passo  del  Ceceh.  Dot.  A.l:  E  non  c'è 
però  altri  che  Manno,  che  gli  sappia;  cioè,  sappia  dove 
i  danari  sono  sotterrati;  eh' è  pure  leggiadro  uso.  An- 
che il  se  tu  sai  ha  ben  del  ghiotto,  ed  è  modo  di  con- 
formare, quasi  dicesse:  Quanto  vuoi,  o  simile:  sentite  gli 
esempi.  Bocc.  nov.  79:  Sie  pur  infermo,  se  tu  sai,  che 
mai  di  mio  mestiere  io  non  ti  torrò  un  danajo:  che 
importa;  ammala  quanto  ti  piace.  Io  motto  pegno,  che 
anche  il  seguente  v'aggrada.  Lasc.  Gelos.  5.  3:  Quante 
volte  gli  dissi,  eh'  egli  stesse  alla  posta,  e  in  orecchi/  ce, 
e  sai,  ch'io  non  gli  ho  dato  l'agio,  che  vale  in  contra- 
rio: e  sì,  glien  ho  ben  dato  l'agio;  Per  nulla  dire,  che 
questo  verbo  vale  altro8Ì  Aver  odore  o  sapore;  ch'in 
aml>cduo  i  sensi  Saper  buono  si  dico:  do'  quali  modi  non 
reco  gli  c.^mpi  por  non  esser  soverchio;  quantunque  io 


! 


l'Alt'iK    l'KlMA.  81) 

non  possa  tacei'e  di  Saper  grado  ad  alcuno,  cho  vale 
Avergli  V  obbligo,  e  '1  suo  contrario,  Non  saper  né  grado 
né  grazia.  Ora  voi,  Donn' Antonio,  a  darmi  la  mancia 
della  fatica  per  voi  durata,  facendone  saper  qualche  cosa 
del  verbo  Sentire. 

Ben.  Io  era,  senza  vostri  conforti,  già  presto  di  dir 
cavelle  ^:  ora  vedendomene  in  questo  compiacere  a  voi, 
sì  '1  furò  di  troppo  più  buona  vo^'lia. 

Ped.  Voi  m'andate  assai  innanzi  in  gentilezza,  Benoni 
mio  :  venite  pur  via. 

Ben,  Per  Intendere j  Accorgersi,  e  simile,  è  questo 
verbo  usato  con  grazia.  Petr.  canz.  35:  Si  ricca  donna 
deve  esser  contenta.  S'altri  vive  del  suo,  eh'  ella  noi 
senta. 

Ped.  Bel  concetto,  e  gentile  ! 

Ben.  Bocc,  nov.  3  :  Tu  se'  savissimo,  e  nelle  cose 
d' Iddio  senti  molto  avanti:  qui  vale  intendi,  ti  cono- 
sci. Notate  or  questo:  nov.  42:  La  mandò  a  sentire 
quello,  che  di  Martuccio  trovar  potesse:  che  qui  ha 
questa  forza;  la  mandò  per  vedere,  che  cosa  potesse 
saper  di  Martuccio.  Notabili  via  più  sono  gli  osenipj, 
che  vengono.  Pecor.  g.  11.  n.  1:  Egli  si  partì  da  Fie- 
sole ecc.  ma  stato  sentito,  di  tratto  gli  fu  gito  dietro: 
cioè  essendosi  avuto  sentore  del  fatto.  Yit.  SS.  Pad.  2. 
800  :  La  leonessa  vedendosi  sentita  (qui  è  scoperta)  ecc. 
prese  un  suo  leoncino.  Bocc.  g.  7.  n  0:  La  Donna  ecc. 
aentendosi  avere  due  uomini  in  casa  ecc.  si  tenne  per 
morta,  cioò  sapendo,  ponendo  mente.  Far  sentire,  per 
Far  sapere,  è  comunissimo  nel  Boccaccio;  e  vale  anche 


1  Cavelle,  voce  usala  bassameute,  e  vale  qualche  cosa,  picciolo  cosa. 
Dicesi  anche  cavelle.  Frase  inusitata  ai  giorni  nostri,  e  che  il  Cesari  puro 
poteva  a  meuo  di  usare. 
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Credere,    Giudicare.  Bocc.    n.  19:  Non  ti  sento  di  si 
(/rosso  indegno,  che  ec.  Gio.  Vili.  10,229.  3:  Ciascuno 
stìuliasse  sopra  la  questione  eccetera  e  facessene  a  lui 
relazione  secondo  che  ciascuno  sentisse,  o  prò,  o  del 
contro.   Sentirsi,   per  Esser  consapevole   a   se,   è   al- 
tresì   bel    modo.    Bocc.  n.  65:    Tanto  più  impaziente- 
mente sosteneva  questa  nnja,  quanto  meno  si  sentiva 
nocente.  E   Frane.  Sacch.  nov.   177:  Messer  Nicoloso, 
come  colui,   che  si   sentiva  aver   ben  servito    V  am 
suo,  si  turhoe.  Simile  è  quest'altro:  Fr.  Giord.  281: 
se'  tenuto  di  confessarti,  incontanente   che  tu  ti  sen\ 
in  peccato  mortale.   Venitemi  dietro  ora-ne'varj  seni 
che  darò  ai  varj  usi  di  questo  verbo,  Fr.  Guitt.  lett.  14: 
E  se  tutto  ciò  pregiate  poco,  ne  di  loro  (de' congiunti) 
non  sentite,  pregiate,  e  sentite   almeno  di  voi:   qui  è 
per  Curare;  Calere.  Dant.  Purg.  16:  Par  che  del  buo 
Gherardo   nulla   senta   (abbia   notizia).  Sen.  Pist.  63 
Come  il  sapore  del  vino  vecchio,  che  per  vecchiezza 
sente  d'amaro.  Nel  Bocc.  g.  6.   n.  10:  7'anto  d' inù 
no  a  quel  più    bello  (il    prato),    quanto  più  delVuM 
do  sentiva  di  quello  (participava).  Sentir  del  gu\ 
ciò,  dello  scemo  (che  anciio  dicesi  Sentir   della   testa 
del  pagano,  del  tiranno    eccetera,  vagliono    Aver  di 
quelle  qualità.  Sentirsi  d'  alcuna,  o  ad  alcuna  parte 
del  corpo,  vaio  Averci  male  o  dolore.    Pali.   Lugl.  6: 
Giova  a  coloro,  che  sentono  della  milza,  Born.  rim.  1.  1, 
12:  Dì  che  tu  hai  doglie  di  testa,  E  che  ti  senti  al 
braccio.  Simile    a  questo:  V.  S.  Frane.  221:   Mai  più 
non  senti  di  quella  infermità.  Vit.  SS.   Pad.  2.  241: 
Per  gran  dolore  incominciò  a  sentire  di  febbre.  Anclio 
p<!r  Destarsi,  liiscntirsi,  Bocc.   nov.  40.  tit.  :   Questi  si 
sente,  è  preso  per  ladro.  E  nov.  08  :  Tirato  lo  spago, 
come  usato  era,  Arriguccio  si  senti.  Il  primo  di  questi 


1 


lì 
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era  adoppiato,  l'altro,  dormiva.  Havvi  anche  Sentirsi 
bene  o  male,  eh'  ò  Aver  male,  e  l'opposito.  SenteMiosi 
bene  della  persona,  ha  '1  Bocc.  n.  4<3.  Seniiasi  bene  in 
f/ambe,  ha  Frane.  Sacch.  n.  78.  Per  isoli erzo  disse  il 
Cecchi  Assiuolo  2.  6:  Io  me  ne  sentirò  alla  borsa:  par- 
lando uno,  eh'  avea  dovuto  assai  spendere  :  e  sul  grave, 
Stor.  Eur.  5,  112:  Sentironsi  tanto  di  questa  rotta,  che 
lungamente  stettero  a  casa.  Ha  forza  eziandio  di  Aver 
senso.  Pass.  247:  //  membro  stupido,  che  non  si  sente, 
è  jjm  di  lungi  dalla  salute.  Con  qualche  varietà  ne' 
Fior.  S.  Frane.  9:  Avea  tanta  allegrezza  eec.  che  della 
morte  del  co^'po  non  si  sentia  niente;  cioè  non  gli  do- 
lea.  Frane.  Saech.  nov.  \92:  Avea  tant' ira  sopra  la 
donila,  che  quasi  non  si  sentia;  cioè  era  fuor  di  sé. 
Finuhnonto  Sentirsi  e  Sentire  con  alcuno,  vale  Seguir 
suo  partito.  Cron.  Voli.  120:  Intervenne,  che'l  popolo 
si  sentì  col  detto  Messer  Piero.  E  simile  ha  il  Borgh. 
Vose.  Fior.  400:  Vescovo  della  setta  Ariana,  con  la 
quale  e'  sentiva.  Assai  parrai  aver  detto. 

ì'an.  Noi  ve  ne  sappiam  grado  senza  fine:  e  vi  dico, 
che  dirittamente  io  son  ebro  di  queste  bellezze,  anzi  de- 
lizie, che  ci  avete  messo  innanzi.  E  tuttavia  questo  no- 
stro socolotto  miterino  ',  che  nello  suo  scritture  non  ci 
dh  mai  fiato  di  queste  eleganze,  e  parlaci  la  Ungua  di 
qualche  altro  mondo,  vuol  dire,  e  che  a  lui  si  dica  che 
e'  parla  toscano. 

Ben.  Datevene  pace:   e'  non  so  ne  può  altro  por  Ara. 


^  Secoletto  miterino  :  secoletto  asiaiao.  Miterino  proviene  da  mitera,  la 
quale,  corno  dice  il  Vocabolario,  era  nn  «Foglio  accartocciato,  che  $i  met- 
teva ia  testa  a  colui  che  dalla  giustizia  si  mandava  in  sull'asino,  o  si  te- 
neva in  gogna  >.  Il  Menziui  {Sat.  I)  ha  detto: 

£  qaesto  secoletto  miterino 
Ha  converso  in  sassate  il  berlingouo. 
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Ma  chi  sa?  forse...  noi  non  siamo  però  ancora  all'in- 
salata: qualcosa  potrebbe  avvenire.  Gli  uomini  sentiran- 
no quandochessia  d' esser  uomini,  e  la  verità  verrà  a 
galla. 

Van.  Dielvoglia.  Ora  abbiatevi  da  me  alcun  cenno  del 
verbo  Tardare j  assoluto,  come  Dante  lo  usò.  Inf.  9:  Oh 
quanto  tarda  a  me,  ch'altri  qui  giunga:  cioè  quanto 
lungo  tempo  mi  si  /a.  E  21  :  Dicendo,  guarda  guarda, 
Mi  trasse  a  sé  del  loco  dov'  io  stava.  Allor  mi  volsi, 
come  V  uom,  cui  tarda  Di  veder  quel  che  gli  convien 
fuggire  ecc.  Che  per  veder  non  indugia  il  partire:  il 
che  vale,  come  l'uom,  a  cui  si  fa  milV  anni  di  veder  il 
pericolo,  che  dee  fuggire.  Ma  più  largo  campo  ci  dà  il 
verbo  Tenere,  che  assai  di  belli  usi  e  leggiadri  ce  n'ha: 
tuttavia  io  non  mi  partirò  dal  primo  proposto,  di  non 
toccar  so  non  quelli,  che  contengono  peculiar  modo  di 
nativa  eleganza.  Prima  ha  forza  di  Arrivare,  o  Essere 
o  arrivato.  Amet.  6  :  Disceso  alle  piagge,  teneva  il 
piacevole  piano.  E  Dant.  Inf,  21:  Così  di  ponte  in 
ponte,  ec.  Venimmo,  e  tenevamo  il  colmo,  quando  Hi- 
stemmo;  E  per  Occupare,  detto  di  luogo.  Fav.  Esop.  128: 
Nel  quale  (chiasserello)  un  asino  carico  d'  una  gran- 
dissima somn  di  legne,  teneva  la  via  ecc.  Deh  asino 
ribaldo  tu  mi  chiudi  la  via.  E  neutralmente  nel  mede- 
simo senso.  Gio.  Vili.:  Tenea  la  detta  Cavalleria  da 
porta  San  Piero  infino  a  San  Firenze.  Fr.  Giord. 
299;:  Apparve  la  colonna  del  fuoco,  che  tenea  dal 
Cielo  alla  terra.  Per  Aver  qualità  d'ogni  maniera.  Dant. 
Inf.  15  :  Ma  quello  ' ngrato  popolo  maligno.  Che  ecc. 
tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno:  così  Tener  del 
semplice,  o  simili,  corno  s'  ó  dotto  del  verbo  Sentire. 
Borgh.  Orig.  Fir.  Hi:  L'altre  cose  ecc.  tengono  piuttosto 
di  semplici  immaginazioni.  Hurcli.  2.  47  :  lieo  d'un  vino 
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'i  pasto,  che  par  colla,  E  tien  di  muffa  ecc.  Ed  ha  an- 
ello forza  (il  Aver  vigore.  Borgli.  Coli,  milit.,  452:  Come 
viziose  (le  leggi)  ecc.  non  tenere  nulla.  Così  pi  dice  ;  la 
pania,  la  pace,  V  argomento  non  tenne.  Talora  è  in 
senso  di  Incamminarsi.  Fav.  Esop.  175:  E  tenendo  per 
li  campi  ecc.  giunto  ad  una  stalla  di  buoi,  entrò  fra 
essi.  Ivi  15:  Tenendo  sopra  un  ponte  guardava  nel- 
l'acqua.  Bello  è  questo  dì  Fr.  Gìord.  149.,  per  Stare 
unito,  Tenersi  insieme  :  I  rei  sono  tutti  scusciti  e  sdru- 
citi, e  non  tiene  l'uno  coli' altro.  Dant.  Inf.  9,  assai 
vagamente  l'usò  passivo,  per  Contentarsi,  Fidarsi: 
Volgiti  'ndietro,  e  tien  lo  viso  cJtiuso  ecc.  Così  disse  il 
Maestro;  ed  egli  stessi  Mi  volse,  e  non  si  tenne  alle 
mie  mani.  Che  con  le  sue  ancor  non  mi  chiudessi.  Si- 
mile abbiamo  in  Fr.  Giord.  82:  Ancora  non  si  tengono 
solo  a  questo  (dì  adorare  gì'  Idoli),  anzi  adorano  funo 
un  bue,  V altro  un  porco.  Ponete  anche  mento  a  questi 
altri  hA  modi,  In  Andreuccio  :  Sembiante  facendo  di 
cercarne,  alquanto  gli  tenne  in  aspettare.  E  ivi  mede* 
Simo:  Io  non  so  a  che  io  mi  tengo,  ch'io  non  vegna 
laggiù,  e  deati  tante  bastonate,  quanto  to  ti  veggia 
muovere.  Tenersi,  dicesi  dello  piazzo  e  fortezze,  clie  si 
sostengono  negli  assedj.  Gio.  Vili.  G.  36:  Per  lungo  e 
forte  assedio,  e  fallimento  di  vettuaglia  non  potendosi 
pili  tenere,  fecero  que'  d'  entro  consiglio  di  patteggiare. 
Per  Calere:  Bocc.  in  Martellino:  //  pregò,  che  de'  fatti 
di  Martellino  gli  tenesse.  Per  Arrestarsi:  Bocc.  nov. 
13:  Di  Firenze  usciti,  non  si  tennero,  sì  furono  in  In- 
ghilterra. Tenersi  per  alcuno  vale  Seguir  suo  partito. 
Lctt.  Feci.  II  Imp.:  La  città  di  Piagenza,  che  si  teneva 
per  noi,  trasse  allo  spergiuro  de'  Milanesi.'  Dì  Teyier 
credenza,  c'ioò  Mantener  il  segreto:  Tener  mano  o  i7 
sacro:  eh' è   Co.iperare  «  c//''''''^"'*<^'V7,  od  il  più  in  danno 


94  LE   GRAZIE, 

d'alcuno;  di  Tener  favella  ad  alcuno;  eli'  è  Star  sul 
grave  per  aniccio,  senza  parlargli;  di  Tener  uscio  o 
porta,  che  vai,  Non  lasciar  entrare,  e  d'  altri  siffatti 
modi,  che  ne  ha  senza  fine,  io  mi  taccio;  appunto  per 
non  andare  nell'infinito. 

Ped.  Veramente  io  non  m'era  pur  bene  accorto,  che 
voi  aveste  pur  cominciato:  tanto  è  '1  piacer,  che  da  que- 
sti così  vaghi  parlari  mi  viene.  Ma  qui  non  è  da  dor- 
mire: che  tuttavia  ce  n'ha  pure  ad  essere  qualche  altro 
verbo  de'  così  fatti. 

Ben.  Io  piyiierò  per  me  il  verbo  Togliere,  assaggian- 
done il  meglio:  poi  ad  alcuno  di  voi,  con  vostra  buona 
licenza,  qualche  altro  ne  assegnerò.  Togli,  è  un  modo 
d'interiezione,  quasi  Vedi  mo!  Lasc.  Gelos.  3.  11  :  Per 
lo  corpo  di  ecc.  Mac.  Deh  odi  voce!  se  non  Ut  pare 
uscita  dal  limbo.  Togli:  e'  brava  anco.  Vale  anche  In- 
traprendere: Bern.  rim.  1.  52:  /o  ho  tolto  Aristotile  a 
lodare:  che  mi  sembra  il  sibi  sumere  de' Latini.  E  per 
Contentarsi,  Amar  meglio,  Lat.  malie:  Dant.  rim.  32: 
Che  mi  torrei  dormire  in  pietra  Tutto  il  mio  tempo, 
E  Petr.:  Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai.  Che 
cantar  per  qualunque.  Udite  ora  questo  uso  bellissimo 
di  Dant.  Purg.  29  :  Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte 
(parla  d'un  ballo  di  donne,  vestite  a  varj  colori),  Or 
dalla  rossa;  e  dal  canto  di  questa  L'altre  toglien  l'an- 
dare, e  tarde,  e  ratte  :  cioè  andavano  a  norma  del 
canto  della  rossa,  che  dava  'l  tempo.  Lasc.  Sibili.  2.  5: 
Non  si  può  torre  (negare)  che  'l  lesso  non  sia  sano. 
Togliersi  d'u.ia  cosa,  vai  Rimanersene.  Nov.  ani.  70 1. 
Non  ti' scusare:  tati  (togliti)  dal  pianto:  se'l  tuo  /f4 
gliuolo  è  tnorto,  altro  non  può  essere,  E  Torsi  gi^ 
d'una  cosa,  vaio  sottosopra  lo  «tosso:  Aiiibr.  Vm't.  4.  9:, 
Per  questo  non   vo' ,  che  vi  tagliate  giù  di  cercare,^ 
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Ambi'.  Bern.  3.  9:  Ma  non  pensi,  eh'  io  me  ne  voglia 
ii)r  (jiù.  Torsi  fame,  o  sete.  Fr.  Giord.  48  :  Come  se  tu 
hei,  o  mangia  ioti  sete  o  fame»  E  Fior.  S.  Frane.  55: 
Mai  non  si  tolse    fame   alla  mensa.   Di    Togliere  gli 
II, ■(•ìli,  pei'   Impedir    V  uso  della   vista    lia   esempio   in 
I);mt.  Purg.  15:  Questo  ne  tolse  ali  ocelli,  e  l'aerpuro: 
•  lui  parla  del  fumo;  ma  basti.  A  voi,   Don   Giu8epi>e, 
segno  il  verbo   Tornare;  so  già  non  vi  pesa  troppo. 
Ped.  E  s' egli  posi,  troverò  io  modo  da  scaricarmene 
l>ra  qual  s'è  l'uno  di   voi.  Io  intanto  metterò  mano; 
in  questo  mezzo  qualche  Santo  ci  ajuterà.  E  senza  porro 
a   ciascun    esempio,   per   singulo  ',    il   senso  di  ciascun 
verbo,  io  ne  lascerò  della   più   parte  la  pena  a  voi.  Co- 
mincerò da  Dant.  Inf.  20:  Mirabilmente  apparve  esser 
travolto  Ciascun  dal  mento  al  principio  del  casso:  Che 
dalle  reni  era  tornato  il   volto;  E  indietro  venir  gli 
convenia.  Vit.  SS.   Pad.  2.  257:    Tanto  s'affaticò,  die 
tutto  tornò  in  sudore,  e  tutto  trangosciava.  Fr.  Giord. 
300:    Vedete  una  cotale  nuvoletta  in  aria,  e  a  mano 
a  mano  non  v'  è.  SI  è,  che  si  disfà,  e  torna  in  aria: 
ò  si  risolve,  si  muta.  Così  Vit.  SS.  Pad.  1.  24:  Della 
ujìie  di  Lotto  si  dice,  che  tornò  in  istatua  di  Sale; 
ivi  2.  388:  Pareva  che  facesse  tornare  le   donne  in 
\    cavalle,  E.  1.  4:  La  necessità  tornò  in  volontà.  BeWo 
ò  quest'altro,  Fav.  Esop.  104:  Le  loro  pompose  botteglie 
tornano  a  orciuoli  e  solfanegli;  e  quest'altro  forse  me- 
glio: Gio,  Vili.  8.  70:  Siccfiè  'l  giuoco  da   beffci   tornò 
a  vero.  Si  dice  eziandio  dei  conti,  che  riscontransi  bene, 
ò  il  rationcs  conveniunt   de' Latini,  Borgh.    Fast.  474: 
Torna  appunto  conforme   al  conto  nostro.   Notabile  è 


1  Per  singulo:  Singolarmente,  di  per  sé. 
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questo  altro  di  Tornare,  o  Tornar  a  stare;  che  niente 
altro  significa  che  Venire,  o  Andare  a  stare,'  senza  che 
altri  s'intenda  partito  prima  di  là,  dove  torna.  Bocc,  in 
Andreuccio:  Per  amore  di  mia  madre,  e  di  me,  tornò 
a  stare  in  Palermo;  laddove  voi  ben  sapete,  che  co- 
lui non  era  prima  stato  giammai.  Sali.  Giug.  90:  lemp- 
sale  andò  in  una  terra  oc.  nella  quale  intervenne,  che 
si  tornava  in  una  casa  ;  che  nel  latino  ha  utebatur  do- 
ma.  E.  in  Fr.  Cavale.    Att.  Apost.  67:  Manda  dimqueì 
in  loeppe,  e  fa  venire  Simone  ec.   lo  quale   torna  ini 
casa  di  Simone  cojajo;   il   testo  latino  ha  ìiospitatur,\ 
Tornare  una  cosa  in  un  luogo;  che  vale  RiporvelaA 
come  anche  Tornare  alcuno  in  istato,  in  vita,  e  simili,] 
non  fa  luogo  che  vi  sien  ricordati.  Altresì  comune  è  ili 
Tornare  in  vergogna,   a   noja,  ed  onore  ec.  che  benj 
s'  usa  anche  senza  le  particelle.  Un  solo  uso  vo'  ricordarvi 
per  ultimo,  che  assai  leggiadro  mi  pare;  cioò  che  questo 
verbo  è  assai  in  pratica  colle  misure,  e  vale,  Riuscire 
della  tale  e  tale  misura:  e  io  non  dubito,  che  non  sii 
potesse  anche  dire  del  peso.  Frane.  Sacch.  Nov.  92  :  Ri- 
misuralo (il  panno)  e  non  lo  trova  più  ce.  L'  uno  gh 
dice,  questi  panni  Fiorentini  non  tornano  nulla  nel- 
l'acqua,  cioè  non  Jt  raccorciano.  Appresso:   La  cappc^ 
di  cielo  (di  color  di  cielo)  tornò  che  non  cwrehhe  co- 
perto il  del  d'un  picciol  forno.  Ivi  stesso:  Ogni  quat- 
tro braccia  (del  panno)  tornavano  al  buon  uomo  forsej 
tre  e  mezzo.  E  nov.  190:  Misura  com' ella  (la  farina) 
è  tornata.  La  fante  ec.  truova,   le  sei  staja  di  granS[ 
esser  tornate  quattro  di  farina.  Ivi:  Addivenne  come^ 
del  buon  cotto,  che  a  ìnezzo  torna.  E  tanto  basti  di 
questo  verbo.  Voi  ben  vodoto,  eh'  io  non  vi  sono  tornatol 
cosi  gcarso,  come  vi  n«M<>IÌMv;i|(':  o  non  ve  un  pan*  anzi ^ 
oMcro  vnniaggiftii? 
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Ben.  Così  è '1  vero:  e  se  non  fosse  che  il  sole  è  assai 
alto,  ed  io  dubito  non  lo  star  qui   tuttavia  ci  debba  es- 
ser vietato,  io  vi  darei  ben  materia  di  più  lungo  ragio- 
!  namento. 

Van.  Si  sì,  oggimai  convien  pensare  a  levarci  di  qua, 
e  finire  per  questa  mattina.  Lasciami  veder  l' orinolo. 
Zucche!  egli  ò  1' un' ora  valica^  dopo '1  mezzodì;  e  noi 
saremo  aspettati  a  casa. 

Ben.  Voi  dite  bene:  sì  veramente  che  due  parole  voi 
ne  diciate  prima  del  verbo  Volere^  del  quale  mi  pare 
esser  certo,  che  vi  darà  cagione  di  chiudere  con  qualche 
bel  vezzo  il  nostro  ragionamento. 

Van.  Io  non  sono  per  disdirvi.  Tra  i  -più   vaghi  usi 
di  questo   verbo,    uno  è  eh'  importa  convenevolezza,   un 
Esser  dicevole,  o  necessario.   Bocc.  in  Messer  Ciappe- 
jrello:  Questi  Lombardi  cani  ecc.  non  ci  si  vogliono  più 
i  sostenere.  E.  nov.  50:  Elle  si  vorrehbono  vive  vive  met- 
ter nel  fuoco:  e  mille  altri  di  questa  fatta  esempi  ci  ha. 
Bellissimo  ò  anche  un  altro  uso  in  forza  di  Esser  presso 
ad  avvenire,  o  simile.   G.  Vili.   12.    100:  Per   trattato 
de'  Tarlati  ecc.  volle  esser  tradito,  e  tolto  ai  Fiorentini 
il  castello   di   Larterino.   Vit.    S.  Frane.   158:   Uscito 
ì  Francesco  fuori  nel  campo  a  pensare,  e  andato  presso 
ì  alla  Chiesa  di  S.  Damiano,  la  quale  per   troppa  vec- 
I  chiezza  parca,  che  volesse   cadere.  E.   But.  Purg.   2: 
\ttrea  amata  da    Giove,   volendo   essere  sforzata  da 
'<  f^^i-  Il  qual  modo  in  vero  leggiadrissimo,  è  rimaso 
.   tuttavia  in  bocca  del  nostro  popolo:  dicendosi:  //  tale 
ntol  morire,  cioè  è  in  caso  di  morte:  non  già  che  punto 


1  Un'ora  valica:  un'ora  valicata,  passala.  Il  Firenzuola:  «E  così  darò 
la  cosa  tino  all'ora  valica  di  desinare  ». 

-  7 
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del  mondo  egli  abbia  volontà  di  morire.  Anche  è  per 
Opinare j  Sostenere:  Dant.  Conv.  187:  Plato  e  altri 
vollero^  che  esse  procedessero  dalle  stelle,  ecc.  Pitagora 
volle,  che  tutte  fossero  d'una  nobiltà.  Voler  dire,  im- 
porta Significare.  Bocc.  nov.  79:  Che  vuol  dire  Gume- 
dra?  Ma  leviamci  oggimai,  eh'  al  nostro  novellare  ò 
pure  da  metter  fine  per  ora.  Appresso  mangiare,  e  noi 
rappiccheremo  il  filo,  e  '1  condurremo  quanto  ci  verrà 
fatto  più  a  lungo:  che  veramente  io  non  mi  torrei  mai 
dal  parlare  di  questa  benedetta  lingua;  e  per  dirne  e 
ascoltarne,  mi  farei  sempre  da  capo:  chò  sempre  Trag- 
go dall'acqua  non  sazia  la  spugna. 

Levatisi  dunque  dell'erba  tutti  e  tre^  si  mossero  pei 
tornare,  conducendoli  Vannetti  per  certi  tragetti  *  de^ 
campi,  eh'  egli  sapea  molto  bene,  per  essere  a  ca?a  più  ' 
tostamente;  tra  via  rifacendosi  or  sopra  una,  or  sopra' 
altra  delle  cose  ragionate,  e  quando  questa  voce  ritoc- 
cando, e  quando  queir  altra,  e  spesso  di  nuove  aggiun- 
done  non  prima  osservate,  e  nuovo  bellezze  notandovi: 
ne' quali  ragionamenti,  dopo  un  cinquecento  passi,  furono] 
a  casa. 


1  Tragettl:  piccoli  sentieri  noa  frequentati. 
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vea  già  '1  Vannetti  assai  nobilmente  onorati  li  suoi 
capiti  d'uno  splendido  desinare,  nel  quale  erano  stati  ser- 
viti di  molte  e  squisite  vivande,  e  in  ispezieltà  di  quel 
suo  ottimo  vino  d'Isera,  ch'ai  morti  avria  fatto  di  so 
^  venir  voglia:  quantunque  il  più  e  '1  meglio  di  quel  con- 
vito erano  stati  sollazzevoli  motti,  le  urbane  facezie,  e 
1  ragionamenti  di  cento  cose  fra  loro  stati;  di  che  me- 
Aìo  che  per  lo  cibo  nel  corpo,  tutti  aveano  ricevuto  Del- 
l'animo  infinito  ricreamento.  Appresso  mangiare,  dopo 
une  novelle,  condottosi  ciascuno  in  camera,  e  un  son- 
ii'llino  schiacciato,*  da  dormir  levatisi:  Io  non  so,  disse  '1 
\  annetti,  se  a  voi  sia  intervenuto  quello  che  a  me;  che 
tutto  '1  dormire  di  questa  mezz'ora  m'è  andato  in  un  so- 
gnar continuo  di  nomi,  verbi,  avverbj  e  particelle  d'ogni 
maniera,  che  mi  parlavano  all'orecchio  ciascuno  de'  fatti 
suoi  ;  e  poscia  fra  di  loro  accozzandosi  a  due,  a  tre  l'uno 


'  Schiacciare  un  sonnellino  o  un  pisolo  è  TOee  utitatissima   anche  og- 
gi li,  specialmente  in  Toscana. 
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coir  altro,  prendeano  diversi  atti,  guise,  e  figure;  sicché 
mi  sembra  essere  stato  per  carnovale.*  Dell'interpretar 
de'  sogni  io  non  ho  a'  miei  giorni  saputo  mai  nulla:  tut- 
tavia questa  volta  parmi  avere  la  cosa  certa  che  '1 
sogno  portasse,  che  noi  dovessimo  tosto  rimetterci  all'e- 
sercizio interrotto  del  ragionare  intorno  alla  lingua  To- 
scana. Ne  par  egli  altrettanto  a  voi  ?  Della  qual  inter- 
pretazione avendo  senza  fine  riso  ciascuno  degli  altri  due: 
Voi,  dissero,  ci  sembrate  anzi  in  quest'arte  molto  pro- 
fondo, ed  aver  inteso  il  sogno  pel  verso  :  e  al  tutto  cre- 
diamo, che  sia  da  far  come  dite.  A  voi  sta  oggimai  di- 
segnarci il  luogo,  dove  ci  abbiamo  a  raccogliere;  che  noi 
vogliamo  uno  de'  più  deliziosi  ;  e  colà  condurci  voi  stesso, 
e  noi  vi  verremo  a'  panni.  Allora  il  Vannetti:  Io  ho  giìi 
divisato  meco  medesimo  il  dove;  e  fin  da  questa  mat- 
tina, che  noi  eravamo  a  sermone  nel  prato,  appostai  un 
cotal  altro  luogo  da  ciò;  il  quale  si  verso  di  so  mede- 
simo, e  sì  per  le  vedute,  che  dà  vaghissime  e  pittore- 
sche, vuol  essere  de'  più  dilettevoli.  Poi  dunque  che  in 
me  ne  rimetteste  la  scelta,  e  voi  venitemi  appresso.  Qui 
essendosi  egli  messo  per  verso  quella  tal  parte,  e 
altri  due  seguitandolo;  non  furono  camminati  un  mez< 
miglio,  che  in  certo  luogo  della  riva  dell'Adige  gli  ehi 
condotti.  Era  in  quel  luogo  la  ripa  piegata  in  arco,  e 
facea  un  cotal  seno,  che  per  li  molti  e  fitti  alberi,  che 
attorno  il  chiudevano,  era  assai  ben  coperto  dal  vento; 
senza  che,  forse  più  di  cento  guise  d'augellctti  su  per  Ilj 
rami  cantando  porgcano  loro  incredibil  piacere.  La  ri^ 
era  alta  ed  alquanto  repente*,  tutta  coperta  di  minuti^ 


I  Per  carnovale:   ia  pieno  carnoraU,  eomt  •«  ci  foiiaro  ilat«  U 
•cbera. 
*  nepente:  «ri»,  ripida. 
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a  erba  e  verdissima,  che  dalla   parte   di  sopra  e  di 
'(),  il  fiume  a  grande  spazio  signoreggiava.  Oltr' Adige, 
li  là  dalle   bellissime  e  ridenti  campagne,   che  tengono 
'inde  tratto  del  piano,  dalla  man  dritta  un  po'  rilevata 
travasi  Villa  Lagarina,   patria  del   Pederzani ,  e  so- 
'ssa  più  su,  quasi  arrampicate  per  l'erta,  diverse  vil- 
lo, che  biancheggiando  rilevavano  dal  verde  de'  boschi, 
I)  dall'aspro  fondo  delle  montagne  che   surgeano  di  die- 
,    e   compivano   il  quadro.  Più   sopra  lungo  il  fiume 
■<o  settentrione  vedeasi  Piazzo,  Pomarolo,  Chiusole,  ed 
li  luoghicciuoli  via  via.  Dalla  parte  di  sotto  verso  il 
/-odi,   Nogareto,  Brancolino   e   Marano;   e  quasi  allo 
reo  dello  colline,  che  ivi  soavemente  declinano,  surta 
alto  la  bellissima  Isera,   che  colla   memoria  de'  suoi 
mi  vini  la  immagitiazione,  e  per  poco  il  gusto  solle- 
iva  dei  risguardanti.  Quivi    adunque  tutti   e  tre  sul 
(le  pendio  della  ripa  adagiati,  lodando  a  cielo  ciascuno 
Uiogo,  ed  ogni  altra  particolarità  commendando,  così 
-  so  a  dii'e  il  Vaunetti: 

Van.  Voi  ben  vedete,  compagni  carissimi,  ch'io   v'ho 
rondotti  in  luogo,  che   dee  assaissimo  ajutare  il  nostro 
sollazzo,   dove   (se   altro  non   ci   guasta)  dilettevolmente 
([uesf  ultima  parte  del  giorno  trapasseremo.  Noi  stamat- 
tina lungamente  abbiam  ragionato  de'  nomi  e   dei  verbi. 
' 'li^  non  escono  del  senso  proprio;   e  secondo   il    divisa- 
■ito  della  materia  fatto  dal  Benoni,  riman  ora  a  dire 
figurati.  Parvi  adunque,  che  mettiam  mano  a  cotesti? 
Uen.  Io  dico,  che  non  ò  da  uscire  da  quello,  che  io  e 
voi  abbiam  detto:  dico  io  ben  così,  o  Pederzani? 

Ped.  Bene,  e  trabene.  E  voi,  Donn'  Antonio,  cominciato 
a  dircene  qualche  cosa,  e  oggimai'  date  le  mosse  al  di- 
scorso. 


•  Oggimai:  ormai. 
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Ben.  Innanzi  tratto,  io  credo  che  sia  oggi  da  prenderci 
qualche  maggior  libertà,  e  metterci  più  al  largo,  che  non 
abbiam  fatto  stamane.  Io  vo'  dire,  che  senza  guardar 
piuttosto  a'  nomi  che  a'  lor  verbi,  né  seguir  V  ordine  del- 
l'alfabeto,  ciascun  di  noi  si  debba  credere  licenziato^  a 
poter  dire  di  quel  nome,  o  verbo,  che  meglio  gli  pia- 
cerà. Io  dico  altresì,  che  senza  alcuna  distinzion  farci, 
noi  parliamo  di  questi,  così  verbi,  come  nomi  figurati; 
cioè  grossamente,  non  separando  le  differenze  di  esse  fi- 
gure, 0  elleno  sien  metafore,  o  similitudini,  o  altro;  da 
che  l'andar  così  per  grammatica  mi  sembra  un  andar 
colle  pastoje,  e  quasi  come  fanciulli,  che  temono  uscir 
dell'  orma. 

Van.  Si  sì;  troppo  vero.  Comincerò  dunque  io  da  quel 
verbo,  che  mi  pare  da  dirne  prima,  come  quello,  che  a 
questo  luogo  fu  riserbato,  cioè  il  verbo  Andare.  Notate 
or  questo  modo  :  Petr.  son.  57  :  Questi  avea  poco  andare 
ad  esser  morto,  cioè,  poco  mancavagli.  Anche  Ambr. 
Furt.  2.  7:  Io  la  persi  son  qxuittro  anni  finiti,  e  va 
per  cinque,  quanto  è  da  Settembre  in  qua,  che  è  mod 
nostro  bellissimo.  Talora  si  fa  scusare  il  verbo  Morire 
Bocc.  nov.  5.  6:  Acciocché  morendo  io,  vedendo  il  vist 
suo,  ne  possa  andar  consolato.  Belli  sono  anche  cot 
modi:  La  bisogna  va  male;  Il  fatto  andrà  altramentij 
Far  andar  la  bottega,  che  anche  si  dico  Guidarla. 
Quando  alcuna  cosa  ci  aggrada,  o  no,  diciamo:  La  tal 
cosa  mi  va,  e  non  mi  va:  il  che  si  accenna  anche  con 
questi  altri  modi:  Andare  all'  animo,  a  sangue,  a  cuore 
Andare  dicesi  anche  dei  muri  o  delle  fabbriche,  o  dellA; 
strado,  che  sono  indirizzato  per  dovechessia.  G.  Vili,  3.  3 


1 


\ 

*  Lteentiato.  Oggi  direbbaii  meglio  autoriutato.  #  .j 
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*'):  E  divisesi  come  va  la  strada:  nel  qual  senso  anche 
usasi  Camminare.   Tac.  Dav.  Vit.  Agric.  10:    La  Bri- 
'  noiia  ecc.  nella  sua  positura  di  terra  e  cielo  cammina 
•  Levante:  dove  il  Latino  ha  obtenditur.  Ponete  mente 
a  (luesf  altro:  Bocc.  nov.  54:  Serrato  tin  uscio,  che  dalla 
"f    camera  andava   sopra   il  verone;   cioè   riusciva. 
le  stagioni  altresì  diciamo:  /  tempi  vanno  umidi,  o 
■hi.  Anche   Va  via,  e  simili,  che  rispondono  all'^pa^e 
,     Latini,  è  toscanissimo.  Basti  un  solo  esempio  di  Dante, 
liif.  32:    T^a  via,  rispose:  e  ciò  cfte   tu  vuoi,  conta.  E 
più  chiaro  noi  Bocc.  g.  1.  n.  1:  Va  via,  figliuolo;  ch'è 
'■"  'l  che  tu  di?  Bell'uso  ha  anche   dicendo   pena  o  ca- 
o,  eh'  altri  ne  porterebbe  a  far  checchessia  :  Bocc.  nov. 
US:   Come  fostu  sì  folle,  che  ecc.  tu  confessassi  quello, 
eia'  tu  non  facesti  giammai,  andandone  la  vita?  E  va- 
ri unente.  Frane.  Sacch.  nov.  49:  Che  so,  che  se  io  Va- 
<si  detto,  n'andrebbe  il  fuoco,  o  lamitera;  cioè  me 
toccherebbe.  Similmente  è  ben  detto  di  pericolo,  che 
ib'ia  corre:  Sen.  Ben.  Yard».  5.  20:  Ma  se  n'andrà  la 
salute  de'  miei  figliuoli.  Malm.  3.  Al  :  E  se  n'  andasse 
■^  collo,  sempre  il  vero  Son  per  dirti.  Essere  o  Fare 
t  cosa  andata,  vale  Non  averci  più  rimedio.  Tenerla 
■  cosa  perduta.  Lasc.  Spir.  5.  1  :  Se  voi  gli  tenevate 
cari  di  nessun'  altra  cosa,  fategli  andati.   Leggia- 
(\vo  è  questo  de' Fior.   S.  Frane.  53:  Frate   Pellegrino 
mai  non  volle  andare  come  Cherico,  ma  come  laico; 
■^  'è  Portar  l'abito.   Eziandio,  pare   a   me,  sarebbe  ele- 
itemente  detto:  La  pratica  andò  tutta  in  parole;  La 
predica  andò  in  descrizioni;   cioè  finì.  E  che  dite   di 
questo  modo  popolare,  ma  bello  ?  Ciriff.  Cavali,  3.  72:  Per 
istar  qui  adir.  L'andò,  la  stette  ;  Sarebbe  come  pascersi 
di  vento;  il  che  è,  dire  molte  cose  senza  venire  a  nulla. 
Ped.  Voi  avete  testé  nominato  uom  in  tal  senso,  che 
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mi  sembra  avere  del  figurato:  pochissimi  esempi  ve  ne 
intendo  recare.  Dant.  Purg.  15  :  Messo  è,  che  viene  ad 
invitar  ch'uom  saglia.  E  17:  0  maginativa,  che  ne  rube 
Talvolta  sì  di  fuor,  eh'  uom  non  s'  accorge  ec.  11  che 
corrisponde  a  queste  voci:  Alcuno,  Altri,  Persona.  E 
così,  (come  leggesi  nei  Dep.  Decam.)  si  dice  :  Uom  pensa, 
uom  crede,  uom  dice  ecc.  anzi  spesso  si  prende  per  Io, 
quando  il  senso  cade  nella  persona  che  parla,  come  nel 
Boccaccio:  L' uom  non  si  vorrebbe  adirare;  che  tanto 
vale  quanto:  Io  non  mi  vorrei  adirare.  Ma  procedete 
pure  al  vostro  cammino. 

Ben.  Il  verbo  Andare  m'ha  recato  nella  memoria  il 
nome  Via,  che  di  begli  usi  ha  parecchi.  E  prima  io  vo- 
glio aver  detto,  che  sebbene  in  questo  nome  e  in  altri, 
e  sì  ancora  in  molti  de'  Verbi,  che  veramente  son  figu- 
rati, la  figura  abbia  occupato  il  luogo  del  proprio,  io 
non  vo'  nondimeno,  che  altro  che  per  figurati  da  noi  sieno 
presi.  Udite  ora:  Fr.  Giord.  246:  Il  levarsi,  e  l'eserci- 
tarsi ecc.  sì  è  grande  bene  all'  infermo,  e  via  a  salute. 
Simile  ha  ilBoccaccio  nello  Scolare:  Muovati  alquanto  ecc. 
l' averti  ogni  mio  segreto  scoperto,  col  quale  ho  dato 
via  al  tuo  desiderio;  cioè  t'ho  fornito  il  mezzo  d'a- 
vere  il  tuo  desiderio.  Di  qui  quest'altro  bellissimo:  PetBB 
.son.  48:  Tempo  era  amai  da  trovar  pace,  o  tregua  D^ 
tanta  guerra,  ed  erane  in  via  forse.  Or  notate  quest'al- 
tro modo,  che  m'ha  tuttavia  miglior  aria:  Sen.  Pist.  face 
5:  Molti  uomini  hanno  fatto  la  via  d'ingannare,  mo- 
strandone sospetto;  che  vale,  hanno  insegnato,  e  fat 
tane  venir  voglia.  Via  significa  anche  Modo,  Forma 
Mezzo;  ondo.  Per  via  di  vendite,  Per  via  di  diporto 
ed  anche  Trovar  via  ad  avere  alcuna  cosa,  o  simile  fu 
già  dotto,  E  quest'altro,  che  no  direte?  Bocc.  g.  7  n.  Or 
Qual  tuo  pari  conosci  tu,  che  per  via  di  diletto  (oioó 
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in  fatto,  in  (/enere  di  diletto)  meglio  stea,  che  starai 
tu,  se  sarai  savio  ?  Ed  anche  Bocc.  g.  8.  n.  1  :  Accioc- 
ché 'l  compagno  suo  non  s' accorgesse,  ch'egli  a  lei 
per  via  di  prezzo  gli  desse:  qui  significa,  in  nome,  in 
conto  di  prezzo. 

Ped.  Deh,  come  ci  avete  voi  ben  forniti!  Ma  io  ho  qui 
Danto  all'orecchio  con  un  suo  verbo,  e  mi  tenta  di  costa 
perchè  vel  mostri.  Appuntare  usa  egli  in  tre  sensi,  di 
Arrivar  colla  punta,  di  Tendere  a  checchessia,  e  di 
Terminarsi.  Del  primo  (che  in  vero  appartiene  ai  pro- 
pri) ecco  esempio:  Farad.  9:  Da  questo  cielo,  in  cui 
l'ombra  s'appunta.  Che  'l  vostro  mondo  face.  Del  se- 
condo; Pai*.  20:  Comincia  dunque,  e  di  ove  s'appunta 
L'animo  tuo.  Del  terzo;  Par.  29:  Ove  s'appunta  ogni 
ubi  e  ogni  quando.  Di  questo  medesimo  verbo  seguirò 
a  dire,  che  importa  Notare  per  ricordanza.  Dittam.:  E'I 
più  bel  da  notare  fermo  e  appunto.  Altresì  usasi  per 
Notare  a  debito;  Cecch.  Dissim.  5.  3:  Va  dall'arte  di 
seta,  e  fatti  dare  un  raso  per  un  giubbone  ecc.  fa  ap- 
puntar a  conto  di  Filippo.  Appuntare  uno  significa.  Far 
nota  ch'egli  è  mancato  al  suo  ufficio,  per  poi  fargliene 
pagar  l'ammenda.  Malm.  0.  74:  Ma  sta  in  orecchi, 
che  mi  par  eh' e'  suoni  II  nostro  tahellaccio  del  Se- 
nato: Sicclt'  e'  mi  fa  mestier  ch'io  t' abbandoni.  Però 
eh'  io  non  voglio  essere  appuntato.  E  forse  per  somi- 
glianza di  questo,  si  prende  anche  per  Accusare.  Tac. 
Dav.  Ann.  5.  34:  Io  sono,  o  Padri  coscritti,  si  di  fatti 
innocente,  che  costoro  m'appuntano  in  jìarole.  E  di 
qua,  coloro,  che  fanno  i  saccentuzzi,  che  tutti  appuntano^ 
si  chiamano  Ser' appuntini.  In  altro  senso,  Tac.  Dav.  2, 
6:  Appuntassi,  che  facessero  ìnassa  nell'Isola  de'  Ba- 
iavi; cioè.  Fu  fermato,  fu  preso. 

Van.  Io  sono  inebriato  di  queste  dolcezze.  Ora  io  vengo 
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col  verbo  Muovere;  del  quale  io  credo  potervene  recar 
di  begli  esempi  e  di  nuovi.  Io  trapasso  il  suo  valore  di 
Indurre,  o  Recare  altrui  a  far  qualche  cosa:  come  nel 
senso  del  suo  contrario  (che  tanto  vale,  quanto  Rimuo- 
vere) abbiamo  esempio  nelle  Vit.  SS.  Pad.  1.  99:  Ila 
preciso,  e  mosso  da  sé  ogni  vizio.  Dicesi  bene  Muover 
dubbio,  questione  ec.  Bocc.  nov.  31:  L'ultimo  dubbio 
che  tu  movevi,  cacciai  del  tutto  via.  Dav.  Scis.  7:  Cosa 
sì  grande  non  la  pv/i  muovere,  se  non  voi,  al  Re.  E 
Muover  lite  ;  di  che  è  venuto  il  proverbio  :  Muovi  lite, 
ncconcio  non  ti  falla.  E  Muover  prieghi,  detti,  parole, 
inganni,  vai  Fare  tutte  le  dette  cose.  Or  tutti  questi 
usi  hanno  forza  di  attivo:  ne  recherò  ora  di  valor  neu- 
tro. Sallust.  Giug.  132:  Diterminò  di  non  prima  muo- 
vere a  battaglia,  cW  egli  gli  avesse  addottrinati  e  co- 
stumati a  faticare,  Petr.  son.  169.  D' un  bel  chiaro  polito 
e  vivo  ghiaccio  Muove  la  fiamm,a ,  che  tn'  incende  e 
strugge;  che  qui  vai  procede.  Bocc.  Canz.  5.  1  :  Amor 
la  vaga  luce.  Che  muove  da'  begli  occhi  di  costei.  Servo 
m  ha  fatto.  Bello  à  anche  l' usarlo  per  Accennar  dire- 
zione di  cosa  immobile.  Matt.  Vili.  3.  96.  La  qual  via 
muove  dal  Castello  di  Prato  ecc.  e  viene  infino  alla 
porta.  Simile  a  questo,  ma  più  leggiadro,  è  in  Dant.  Inf. 
23;  Più  che  tu  non  speri  S'appressa  un  sasso,  che  dalla 
^ran  cerchia  Si  muove,  e  varca  tutti  i  vallon  feri; 
cioè,  che  cominciando  dalla  cerchia,  seguita  attraver- 
sando ecc.  Ivi  18:  Così  da  imo  della  cerchia  scogli  Ma- 
vén,  che  ricidean  gli  argini  e'  fossi,  Inflno  al  pozzo. 
Dicesi  anche  bone  delle  pianto,  che  sono  in  sul  mettere 
e  germogliare.  Dav,  Colt.  171  :  Scegli,  quando  annesti, 
marza  •  che  abbia  cominciato  a  muovere.  Per  somiglianza 
anche  appropriasi  allo  spuntar  do*  denti.  Lor,  Mod,  canz. 


<  Marta  è  oo  piccolo  ramieoUo  eba  «1  taglia  ad  an  albero,  per  tnneitarlo 
àn  00  allro.  « 
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-0,  4:  Dice  che  vuol  comperare  Tutte  bestie  eh'  abbiati 
mosso.  E  finalmente  ai  metalli,  che  per  forza  di  fuoco 
cominciano  a  prender  forma  di  liquido.  Benv.  Celi.  Oref. 
30:  Avendo  (grandissima  avvertenza,  come  lo  smalto 
comincia  a  muovere,  di  non  lasciarlo  scorrere  affatto. 

Ben.  0  come  mi  vanno  a  sangue  cotesti  bei  modi.  Or 
reggiamo,  se  di  altrettanto  belli  ce  ne  dia  il  verbo  Mo- 
rire. Questo  verbo  assai  leggiadramente  s' adopera  a  mo- 
strar mancamento  o  finimento  di  checchessia.  Bocc.  in 
Andreuccio:  Udendo  questa  favola  così  ordinatamen- 
te ecc.  detta  e  composta  da  costei,  alla  quale  in  niuno 
atto  ineriva  la  parola  tra  i  denti,  uè  balbettava  la 
lingua.  Dant.  Inf.  25:  Come  procede  innanzi  dall'ar- 
dore Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno.  Che  non  è 
nero  ancora,  e  'l  bianco  muore.  E  Purg.  7:  Tra  erto 
e  piano  er  un  sentiero  sghembo.  Che  ne  condusse  in 
fianco  della  lacca.  Là  ove  più  che  a  mezzo  muore  il 
lembo. 

Ped.  Deh!  che  bellezza  di  descrizioni,  e  di  lingua! 
Van,  Anche  Serdoaato,  Stor.  5.  185,  1'  usò  vagamente  : 
Acciocché  i  colpi  de'  nemici  morissero  in  quella  mate- 
ria morbida;  cioè  perdesser  la  forza,  s' ammorzassero. 
Morire  di  uno,  vale  Esserne  fieramente  innamorato. 
Fir.  Trin.  3.  33:  Alessandro  muor  di  quella  vedova. 
Cecch.  Incant.  1.  4:  L'è  cosa  certissima:  la  tnuor  di  voi. 

Ben.  Farmi  che  qui  debbano  aver  luogo  Spegnere,  e 
Spento;  clie  dicesi  d'ogni  cosa,  che  in  qualunque  modo 
venga  a  mancare.  Nel  Borghini  ho  veduto  Spenti  i  li- 
bri. Spegnere  un  tnonumento,  l'opinione,  le  reliquie 
delle  fabbriche.  Pali.  Gen.  14  :  Tra  loro  si  vuole  l'erba 
ispegnere,  divellendola.  Ben  si  appropria  anche  alle  fa- 
miglie, che  vengono  a  nulla.  G.  Vili.  4.  Il,  i:  E  tutto 
ti  poggio  di  Montughi  fu  loro:  e  oggi  sono  spenti. 
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Van.  Lasciatemi  aggiunger  qui  un  modo  del  Cecchi 
nella  Dot.  3.  2.,  che  vale  tant'oro:  Quel  mio  fanciul- 
laccio,  che  ha  paura,  che  il  mondo  si  spenga  di  fan- 
ciulle, sicché  a  lui  non  ne  tocchi  una,  che  be' tragetti' 
di  lingua! 

Ben.  Veramente  ha  del  ghiotto.  Ma  Dante  la  fa  da 
par  suo,  cioè  tutto  vivo  ed  ardito;  Inf.  10,  dice  che  un 
cotale  guardava  attorno,  se  altri  fosse  con  lui:  Ma  poi 
che  'l  sospiciar  fu  tutto  spento;  che  vale,  poich' egli 
fu  d'ogni  dubbio  rassicurato.  E  nel  17,  Dante  sulle 
spalle  di  Gerione  veniva  per  aria  calando  giù  verso 
Malebolge,  e  dice:  Quando  vidi  eh' i'  era  NelVaer  d'ogni 
parte,  e  vidi  spenta  Ogni  veduta,  fuor  che  della 
fera. 

Ped.  Dante,  sì  per  questi  luoghi,  come  per  infiniti  al- 
tri d'eguale  e  maggior  bellezza,  non  ha  chi  '1  pareggi, 
non  ebbe,  non  avrà.  Or  ,che  dite  di  Gio.  Villani,  che 
disse:  Ciascuna  parte  s' abbracciò  col  popolo,  per  non 
perder  lo  stato?  mi  sembra  pur  bella  metafora.  E  que- 
st'altra, che  ve  ne  pare?  Dant,  Inf.  12;  Così  prendemmo 
via  giù  per  lo  scarco  Di  quelle  pietre,  che  spesso 
viensi  Sotto  i  mie'  piedi  per  lo  nuovo  carco.  Potè 
meglio  dipingere  il  rovinio  delle  pietre  rotolate  giù 
Io  pendio  dello  scoglio  fracassato,  e  che  stavano  colà 
smosso  e  in  isdrucciolo^  quasi  scaricatesi  1'  una  addosso 
dell'ultra?  quello  scarco  sustantivo  a  me  par  pure  la 
bella  cosa.  Leggiadro  é  l'uso  della  voce  Ripieno  pur  su- 
stantivo, per  Ciò  che  riempie.  Dav.  Colt,  al  titolo  lia- 
ynaja.  In  quei  mezzi  per  tutto  sanguine,  principale 
fondamento,  e  ripieno  della  macchia.  E  per  Soddisfa- 
zione.    Consentimento.   Cccch.  Dot.   2.  5:    Valesse   egli 


1  Uai  la  parola  tragtttl  vuol  ilfoiOcaro  paitaggt. 
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(il  podere)  pur  tanto,  che  ci  fusse  il  ripieno  dell'ani- 
mo di  Fazio.  Né  men  vaghi  mi  pajono  questi  due  usi 
della  voce  Sfogo.  Dav.  Scis.  33:  E  che  col  tempo  e  con 
lo  sfogo  questo  folle  amore  verrebbe  a  noja.  E  per  la 
massima  altezza  degli  archi  nelle  fabbriche:  Viv.  Disc. 
Arn.  16  :  Lo  sfogo,  o  rigoglio  di  tal  arco  ecc.  è  sempre 
poco  men  della  terza  parte  della  corda,  o  base  del- 
l'arco descritto.  Quel  rigoglio  è  pur  vago:  tratto  (ere- 
d' io)  dal  soperchiar  che  fanno  le  messe  degli  alberi,  es- 
sendo in  succhio. 

Ben.  A  proposito  del  rigoglio  degli  alberi,  godetevi 
questa  del  Dav.  Colt.  170:  Quelle  barbe  prtfstamente 
manderanno  su,  al  leccume  di  quel  concime,  rimetti- 
ticci  in  gran  copia  ;  che  veramente  é  una  leccornia  ;  chi 
ha  gusto  di  tai  condimenti. 

Van.  Beli'  ingegno ,  quel  Messer  Bernardo  '  egli  è 
pieno  di  questi  tratti  di  pennello  maestro.  Vo'  qui  por- 
tare alcuni  begli  usi  della  voce  Vena.  Oltre  al  signifi- 
cato di  Canaletto  naturale  di  acqua,  e  di  Fibra  che 
corre  al  lungo  nelle  piante,  s'adopera  anche  per  Fecon- 
dità, Copia  d'ingegno.  Petr.  son.  161  :  Secca  è  la  vetut 
dell'usato  ingegno.  Dav.  Perd.  eloq.  7:  Con  questa  mia 
poca  vena  di  dire  m'  è  toccato,  o  tocca,  o  far  un  reo 
assolvere,  o  ecc.  E  Tac.  Ann.  14.  16:  E  ben  si  jtajono 
allo  stile  stentato,  rotto,  e  non  di  vena.  Il  Lat.  ha 
Non  impetu  et  instinctu.  Aver  una  vena  di  dolce,  si 
dice  del  vino,  che  ne  sente  un  pochissimo:  e  si  dice  an- 
che Vena  senza  più.  Lasc.  Gelos.  5.  1  :  Spilla  quella 
botte,  assaggia  di  quell'altra,  toi  di  questo  leggiadro. 


1  Bernardo  Davanzali,  celebre  letterato  toscano.  Nacque  io  Firenze  nel 
1529,  e  mori  nel  1606.  La  sua  fama  riposa  principalmente  sul  Volgarizza- 
mento di  Tacito  e  sulla  Storia  dello  Scisma  d'Inghilterra. 


110  LE    GRAZIE, 

bei  di  quel  della  vena.  E  s'appropria  anche  ad  uomo, 
che  tiene  del  semplice.  Cecch.  Mogi.  4.  10:  E'  debbe 
avere  una  vena  di  dolce.  Ma  il  verbo  Vedere  ha  puro 
anch'egli  de'  begli  usi  e  nuovi  in  figura.  Prima  ha  forza 
di  Udire.  Stor.  Bari.  34:  Quando  egli  vide  la  risposta 
del  suo  amico,  ebbe  dolore  mortale.  Simile  ha  nel  Bocc. 
g.  7.  n.  2:  Stava  con  gli  orecchi  levati  per  vedere 
se  ecc.  Nell'Ambr.  Fur.  4.  1:  Costui  è  un  frappatore: 
non  ne  vo'  veder  altro;  cioè  Cercare,  sapere.  Ed  anche 
Bocc.  g.  7.  n.  8;  Pregando  non  dovessero  queste  cose 
cosi  subitamente  credere,  senza  vederne  altro,  cioè 
senz'altro  esame.  Della  qual  fatta  è  quest'altro,  g.  7, 
n.  2:  Vien  su  tu,  poscia  che  tu,  ci  se',  e  vedi  con  lui 
insieme  i  fatti  nostri.  Fr.  Giord.  292:  Seguita  ora,  che 
veggiamo  della  figura  della  Croce:  qui  ha  forza  di 
Trattare.  Bello  è  anche  il  senso,  che  prende  questo  ver- 
bo di  Procacciare,  Argomentarsi,  o  simile.  Lasc.  Spirit. 
1,  1:  Voglio  ecc.  consigliarmi  seco  di  questa  maladi- 
zione,  e  veder,  se  per  via  d'orazioni  ecc.,  io  me  li  possa 
levar  d'addosso  (erano  diavoli).  Tr.  Non  volete  voi  fa- 
vellare a  quel  negromante?  Gio.  Si  voglio:  ma  voglio 
anche  veder  con  questo  frate,  perchè  è  molto  inten- 
dente. E  Cecch.  Dot.  2.  5:  Io  voglio  elle  ecc.  voi  veg- 
liate di  trovar  Fazio,  e  vedere  l'animo  suo.  In  questo 
secondo  luogo  Vedere  vai  Tastare,  Investigare.  Mi  pa* 
Jone  molti  boi  modi  cotesti. 

Ped.  Bellissimi  dico  io:  e  forse  punto  meno  non  vi 
parranno  i  seguenti,  de' quali  alcuni  sentono  molto  dei 
recati  da  voi.  Bocc.  in  Messer  Torello:  Ad  un  suo  ni- 
gromante  ecc.  impose,  ch'egli  vedesse  via  (cioè  trovasse 
modo)  come  Messer  Torello  sopra  un  letto  in  una 
notte  fosse  portato  a  Pavia.  Ne' Fior.  S.  Frane.  125: 
Veggendosi  Santo  Francesco  ecc.  appoco  appoco  venir 
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meno  la  forza  del  corpo:  che  qui  sta  per  Sentendosi. 
Più  del  nuovo  ha  questo  del  Bocc.  nello  Scolare:  //  sole^ 
il  quale  era  ferventissimo  ecc.  non  solamente  la  cosse 
le  carni  tanto,  quanto  ne  vedeva  ecc.;  cioè  ne  illumi- 
nava: ondo  si  dice  anche  l'occhio  del  sole  per  lo  sole 
medesimo.  C  ò  anche  un  cotal  modo  di  dire,  che  risi>onde 
al  Vide  sis  de' Latini.  Fr.  Giord.  103:  E  a  cui  è  da 
credere?  o  al  savio,  o  al  matto?  vedilti;  cioè  giudi- 
cdlo  tu.  Nulla  dico  del  Vedi,  a  guisa  di  particella,  si- 
iiiile  AÌVIIeus  tu  de'  Latini,  da  questo  esempio  in  fuori: 
I  Bocc.  g.  5.  n.  5  :  Vedi,  in  questo  io  non  potrei  per  (e 
altro  adoperare,  se  non  che  ecc.  Ma  io  vo'  finirla  con 
un  tal  uso,  che  se  non  sente  molto  figurato,  ha  del  leg- 
giadro però.  Pecor.  g.  1.  n.  2:  Io  ti  governerò  si,  che 
tu  non  sarai  mai  da  vedere;  eh' è  modo  popolar  nostro, 
e  vale:  Io  ti  concerò  per  forma,  che  a  nessttno  patirà 
di  vederti. 

Ben.  Questo  verbo  io  non  lascerò  già  passare,  che  noi 
faccia  seguire  dalla  voce  Vista,  che  troppo  si  tiene  con 
lui.  Ella  trasportasi  assai  vagamente  ad  Apparenza,  Di- 
mostrazione, Finzione,  Segno  esteriore,  accompagnan- 
ilosi  con  varj  verbi.  Io  toccherò  uno  ed  altro  con  qualche 
esempio.  Nov.  ant.  58.  2:  Giunsero  alla  casa  sua,  la 
quale  era  di  non  gran  vista.  Petr.  son.  208:  Fa  con 
sue  viste  leggiadreite  e  nuove  L'anime  de'  lor  corpi 
pellegrine:  qui  vale  Aria,  Aspetto.  Bocc.  nello  Spago: 
Avendola  veduta  a  sedere  e  cucire^  e  senza  alcuna 
vista  nel  viso  d'essere  stata  battuta,  Vit.  SS.  Pad.  1. 
155:  Nulla  vista  avea  di  natura  di  femmina.  E.  157: 
Davano  vista  di  volervi  andare.  Così  Far  vista,  per 
Mostrare,  e  meglio  per  Fingere,  Bocc.  in  Andreuccio: 
Fila  allora  fé' vista  di  mandare  a  dire  all'  albergo, 
ch'egli  non  fosse  atteso  a  cena.  Far  gran  viste,   vale 
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Far  dimostrazioni,  o  burhanze.  Vit.  S.  Eugen.  388:  Ma 
il  Perfetto,  sapendo  ch'egli  l'avea  fatto  fare  (il  tradi- 
mento) occultamente,  fece  le  viste  grandi,  e  misegli  in 
prigione. 

Ped.  Or  che  direte  voi,  eli'  io  credo,  che  Vista  debba 
anche  voler  dire  Finestra  o  RingJiiera,  quasi  Vedetta? 
Io  certo  non  so  altramenti  intendere  quel  luogo  di  Dante, 
Purg.  10:  Di  contra  effigiata  ad  una  vista  D'un  gran 
palazzo  Micoi  ammirava  ecc.  dove  Dante  pone  Micol 
in  questo  atto,  scolpita  a  basso  rilievo  in  un  marmo;  e' 
mi  pare,  ch'altro  non  sia  da  credere.  Ma  questo  luogo  mi 
serve  a  spiegarne  un  altro  del  Par.  30  :  E  come  vien  la 
chiarissima  ancella  Del  Sol  più  oltre,  così  'l  del  si 
chiude  Di  vista  in  vista;  fino  alla  più  bella.  Ora  io 
^ico,  che  egli  dee  poter  aver  preso  queste  Viste  per  Fi- 
nestre volendo  significare  le  stelle;  che  certo  volea  dire 
di  queste.  Ora  cosi  intendendo,  quasi  come  il  cielo  per 
quei  tanti  fori,  o  finestre  mandasse  giù  il  lume,  parmi 
che  '1  senso  se  ne  trarrebbe  assai  buono,  e  con  bella  me- 
tafora, spiegando  cosi  :  A  mano  a  mano  che  l' aurora  si 
vien  levando,  tutte  quelle  finestre  del  cielo  fino  alla  più 
lucida,  l'una  appo  l'altra  si  chiudono;  cioè  il  lume  so  ne, 
dilegua:  il  che  sottosopra  è  la  stessa  figura  delle  mo«a-j 
chine  quando  vanno  a  letto  del  Malmantile,  cani.  1| 
ott.  4:  A  dar  qualche  poso  a  questo  pensier  mio,  serve 
anche  il  verbo  Chiudere  da  Danto  usato,  che  meglio 
affa  agli  sportelli  dello  finestre,  che  allo  smontare  e  ve-(| 
nir  meno  del  lume.  Tuttavia  questo  è  un  mio  indovina- 
mento;  nò '1  prezzo'  io  no  lascerò  giudicare  nd  altri, 
che  a  voi. 

Ben.   lo   son  quasi   por  dire,   che   voi  l'abbiate  colta; 

*  Pretto;  progio.  ^ 
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certo  '1  pensier  vostro  mi  piace.  Il  verbo  Menare  fu 
elegantemente  usato  dal  Bocc.  in  Androne.  :  Posteti  a  ce- 
na ecc.  astutamente  quella  menò  per  lunga,  infino  alla 
note  oscura. 

Van.  Questo  ò  quel  d'Orazio  Sai.  5:  Prorsus  jucunde 
nnam  producimus  illam.  E  Cicerone  de  Senect. :  Con- 
vivium  ad  multam  noctem  vario  sertnone  producere. 

Ben.  A  voler  diro  di  tutti  gli  usi  del  verbo  Metuire, 
Barebbo  una  troppo  lunga  mena,  non  è  però  da  tacere 
di  tutti.  Dicesi  delle  strade,  che  riescono  a  «lualche  paese. 
Stor,  S.  Onofr.  149:  Presi  la  via,  che  menava  in  E- 
gitto.  Con  doppia  metafora,  di  parola  e  di  cosa,  V  usò 
l'Ambra,  Furt.  5.  5:  La  medicina  ha  menato  bene:  non 
dica  2nà  alcuno,  che  gli  incanti  non  vagliano.  Ben  ve- 
dete, che  qui  è  il  Fluxnm  inducere  de' Latini.  Dicesi 
gnche  Menar  pugni,  Menar  di  punta,  e  simili.  Bell'uso 
ha  per  Generare,  appropriato  alle  piante,  alle  bestie,  e 
agli  uomini,  e  ad  ogni  altra  generazione.  Cresc.  5.  12. 
6:  /;  pedale  si  divida  in  molti  rami,  e  i  rami  in  ver- 
ghe e  vettucce,  le  quali  menino,  e  producano  il  frutto. 
Tes.  Brun.  3.  2:  E  quegli  pesci  ch'egli  mena,  non  pos- 
sono vivere  in  altro  luogo.  Frane.  Sacch.  nov.  207:  Ab- 
biamo una  reliquia,  la  quale  ha  grandissima  virtù  a  fare 
generare  le  donne,  che  non  menano  figliuoli.  Fr.  Giord. 
63:  La  sua  carne,  corrompendosi,  menava  vermini.  Per 
Amministrare,  Trattare,  Tramare  serve  elegantemente 
questo  verbo,  senza  recarvene  esempio.  Per  Aggirare  uno, 
menandolo  in  parole.  Frane.  Sacch.  nov.  74  :  Bernabò 
quanto  più  il  vedea  diguazzare,  più  dicea;  DI  più 
oltre,  eh'  io  t' intenderò  bene.  Brievemente  egli  il  menò 
qunttr' ore  a  questa  maniera.  E  per  venirne  a  capo; 
Menar  su  é  il  nostro  Conduì^e  in  prigione.  Frane. 
Sacch.  nov.    145:    Onde   chiama   la  famiglia,   e   fagli 
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menar  su:  e  poco  prima  di  questi  medesimi  avea  detto; 
Il  giudice  udendo  questo,  comanda  a  due  di  quelli 
che  vadano  su;  cioè  ih  prigione:  che  anche  la  forza  di 
questa  particella  Su  in  questi  costrutti  mi  parea  di 
notare. 

Ped.  In  fatto  di  parlar  figurato,  come  ne'  verbi  così 
ne' nomi.  Dante  ci  darà  un  poco  da  dire.  Inf.  10:  Le  sue 
parole  e  'l  modo  della  pena  M' ave  ano  di  costui  già 
letto  7  nome;  cioè  tnanifestato.  Bel  parlar  poetico,  in 
luogo  di  dire:  Alle  parole  ed  al  modo  della  pena,  io 
compresi  chi  egli  era:  il  qual  modo  ha  molta  somi- 
glianza con  quest'altro,  Purg.  2:  Da  poppa  stava  il  ce- 
lestial  nocchiero.  Tal  che  parea  beato  per  iscritto: 
cioè  la  beatitudine  gli  si  leggeva,  come  se  fosse  scritta, 
nel  volto.  Bello  è  l'uso  del  verbo  Fiedere.  Inf.  10:  La- 
sciammo 'l  muro,  e  gimmo  in  ver  lo  mezzo  Per  un 
sentier,  che  ad  una  valle  fiede  :  cioè  sbócca,  e  va  quasi 
a  dar  di  cozzo  in  una  valle.  Notate  altresì  Inf.  7:  Che 
sotto  l'acqua  ha  gente  che  sospira,  E  fanno  pullular 
quest'acqua  al  summo,  Come  l'occhio  ti  dice,  'ti  cfie 
s'aggira.  E.  8:  Questo  che  dice?  cioè  che  significa?  B 
Inf.  5:  Questi  chi  son,  eh'  hanno  cotanta  orranza,  Che 
dal  modo  degli  altri  gli  diparte  ?  eh'  è  il  medesimo,  che 
altramenti  disse  '1  Petrarca:  E  fatto  s ingoiar  dell'altra 
gente.  Altresì  Inf.  5:  Mentre  che  'l  vento  come  fa,  si 
tace.  E.  1,  Mi  rispingeva  là  dove  'l  sol  tace.  E  Loco 
d'ogni  luce  muto,  disse  anche  con  figura  poetica.  Nel 
Purg,  2,  un  nome,  ed  un  verbo  di  bellissima  figura  usa 
in  una  stessa  terzina:  La  turba  che  rimase  li  selvag- 
gia (non  pratica,  nuova)  Parea  del  loco,  rimirando 
intorno.  Come  colui  che  nuove  cose  assaggia;  cioè  vi 
passeggia  sopra  con  l'occhio;  por  usare  altro  verbo  fi- 
gurato dol  medesimo  Dante,    Par.  31:  Sì  per  la  viva 
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luce  passeggiando  Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi. 
Anche  Inf.  7;  L'acqua  (del  fossato)  era  bigia,  molto  più 
che  persa;  E  noi  in  compagnia  dell'onde  bige  Entram- 
mo giù  per  una  via  diversa;  che  vai  dire,  andando 
lungo  il  corso  di  quell'acqua.  Del  verbo  Togliere  son 
da  notare  anche  questi  usi.  Inf.  8:  Mi  disse;  Non  te- 
mer, che  'l  nostro  passo  Non  ci  può  toì^e  alcun^  da 
tal  n  è  dato:  cioò  impedire,  vietare.  E  quest'altro  ivi 
medesimo:  Per  due  fìammette  che  vedemmo  porre.  Et 
un'altra  da  lungi  render  cenno.  Tanto  eh'  appena  il 
potea  l'occhio  torre:  cioò  vederlo,  accorgersene.  Avrei 
anche  di  begli  esempi  del  verbo  Prendere;  ma  io  intendo 
a  voi  lasciarne  il  carico,  Donn'Antonio. 
.  Ben.  Ed  io  secondo  che  mi  occorreranno  alla  mente  *, 
secondo  dirò.  Parmi  che  a  Dante  gradisca  molto  1'  usar 
questo  verbo  all'  uopo  del  Mettersi  per  qualche  luogo. 
Inf.  7:  Così  scendemmo  nella  quarta  lacca.  Prendendo 
più  della  dolente  ripa;  e  Pur.  1:  Prendete  il  monte 
a  più  lieve  salita;  e  28:  Prendendo  la  campagna  lento 
lento.  E  quello  eh' è  più,  il  dice  anche  del  mare:  Par.  2: 
)  L'acqua  eh'  io  prendo,  giammai  non  si  corse.  Usasi 
anche  questo  verbo  metaforico,  che  ha  presp  il  luogo  del 
proprio,  per  Deliberare  :  e  dicesi  in  ispezialtà  delle  pub- 
bliche deliberazioni.  Stor.  Pist.  30:  Alla  fine  si  prese 
ira  loro,  che  le  domande  ecc.,  si  mandassero  a  Lucca. 
Appresso,  31  :  Ultimamente  vi  si  prese,  che  'l  Marchese 
mandasse  in  Seravalle:  quantunque  egli  ha  luogo  an- 
che ne'  privati  proponimenti,  eh'  altri  fa  seco  di  chec- 
chessia. Bocc.  nov.  46:  La  giovane  ecc.  seco  avea  preso 
di  piacergli  in  ogni  suo  desiderio.  Si  prende  anche  per 


1  Occorrere  alla  mente:  venire  alla  mente.  Modo  di  dire  elegantistimo 
ed  usato  dei  migliori  scrittori. 
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Intendere  ;  Dant.  Par.  11  :  Ma  perch'  io  non  proceda 
troppo  chiuso,  Francesco,  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso.  Anche  fu  usato 
per  Trascorrere,  detto  di  spazio.  Dant.  Purg.  32:  Forse 
in  tre  voli  tanto  spazio  prese  Disfrenata  saetta,  quanto 
eràmo  Rimossi.  Non  vo'  tacere  quest'altro  nelle  Vit.  SS. 
Pad,  2.  158:  Menagli  questo  cammello  ecc.  e  digli  che 
ne  prenda  servigio;  noi  avremmo  dotto,  che  se  ne  ser- 
va. Nell'ultimo  ha  Prender  bene,  o  ma,le  naturalmente, 
per  Avvenire,  Incogliere.  Dant.  Inf.  27:  Se  non  fosse 
'l  gran  Prete,  a  cui  mal  prenda:  che  qui  è  modo  d'im- 
precazione. Libr.  mott.  :  Un  cavaliere  la  domandò,  se 
ella  ne  togliesse  a  fare  un  altro:  rispose  che  nò; 
che  non  le  era  preso  sì  ben  di  colui,  eh'  ella  si  di- 
lettasse di  farlo.  Vedete  qua,  che  leggiadria  di  native 
maniere!  Io  ci  sento  un  cotal  sapore,  un  non  so  che  di 
grazia,  che  m' innamora:  dove  per  contrario  le  smaccate, 
libere,  raffinate,  fantastiche  maniere  moderne  mi  feriscono 
al  primo;  ma  tosto  mi  nauseano,  e  1-asciano  nell'animo 
un  cotale  sconciamento  e  disdegno.  Cosi  non  le  avessi 
vedute  mai!  e  mal  me  ne  sa,  ch'io  ne  vidi  pur  una. 

Ped.    Maggior   difetto  men   vergogna    lava,    dicev 
a  Dante  Virgilio;  procedete. 

Van.  Quanto  a  me  io  trovo,  questo  essere  dalla  lin- 
gua di  que'  gloriosi  alla  moderna,  che  ò  da  una  fanciulla 
vergine  delle  più  bolle,  ma  di  bellezza  e  color  nativo, 
senza  ornamenti  nò  lisci  (cioò  una  di  quello  cinque,  dallo 
quali  prese  quel  Xcusi  '  lo  divino  forme,  da  immaginarne 


>  Xeuti  Ò  Xtuti  fu  un  colul)rfl  piltoro  groco,  nato  in  una  dcUn  numoroio 
ctllà  elio  portaraiio  il  nomo  di  Kraclca  (lorsr  ({uolla  dcllu  Magna  Crocia) 
reno  I'addo  478  ar.  l'èra  oriillana,  morto  in  età  di  circa  7U  anni  EgU  oicr- 
eUò  noa  grande  ioQuooxa  lopra  il  giiito  dei  luoi  couleuiporanoi.  Non  di* 
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quella  perfetta  bellezza  della  sua  Elena,  da  mettere  nel 
tempio  di  Giunone  de' Crotoniati)  ad  una  sgualdrina  az- 
zimata, lisciata,  carica  di  belletto,  cascante  di  vezzi  pos- 
lieci,  con  quell'aria  ardita,  e  rotto  portar  di  pt^rsona,  o 
jit'no  di  petulante  lusinga,  che  vien  dal  bordello.  Ma 
usciamo  di  queste  cose,  e  torniamo  ai  verbi  figurati;  tra 
i  quali  parrai  da  mettere  il  verbo  Ajutare.  Il  Boccaccio 
l'usò  assai  volentieri,  per  dir  checchessia,  che  cresca  al- 
trui virtù,  o  dia  modo  d'operare.  In  Landolfo:  Fattisi 
tirare  ai  paliscalmi^  e  ajutati  dal  tnare,  s' accostarono 
ni  piccolo  legno  di  Landolfo.  Ivi:  Più   da  paura,  che 

I  forza  ajutato.  E  in   Rinaldo  d'Asti  :  Ajutandola  la 

tiarità  dell'aere,  vide  costui  ecc.  Due  bellissimi  n'ab- 
itiamo nella  descrizion  della  peste;  Servavano  ecc.   una 

zzana  via,  non  istringendosi  nelle  vivande  quanto 
i  primi,  uè  nel  bere,  e  nelV  altre  dissoluzioni  allar- 
'/(uidosi  quanto  i  secondi.  Notato  in  Landolfo,  di  sopra 
citato:  In  un  seno  di  mare,  il  quale  una  piccola  iso- 
letta  faceva,  da  quel  vento  coperto  (cioè  difeso)  si  rac- 
colse :  dove   anche  questo  Raccogliersi,   per   Ripararsi, 

ìticoverarsi,  è  pur  bella  metafora. 

Ped.  Voi  valete  un  mondo,  e  qualcosa  di  più.  Or  a 
me  si  dà  innanzi  il  verbo  Portare,  che  porterà  bene  de' 
begli  usi  in  metafora.   Prima  vale  Esigere,  Esser  prò- 


pinse  mai  soggetti  volgari,  ma  per  lo  più  nuovi  e  sempre  di  carattere  digni- 
toso. Si  narra  cbc,  per  dipingerò  la  sua  Elena,  radunasse  cinque  avve- 
nenti fanciulle,  e  togliesse  a  ciascuna  di  queste  ciò  che  ella  avesse  di  più 
perfetto  nello  forme.  In  tal  caso  egli  dovè  dar  prova  di  ben  raro  gusto  ed 
artihzio  per  fondere  parti  straniere  l'una  all'altra  in  un  tutto  armonioso. 
Divenuto  assai  ricco,  Zeuzi  disdegnò  di  vendere  i  suoi  quadri,  ma  li  donava. 
Venduti,  dopo  la  sua  morte,  a  prezii  esorbitanti,  divennero  ornamento  della 
città  di  Roma,  e  poi  furono  quasi  tutti  trasferiti  a  Costantinopoli,  dove  pe- 
rirono successivamente  negl'incendi  che  arsero  quella  città. 
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prio  di  checchessia.  Bocc.  nel  Re  Pietro:  Vennero  le 
due  giovanette  ecc.  con  due  grandissimi  piattelli  in 
mano,  pieni  di  varj  frutti,  secondo  che  la  stagione 
portava.  Dant.  Inf.  24:  Lo  sito  di  ciascuna  valle  porta, 
Che  l'una  costa  surge  e  l'altra  scende.  Significa  anche 
Importare,  Valere.  Dant.  Purg.  A:  Ed  ei:  Frate  l'an- 
dar in  su  che  porta?  Che  non  mi  lascerebbe  ire  a' 
martìri  L'uscier  di  Dio,  che  siede  in  sulla  porta.  E 
Vit.  S.  M.  Madd.  53:  Or  porta  tanto  la  scellerata  vita 
mia?  che  latinamente  direbbesi:  Tantin  est?  Frane. 
Sacch.  nov.  137  :  Me'  faremo  attendere  ai  fatti,  che 
portano  più.  S'adopera  anche  per  Consumare.  Fav.  159. 
d' Esop.  :  Vedendo  le  mani  e  i  pie\  che  sempre  dura- 
vano fatica,  e  che  'l  ventre  ciò  che  potevano  guada- 
gnare se  ne  portava  ecc.  E  sotto  :  Tu  solo,  ventre,  te 
ne  porti  ciò  che  possiamo  guadagnare,  e  per  Far  mo- 
rire :  Bocc.  nel  Conte  d'Anguer.  :  Una  pestilenziosa  mor- 
talità quasi  la  metà  della  gente  se  ne  portò.  Singolar- 
mente notabile  ne  è  l'uso,  per  Generare  o  Produrre,  dette 
delle  femmine  e  della  terra.  Bocc.  in  Griselda:  PoicfU 
vedevano  ch'ella  portava  figliuoli  ecc.  Dant.  Purg.  li 
Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo.  Laggiù  col 
dove  la  batte  l'onda.  Porta  de'  giunchi  sopra  'l  molli^ 
limo.  Talor  vale  Giudicare.  Bocc.  g.  5.  n.  1  :  Si  vedevi 
della  sua  speranza  privare  ;  nella  quale  portava,  chi 
se  Ormisda  non  la  prendesse  (Cassandra),  fermamente 
doverla  avere  egli.  Abbiamo  nella  Vit.  S.  M.  Madd.  20: 
Con  quanto  desiderio  e  letizia  elle  portavano  di  vedere^ 
Jeaù  in  cosa  loro  I  quasi,  aspettavano.  Portare  la  spesi 
ó  bel  modo,  o  nostro.  Sen.  IJen,  Varch.  2.  15:  Egli  poi 
fava  la  spesa,  non  si  disdire  per  si  poco  numero  di 
scudi  :  dove  H  latino  iia  fnit  tanti.  Comune  è  il  Portarsi 
lene,  o  ìnule:  solamente  ò  notabile  l'accompagnatura  (1<'1 
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secondo  caso.  Fior.  S.  Frane.  164:  Se  iu  bene  ti  porte- 
rai d'  altrui,  conviene  eh'  altri  si  porti  di  te:  il  qual 
.)do  ho  veduto  più  altre  volte  negli  Scrittori  del  buon 
I  olo.  Del  Portarsi  per  Andare,  Condursi,  che  rispon- 
di al  Conferre  se  de' Latini,  non  mi  venne  fatto  mai  di 
iiovar  esempio  del  miglior  tempo:  se  non  che  m'abbat- 
ti i  in  uno  di  Dante,  che  in  questo  senso  l'usa  assai  chia- 
ramente: Purg.  24:  Poi  rallargati  per  la  strada  sola, 
J!,'n  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre.  Solamente 
l'rasportar  se  medesimo  ho  veduto  in  Nastagio  degli 
Onesti.  Portar  bene,  per  Portar  amore  è  nel  Cecch. 
wsiuol.  1.  1:  Quella  che  è  seco  è  la  serva  di  Madonna 
•  h-etta.  Giorg.  Ohi  la  m'  ha  viso  di  portargli  bene.  E 
ivi  5.  8:  Tu  sei  più  galani'  uomo ^  che  porti  vita  ad- 
dosso, è  pur  vago;  in  luogo  di  dire,  che  viva.  Final- 
mente Portar  la  fede  in  grembo,  a  modo  di  proverbio, 
ha  forza  di  Aver  corta  fede.  M.  Vili.  10,  42:  //  Roina- 
gnuolo  porta  la  fede  in  grembo,  e  però  non  è  da  ma- 
ravigliare, quando  gli  tiranni  di  Romagna  mancano 
(li  fede.  Di  questo  verbo  parmi  aver  detto  assai,  se  già 
non  fu  troppo. 

Ben.  E  troppo  sia  :  nojateci  pur  sempre  così.  Io  vi 
terrò  bordone  col  verbo  Correre.  Dicesi  delle  monete, 
che  son  ricevute;  e  però  son  dette  aver  corso.  O.  Vili. 
8.  58.  2  :  La  moneta  ecc.  di  ventitré  e  mezzo  carati, 
la  recò  a  meno  di  venti j  facendole  correre  per  più 
assai  che  non  valevano.  Correre^  e  Correre  a  furia. 
vale  Operare  inconsideratamente,  che  in  latino  è  Te- 
mere agere.  Bocc.  Introd.  ;  Quantunque  ciò  ecc.  sia  ot- 
timamente detto,  non  è  perciò  così  da  correre,  come 
mostra  che  voi  vogliate  fare.  E  Ambr.  Furt.  2.  7:  Uomo 
dabbene,  non  pensate  già  eh'  io  voglia  correre  questa 
faccenda.  Altro  senso  ha  di  Toccare  tma  cosa,  o  Trai- 
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tarla  di  passaggio.  Fr.  Giord.  275:  Perocché  m'affretto 
per  venire  all'  articolo  della  passione,  sì  le  corro 
lasciando  molte  cose  belle.  Si  usa  anche  per  la  dire- 
zione delle  strade,  come  fa  eziandio  in  verbo  Andare, 
Menare,  Muovere.  Nov,  ant.  7  :  Il  cammino  correa  ap- 
piè del  palagio.  Appropriasi  anche  al  Rubar  cosa,  o  per- 
sona correndo.  Tac.  Dav.  Ann.  13.  25:  Nerone  per  le  vie, 
taverne  e  chiassi  travestito  da  schiavo  ecc,  correva  le 
cose  da  vendere,  e  faceva  tafferugli.  E  Cecch.  Stiav.  5. 
6:  Questi  giovani  gliele  hanno  corsa  (la  fanciulla)  per 
la  via.  Ivi  7:  Gorgoglio,  che  la  corse  a  madonna.  Si- 
gnifica anche  Saccheggiare.  G.  Vili.  7.  18.  1:  Il  Sol- 
dano  di  Babilonia  con  suo  esercito  di  Saracini  corse 
e  guastò  quasi  tutta  V Erminia. 'E.  81.  2:  I  Franceschi 
entrati  dentro,  corsero  la  terra  senza  nullo  contrasto. 
Notissimi  sono  i  seguenti  modi:  Correre  pericolo,  for- 
tuna, la  medesima  sorte;  e  Correr  voce  per  Andar 
faìna.  Finalmente  Correre  agli  occhi,  alla  lingua  ecc. 
si  dice  di  ciò,  che  ad  altrui  vien  detto,  o  veduto  senza 
porvi  mente.  Bocc.  5.  n.  9:  Oli  corse  agli  occhi  il  suo 
bv/)n  falcone.  Dant.  Inf.  23:  Afa  piti  non  dissi,  ch'agli^ 
ocelli  mi  corse  un  Crocifisso  in  terra  con  tre  pali. 

Van.  Io  penso  ch'egli  è  da  cavar  fuori  oggimai  purj 
qualche  nome.  Nato  s'adopera  con  bel  vezzo.  Vit.  S.  Eu»| 
stach,  270:  Lasciaro  andare  il  maestro  de'  Cavalieri, 
solo  nato.  E  Vit.  S.  Girol.  3  :  Solo  nato  forava  i  de- 
serti:  (luesto  è  il  Tutto  solo  Cosi  dicosi:  Ignudo  nato  o 
simili.  Grande,  detto  di  giorno,  o  di  notte,  vai  liuigo. 
Bocc.  g.  7.  n.  9:  Perciocché  le  notti  cran  grandi^  et 
ella  non  le  pò  tea  dormir  tutte.  Fr.  Giord.  20():  Or  non 
vedi  altresì  che  sempre  d'estate  sono  i  dì  grandi,  e'I 
verno  piccioli?  E.  53:  Nacque  (Cristo)  di  verno,  e  nella 
mezza  notte,  e  in  quella  notte  che  fue  la  maggior  not- 


PARTE    SECONDA.  121 

le.  Voglio  anche  farvi  notare  uso  di  questa  voce  nel 
Dial.  S.  Gregor.  2.  15:  Ed  essendo  già  grande  ora  da 
iitangiarej  che  mostra  voler  dire  Passata  V  ora  x^a- 
ta  ecc.  Anche  la  voce  Mente  dopo  il  verbo  Porsi,  si 
usa  in  forza  di  Considerar  sé  medesimo.  Bocc.  ic  An- 
dreuccio: Udendola,  tutto  postosi  mente,  e  parendogli 
esser  un  bel  fante  della  persona,  s'avvisò,  questa  don- 
na dover  essere  di  lui  innamorata.  Ponete  mente  a 
quel  tutto,  che  dà  gran  forza  all'atto.  Singoiar  è  '1  luogo 
della  Pist.  S.  Girol.  359:  Disse  l'Angelo  a  Lotto,  quan- 
do voleva  naòissare  Sodoma;  Non  ti  porre  mente  drieto: 
cioè:  Non  ti  caglia  di  guardare  ecc.  Ma  notaste  voi 
mai  nello  Spago  del  Boccaccio  quel  Por  mente  col  quarto 
caso?  E  se  voi  il  pori'ete  ben  mente  nel  viso,  egli  è 
ancora  mezzo  ebro:  che  ha  ben  dello  strano;  ed  è,  a 
mio  dire,  lo  Animadvertere  de'  Latini. 

Ped.  Io  r  aveva  ben  veduto  quel  luogo,  e  portovi 
mente,  sì  ;  e  me  n'  è  sempre  paruto  quello,  che  a  voi.  Ma 
e  quel  Caddero  in  sul  ragionare  delle  orazioni,  che 
gli  tiomini  fanno  a  Dio,  che  ò  in  Rinaldo  d'Asti,  mi 
par  molto  efficace  a  mostrar  queìV Abbattersi,  che  altri 
fa  in  novellando,  a  dir  di  questa  o  di  quella  cosa,  a  che 
prima  non  aveva  posto  l'animo. 

Ben.  Ed  a  me  niente  meno  va  all'animo  questo  luogo 
della  prima  novella,  dove  il  ,buon  Frate,  facendo  il  pa- 
negirico di  Ser  Ciappelletto,  Si  il  mise  nel  capo,  e  nella 
persuasion  di  coloro  che  v'erano,  che  tutti  l'ebbonoper 
Santo.  Nò  eziandio  quel  Consumarsi,  che  facea  Berga- 
mino, ng /fa  ^ier^o  co'  suoi  cavalli;  per  Gittar  via  tutto' l 
fatto  suo,  non  mi  sembra  da  pregiar  poco. 

Ped.  E  di  che  sorta!  Ma  io  avrei  da  darvi  da  una 
buona  satolla  degli  usi  figurati  del  verbo  Entrare:  se 
non  che  a  questo  io  non  voglio  esser  solo  :  ma  come  altre 
volte  s'  è  fatto,  scompartire  fra  noi  tre  la  fatica. 
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Ben.  Siane  pure,  quanto  a  me  ^  quello  che  dite:  e  per 
dementino  vi  entro  mallevadore  io,  che  molto  se  ne  con- 
tenterà. 

Van.  Il  Benoni  sa  bene  quello,  che  di  me  vi  possa 
promettere. 

Ped.  Poi  dunque  eh'  egli  m'entra  mallevadore  di  ciò, 
questo  sarà  il  primo  verbo  da  porre  in  nota.  Fior. 
S.  Frane.  40:  Voi  gli  promettete  (al  lupo)  di  dargli 
ognindi  le  cose  necessarie  :  ed  io  v'  entro  mallevadore 
per  lui,  che  'l  patto  della  pace  egli  osserverà  ferma- 
mente.  Dicesi  della  febbre.  Cavale.  Pungil.  264:  E  poi 
a  certezza  del  fatto,  il  vigesimo  quinto  di  gli  entrò  la 
febbre.  E  dei  metalli,  che  per  batterli  si  ammaccano. 
Benv,  Celi.  Oref.  85:  Colla  penna  del  martello  si  debba 
batterla  (la  piastra)  da  un  angolo  all'altro  fortemente, 
e  fare  ch'ella  entri  bene.  Bella  figura  è  pur  la  seguente 
del  Bocc.  nel  Fortarrigo:  Al  quale  il  Fortarrigo,  in 
una  sottil  malizia  entrato,  cominciò  a  trottar  dietro. 
Si  dice  anche  della  Luna  nuova.  Fr.  Giord.  283:  La 
prima  Domenica  seguente  di  poi  la  pienitudine  della 
Luna  ecc.  Ma  intendi,  non  all'  entrare  della  LunOi. 
E  per  Intraraettersi  fu  anche  usato.  Cecch.  Assiuol.  1.2: 
E  madonna  Verdiana,  che  pare  il  Santusse,  parvi 
egli  però  die  la  faccia  bene  a  tener  mano  a  coteste 
cose?  ed  entrar  a  portar  novelle  tra  cotesti  vecchif 
Notate  anche  questa  pure  del  Cecch.  nella  Dot.  4.  7i 
Non  entriamo  ne'  criminali,  che  voi  potreste  trovare 
quello  che  voi  andate  cercando;  che  vale,  Toccar  «n. 
punto  pericoloso,  o  simile.  Entrare  ad  uno  ò  lo  Adire 
()  Convenire  aliquem.  Diul.  S.  Grogor.  55:  Andando  'l 
Diacono,  ed  entrando  al  Goto  che  giaceva,  gittogli  quo* 


I 


*  Cloe  :  lU  beD0,  per  ci6  che  riguarda  oo. 
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8t' acqua  benedetta.  Entrare  innanzi  ad  uno  figurata- 
mente, vale  Avanzarlo  di  qualche  pregio.  Stor.  Eur.  4. 
7.  5:  Non  solamente  fece  la  pace  con  esso  lui,  tna 
gli  diventò  amico,  e  tanto  famigliare,  che  nessun 
altro  gli  entrava  innanzi.  Sentite  questo,  eh'  è  tutto 
del  nostro  popolo.  Davanz.  Scism.  :  Voi  per  l'interesse  del 
Re  vostro  ecc.  l'avreste  a  proporre.  La  cosagli  entrò: 
eh'  è  quel  dire,  la  cosa  mi  cape  nell'animo.  Entrare 
in  cuore  vai  Piacere,  o  Farìi  amare.  Stor.  Bari.  91  : 
Nessuna  cosa  non  vidi,  che  tanto  mi  piacesse  ecc. 
Quelle  (le  donne)  mi  sono  entrate  in  cuore  più  di 
tutte  l'altre.  Ora  a  voi  sta  di  pigliarvi  la  vostra  parte 
ciascuno. 

Ben.  Io  dico  che  questo  verbo  serve  ad  accennare  co* 
minciamento,  e  '1  metter  mano  a  checchessia.  E  innanzi 
tratto,  così  assoluto,  vale  Prender  un  qualche  uffizio. 
Frane.  Sacch.  nov,  180:  Avea  preso  quasi  forma  (usan- 
za) ecc.  d'andare  e  ai  Priori,  la  mattina  ch'egli  entra- 
vano, ed  eziandio  ai  gonfaloni.  Tornando  all'uso  posto 
da  prima;  Bocc.  g.  1.  n.  2:  Deh^  amico  mio,  perchè 
vuoi  tu  entrare  in  questa  fatica?  E  nov.  4:  Con  lei 
entrò  in  parole:  e  tanto  andò  d'una  in  altra  che  ecc. 
Simile  e  bollissimo  è  questo  del  Cecch.  Stiav.  4.  2:  Pri- 
ma die  tu  m'  entri  in  altro,  dimmi:  Son  io  vivo  a 
morto?  E  Lasc.  Piirent.  1.  1:  D'una  in  altra  parola 
entrammo  ne'  fatti  della  fanciulla.  Così  dicesi;  Entrare 
all'  orazione,   in  collera,  in   sospetto,  e   in   sagrestia, 

■i'  Mettersi  a  parlare  delle  cose  di  Dio;  Entrare 
-Ile  risa,  e  mill'altre  siffatte. 

Van.  Sì  sì,  voi  m'entrereste  nell'  un  via  uno,  che  sa- 
rebbe un  non  finirla,  e  non  lasciar  cosa  a  me,  che  a  dir 
rimanesse.  Entrare  a  messa  vai  Cominciarla.  Pass.  107: 
La  confessione  generale  che  fa'  l  prete,  quando  entra 
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a  messa.  Entrare  a  tavola,  o  a  mensa;  e  via  via. 
Nella  fine  abbiatevi  quest'altro  uso,  oh'  ha  del  singolare. 
Vit,  S.  Gio.  Batt.  185:  Sicché  poscia  possano  e  sappiano 
meditare,  ed  entrare  alla  vita  di  Cristo;  cioè  farsi 
atto  ad  intendere  la  vita  di  Cristo.  E  231  :  Mise  mano 
(Erodiade)  a  due  cose;  l'una  a  lusingare  Erode  ecc. 
e  l'altra,  ch'ella  cominciò  ad  entrare  nella  santitade 
di  San  Giovanni,  ed  a  mormorare  di  lui;  cioè  a  par- 
lare, 0  chiosare  la  santità  ecc. 

Ped.  Farmi  che  di  questo  verbo  poco  o  nulla  rimanga, 
che  non  sia  stato  per  noi  ricerco,  e  bene  sciorinato  ^  :  per 
usare  anch'  io  d'una  mia  nuova  metafora. 

Ben.  0,  come  nuova  e  vostra?  e  non  anzi  propris- 
sima della  lingua?  Al  Davanzati  ella  piaceva  meglio, 
che  '1  pepe  e  1'  olio  sul  pesce,  che  son  la  sua  morte  ^  ; 
come  dice  il  Lasca  ^.  In  una  postilla  agli  Annali:  E' 
m'  è  piaciuto,  non  per  usarla,  ma  per  isciorinarla  un 
tratto,  e  trar  questa  voce  dal  suppediano  dell'antichità. 
E  altrove:  Con  magnifica  diceria,  sciorinò  le  laudi  se  '^ 
stesso:  che  il  latino  ha:  Magni ficani  orationem  de  se- 
metipso  prompsit.  Sciorinarsi,  vale  anche  Aprirsi  ti(j 
panni  indosso.  Cron.  Morcl.  282:  Esercita  la  persona, 
ina  con  fatica,  che  tu  non  sudi,  che  non  abbi  a  an- 
sare, 0  isciorinarti  de' panni.  Bello  ò  qui  il  luogo  di 
Dante  alla  pegola,  sotto  la  quale  stavano  i  peccatori 
attuffandoveli  con  gli  uncini  Barbariccia  e  Graffiacane  : 


*  Sciorinato  ita  qai  nel  ilgoilicalo  di  $tudiato  attentamente,  vagiti 
to,  ecc. 

'  Cioi,  la  morto  dol  pt-tee. 

*  Anton  Fraoceico  (Srusini,  dt^tto  il  Lasca,  in  porla  e  htltcraU)  valonlo, 
ed  uno  dei  Fondatori  dnll'Accailoinia  dulia  Olisca.  La  «un  f.-im.i  ò  special» 
mento  raccomandata  alle  Cene,  nomilo  cIir  dipingono  ni  vivo  i  coiliimi  flo- 
rentiol  del  lai  tempo.  Nacquo  nel  1503  e  mori  noi  15K3. 
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lo  mando  verso  là  di  questi  miei  A  riguardar  s' alcun 
se  ne  sciorina,  mettendo  fuori  la  testa,  o  '1  dosso.  E 
per  finirla  con  Messer  Bernardo,  vale  anche  Avventare, 
Menare,  parlando  di  colpi.  Davanz.  Acc.  140:  Com'  io 
te  ne  avrò  rinfacciati  due,  o  tre,  e  quasi  colpi  tnor- 
tali  sciorinati  a  traverso. 

Van.  Voi  m'  avete  appunto  sciorinati  tanti  di  questi 
boi  modi,  ch'io  a  pezza  non  m'aspettava.  Un  luogo  di 
Dante  mi  tira  alla  mente  il  verbo  Rispondere.  Nel  canto 
10  dell'Inferno,  avendo  Virgilio  presa  da  Dante  la  sua 
fascia,  e  quella  gittata  giù  da  un  dirupo  di  roccia,  guar- 
dandole egli  dietro  laggiù,  e  aspettando  non  so  che; 
Dante  fra  so  stesso  :  E  pur  convien  che  novità  rispon" 
da,  Dicea  fra  me  medesmo,  al  nuovo  cenno.  Che  'l 
maestro  con  l'occhio  si  secondai  che  certamente  è  molto 
bel  modo.  Simile  senso  ha  in  quel  luogo  del  Pass.  Par- 
lam.  Scip.  e  Ann.:  In  ninno  luogo  rispondono  meno  gli 
avvisi  secondo  il  volere  e  la  speranza,  che  in  batta' 
glia;  cioò  riescono.  Usasi  per  Aver  proporzione.  Dant. 
Inf.  30  :  Che  'l  viso  non  risponde  alla  ventraja.  Dicesi 
del  fruttar  della  terra.  G.  Vili.  12.  72:  Le  terre  non 
ripuosono  al  quarto,  né  tali  al  sesto  del  dovuto  e  usato 
tempo.  Fav.  Esop.:  Ed  è  sua  la  casa,  e  i  servigiali,  e 
tutto  '/  podere  risponde  a  lui.  E  Creso.  3.  7:  Il  grano 
il  quale  si  raccoglie  jnù  acceso,  risponde  meno  e  mi' 
tura.  Questo  ò  il  Tornare,  che  abbiamo  .detto  di  sopra 
delle  misuro.  Dicesi  anche  d' ogni  altra  vendita,  o  utilità. 
Bocc.  g.  2.  n.  3:  Messo  s'era  in  prestare  a'  Baroni  so- 
pra castella,  ed  altre  loro  entrate,  le  quali  di  gran 
vantaggio  bene  gli  rispondevano.  Usasi  finalmente  per 
Pagar  suoi  debiti;  G.  Vili.  11.  87:  Non  potendo  ri- 
fondere a  cui  dovieno  dare  ecc.  del  tutto  perderono 
*i  credito,  e  fallirono  di  pagare.  Ora  avete  voi  nulla 
da  aggiungere,  D.  Giuseppe? 


126  LE   GRAZIE, 

Ped.  Voi  volete  mandarmi  a  caccia  pel  cerco  ^  ;  che 
voi  non  lasciaste  cantuccio,  dove  non  abbiate  frugato. 
Io  vedrò  tuttavia  se  nulla  ci  sia  rimaso  per  me.  Rispon- 
dere, s'appropria  ad  usci,  o  finestre,  clie  riescono  sopra 
qualche  luogo.  Bocc.  nov.  32:  Aperse  una  finestra,  la 
quale  sopra  il  maggior  canale  rispondea.  Anche  s'a- 
dopera per  Obbedire,  Servire.  Petr.  canz.  4.  3:  Come 
ogni  membro  all'anima  risponde.  Stor.  Pist.  177:  Que- 
ste quattro  terre  rispondeano  al  comune  di  Firenze. 
Nell'ultimo  è  voce  del  giuoco  delle  carte;  ed  è  il  met- 
terle del  medesimo  seme,  che  '1  compagno  invitando, 
giuoco.  Malm.  8.  61:  Le  carte  ha  dato  mal,  non  ha  ri- 
sposto. 

Van.  Voi  volevate  la  baja  de' fatti  miei:  che  certo  io 
v'ho  mandato  a  caccia  pel  cerco.  Ditemi  ora  qualcosa 
del  verbo  Tirare. 

Ped.  Della  buona  voglia.  Dicesi  prima  dell'andare,  o 
Muovere  delle  mura  verso  alcuna  parte.  Borgh.  Fir.  292: 
Da  questa  tiravano  le  mura  a  diritto  ecc.  per  la  grar^^ 
ruga  di  Santa  Maria  in  campo.  Notate  ora  questo  luor 
go  del  Bocc.  g.  7.  n.  7:  E  perchè  egli  alla  nobiltà  di\ 
padre,  e  non  alla  mercatanzia  si  traesse,   non  V  avec 
'l  Padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco;  cioè  appli* 
casse  l'animo;  presa  la  metafora  da  Tirarsi  per  Acco- 
starsi. Dant.  Purg.  28:  Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti. 
Vale  anche  ritirarsi.  Dant.  Purg.  7:  Sordel  si  trasse,  e 
disse:   Voi  chi  siete?    E  figuratamente  per  Astenersi, 
Inf.  3:  Temendo  no  'l  mio  dir  gli  fusse  grave;  ftifìno 
al  fiume  di  parlar  mi  trassi.  Così  si  dico  Tirarsi  da\ 
parte.  Tirare  da  un  lato  ecc.    Trarre  è  anche  i4cco»v 

V 

\ 

1  Otrco  qql  rato  piatta,  circo.  Il  naonarroli  nella  Fitra  (a.  II,  io.  f9 

dlc«;  •  Vedi  v'é  qael  cbo  va  a  caccia  poi  corco». 
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rere.  Fav.  Esop.  90:  Vide  entrare  un  topo  per  la  fi- 
nestrella, che  trasse  all'odore.  Tirare  vale  anche  Bere. 
Pecor.  g.  9.  n.  1  :  Lo  porse  (il  fiasco)  al  compagno,  e 
disse;  Tira,  che  tu  non  he  e  sii  mai  meglio.  Tirare  in- 
nanzi, e  Tirar  su  alcuno,  vale  Promuoverlo  ad  un 
qualche  grado.  Menz.  Sat.  9:  Puote  anch'  esso  Tirar 
innanzi  qualche  mignoncello.  E  Tac.  Dav.  Ann,  2.  47: 
Con  donare,  praticare,  tirar  su  infimi  fantaccini.  Si- 
mile ò  nel  Bocc.  in  Natan.  :  Io  sono  un  picciol  servitor 
in  Natan,  il  quale  dalla  mia  fanciullezza  con  lui  mi 
nono  invecchiato  ;  né  mai  ad  altro,  che  tu  mi  vegghi, 
trasse:  cioè  non  m'ha  levato  punto  da  questo  stato. 
i  osi  dicesi:  TVflr  diletto  e  utilità,  Trar  guai  e  sospiri, 
e  somiglianti:  per  nulla  dire  del  Trarre  de' muli  o  ca- 
valli, che  sprangano  calci. 

Ben.  A  me  non  disdirete  voi  quello,  che  vi  sono  per 
domandare;  ed  è,  che  vogliate  tuttavia  continuarvi  a 
diro  del  verbo  Studiare:  e  perdonatemi  s'io  fo  così  a 
fidanza  con  voi. 

Ped.  A  tanta  gentilezza  nulla  si  vuol  negare:  sì  ve- 
ramente che  di  poco  vi  contentiate.  Dante  l'usò  per  Af- 
frettare. Purg.  27:  Non  v'arrestate,  ma  studiate  'l 
passo;  Mentre  che  l'occidente  non  s'annera.  Anche  si 
dice  Studiare  alcuno,  per  sollecitarlo.  Frane.  Sacch. 
■nov.  48:  Lapaccio  studia  il  fante,  che  selli  le  bestie. 
E  in  Biondello;  di  Filippo  Argenti,  che  di  pugna  e  di 
calci  conciava  il  cattivello,  come  Dio  vel  dica,  così  scrive 
il  Boccaccio:  E  si  a  questo  fatto  si  studiava,  che  ecc.; 
cioè  lavorava  così  di  forza,  che  ecc.  S'  adopera  anche 
per  Coltivare,  Lavorare,  detto  dei  campi.  Amm.  ani.  2. 
2.  2:  Siccome  'l  campo,  quantunque  da  sé  sia  buono, 
se  non  è  bene  studiato,  non  puote  esser  fruttuoso  ecc. 
A  questo  s'avvicina  molto  il  seguente  uso:  Vit.  SS.  Pad. 
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1.  215:  Alcuna  volta  addiviene  (la  tentazione  carnale) 
per  troppa  gagliardìa  di  carne,  quando  troppo  la  stu- 
diamo; cioè  accarezziamo,  nutriamo.  Leggiadro  è  an- 
che questo  di  Frane.  Sacch.  Nov.  156:  Andò  provve- 
dere  i  cavalli,  e  ad  assaggiare  il  vino  e  a  studiare 
la  gallina  e  le  porcellette.  11  che  sembra  essere  il  Go' 
vernarle,  e  Nettarle  dalle  fecce;  e  saria  modo  nostro. 
Ma  qui  sembra  detto  in  gergo,  per  mangiarle  :  e  al  tutto 
saria  da  vedere  il  luogo,  e  bene  studiarlo. 

Van.  Io  sto  a  vedere,  che  la  materia  ci  vien  tanto 
moltiplicando  tra  mano,  che  la  sera  ci  coglierà,  che  noi 
non  saremo  usciti  a  pezza  di  questi  verbi:  di  che  parrai 
doverci  dar  fretta.  Toccherò  alcuna  cosa  del  verbo  Dire. 
Dire  in  uno,  in  fatto  di  negozj,  o  partite  di  libri  dei 
conti,  ò  voce  de' mercatanti,  che  vale  Guidar  la  bottega, 
0  Accendere  una  partita  in  nome  di  checchessia.  Cren. 
Morell.  :  Nel  detto  Giovanni  diceva  la  bottega  della 
tinta,  e'I  traffico  nel  guado  diceva  in  Dino,  E  per 
l'altro  senso:  ivi:  Nel  detto  Giovanni  nella  verità  di- 
cevano, ed  erano  scritti  certi  debiti.  Dir  buono,  bene^ 
0  meglio,  o  fradicio',  è  il  prospera,  ovvero  adversa  fot 
tuna  uti  do' Latini.  Nov.  ant.  65:  Alla  prima  fetti 
cadde  in  sul  desco  uyi  tornese  d'oro  ecc.  E  quegli  dice^ 
Or  pure  affetta,  mentre  che  ti  dice  btiono.  Lasc.  Sibil 
3.  1  :  /o  non  ho  fatto  stamani  cosa  eh'  io  volessi.  So) 
che  e'  m'  è  detto  fradicio.  Fui.  Vi  dirà  forse  meglio 
domattina.  Bello  è  quest'altro  uso:  Dep.  Decam.  86  :  i4 
noi  non  dice  l'animo  di  partirci  dal  consenso  di  tanti^ 
libri,  e  si  buoni.  Dire  sopra  una  cosa,  nelle  vendii 
all'incanto,  vale,  Offerir  prezzo.  Cecch.  Stiav.  2.  3: 
IO  sentirò  ragionar  di  venderla,  io  vi  dirò  su,  e  tot 
mia  per  te.  Ma  io  non  lascerò  questo  boli' uso:  Tafci 
Dav.  Ann.  13.  168:  Tutta  d'Agrippina  un   tempo: 
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non  si  dicevano  punto,  cioò  non  erano  più  d'  accordo. 
Ma  di  questo  verbo  sia  detto  assai. 

Ben.  E  assai,  e  poco,  mi  pare  a  me,  ma  siamo  stretti 
lai  tempo.  Io  vo'  nondimeno  accennarvi  un  nome,  che 
mi  dii  innanzi,  ed  è  Posta.  Tener  uno  a  sua  posta. 
Stare  a  posta  d'uno,  s'adopera  per  Essere  al  piacere 
altrui,  o  Tenere  a  sua  requisizione  :  e  si  dice  in  senso 
disonesto  :  di  che  non  fa  luogo  esempi,  che  troppo  ò  noto. 
Ma  di  questo  non  vo' tacervi.  Gio.  Vili.  8.  23:  Sparsonsi 
(i  Colognesi)  chi  di  loro  in  Cicilia,  e  chi  in  Francia 
ecc.  nascondendosi  di  luogo  in  luogo,  per  non  essere 
conosciuti,  e  per  non  dare  di  loro  posta  ferma:  eh' è 
tutto  simile  al  luogo  delle  Yit.  SS.  Pad.  1.  65:  Non  te- 
nea  molto  posta  ferma;  ma  ora  qua  ora  là  ecc.  per 
lo  deserto  discorreva  sempre.  Due  parole  ora  sul  verbo 
Pendere.  Gio.  Vili.  6.  68:  Purea  loro,  che  pendesse  in 
parte  Guelfa;  cioè  che  avesse  l'animo  a  quel  partito. 
E.  8.  80:  Erano  amici  del  Re  di  Francia,  e  pende- 
vano in  animo  Ghibellino.  Si  dice  eziandio  delle  cose, 
che  sentono  non  poco  d'una  tal  qualità.  Esp,  Metam.  :  Lo 
<mi  colore  pende  in  bianchezza.  Fir.  Bell.  Donn.:  Piace 
ia  gola  ecc.  che  penda  più  nel  lungo  che  nel  corto.  E 
pendeva  al  carnicino  è  nel  Redi.  Pendere  s'appropria 
Anche  alle  liti,  che  stanno  in  pendente:  adhuc  sub  ju- 
dice  lis  est.  E  fatevi  con  Dio. 

Ped.  0  buono,  buono  !  Ma  '1  verbo  Uscire  ci  dia  an- 
«h'egli  qualcosa  di  bello.  E  un  bel  modo  ci  dà  per  lo 
'  -primo  il  Bocc.  n.  7G:   Calandrino,    essendogli   'l   vino 
Mscito  dal  capo,  si  levò  la  mattina;  che  vale,  avendolo 
digerito. 

■  Van.  Terenzio  avea  detto  nei  Fratelli  5.  2:  Atque 
tdormiscam  hoc  villi,  con  latin  modo,  che  si  afiti  molto 
bene  al  recato  da  voi. 
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Ped.  Ben  dite,  or  innanzi.  Serve  leggiadramente  co- 
testo verbo  per  Ispacciarsi  d'un  ragionamento,  o  Li- 
ter  arsi  da  qualche  male.  Ecco  esempio  del  primo.  Fir. 
Trin.  2.  2 :  0  su  dunque,  la  mia  Pur  ella,  dì  su,  alto, 
bene  escine,  eli'  è  modo  a'  comici  famigliarissimo.  Del- 
l'altro;  Frane.  Sacc.  nov.  225:  Se  Dio  mi  dà  grazia, 
ch'io  esca  di  questa  notte,  tu  non  ini  ci  coglierai  mai 
più.  Costui  avea  avuto  la  mala  notte.  Uscire  a  bene, 
o  ad  onore  d'  alcuna  cosa,  vale  Fornirla  felicemente. 
Uscir  di  passo,  è  Affrettarlo.  Geli,  Sport.  1.  1:  ^  che 
sì,  ch'io  ti  giro  una  mazzata  in  su  la  testa  ecc.  e  fa- 
rotti  uscir  di  passo!  e  con  nuova  figura,  vale  Operare 
con  diligenza. 

Van.  Permettetemi,  se  vi  guasto.  Plauto,  Aulul.  1 .  1  : 
Testudineum  istum  tibi  ego  grandibo  gradum:  è  quel 
desso. 

Ped.  Ben  fate  così  :  voi  non  guastate  punto.  Uscir  del 
proposto,  del  cammino,  del  seminato,  di  tubino,  di  tema, 
vagliono  tutt'una  cosa;  cioè  Parlar  fuor  di  proposito; 
e  se  volete  anche  Impazzare,  che  altresì  direbbesi,  Uscir 
de'  gangheri,  o  di  cervello.  Bella  è  la  seguente  meta» 
fora  del  Bocc.  nov.  38:  Dilungandosi  di  veder  costei, 
ella  gli  uscirà  dell'animo.  Animo  excidet,  parrai  ben 
detto  latinamente.  Questo  anche  è  bello  di  Frane.  Saccli. 
nov.  47:  Con  la  dota  sua,  e  con  il  lascio,  in  men  di 
due  mesi  uscì  de' panni  vedovili,  e  rimaritassi.  Uscir 
di  mendicume,  di  gatto  salvatico,  o  simili,  importano, 
Dismettere  i  costumi  rozzi,  o  la  spilorceria;  che  di- 
rebbesi anche  Uscir  de'cenci.  Uscir  del  maìtico,  signi- 
fica Trasandare  i  termini  del  proprio  costume:  dei 
quali  modi  non  reco  esempi,  per  non  esser  soverciiio.  Al- 
cuni altri  no  porterò,  lasciandone  ritrarre  a  voi  il  senso. 
Cecch.  Assiuol.  5.  2:  Ella  m'uscì  con  un  gran  rabbuffo 
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addosso.  Frane.  Sacch.  nov.  153:  Innanzi  ch'egli  uscisse 
da  tavola,  egli  il  domanderebbe  ecc.  Vit.  SS.  Pad.  2. 
i51:  Una  mattina  per  tempo,  uscendo  egli  da  una  di 
quelle  meretrici  ecc.  Questo  è  modo  latino.  Quisnam 
hinc  a  Tìmide  exit?  dice  Terenzio.  Eun.  3.  4.  Notate 
ora  ben  questo:  Frane.  Sacch.  leti.  226:  Ma  usciamo 
di  Papa  Urbano  (di  questo  avea  parlato  fin  qui)  e  ve- 
gnamo  a  una  parola,  che  mi  diceste.  Borgh.  Arin.  fam. 
14:  Questo  sacerdozio  non  usciva  de' Patri zj  ;  cioè  f%on 
sì  conferiva  ad  altri  che  ai  Patrizj.  E  quest'altro  vie 
meglio:  Lasc.  Sibili.  2.  5:  Che  ti  pare  egli  di  tórre? 
(per  lo  pastoj.  Vesp.:  Non  si  può  uscire  di  capponi,  di 
starne  ecc.  Dicesi  anche  delle  vie,  che  sboccano  in  alcun 
luogo.  Bocc.  in  Natan.:  Acciocché  tu  possa  senza  impe^ 
dimento  a  casa  tua  ritornare,  non  per  quella  via,  donde 
tu  venisti,  ma  per  quella  che  tu  vedi  a  sinistra  uscir 
fuori  del  bosco,  n'andrai.  Nell'ultimo  dicesi  della  luna, 
che  finisce.  Fr.  Giord.  283:  Questa  luna  s' incomincia^ 
quando  di  Marzo,  e  quando  d'Aprile:  ma  in  Aprile 
finisce  ed  esce:  come  per  opposito  della  luna  nuova  si 
dice,  ch'ella  entra. 

Ben.  Or  noi  non  usciremo  mai  di  questa  materia,  se 
non  usciamo  di  passo  (per  non  uscire  di  questo  verbo). 
Ed  io  credo  che  oggimai  sia  da  por  mano  al  verbo  Ve- 
nire, e  finir  questa  parte  di  Verbi.  Questa  è  cosa  da 
"Voi,  dementino. 

-  Van.  E  da  me,  e  da  voi  ella  sarà,  se  non  vorrete 
uscire  del  manico:  perdonatemi.  Ora  per  venire  a  qual 
cosa;  egli  s'adopera  neutro  passivo  per  Convenire,  IJs- 
ser  dovuto.  Pass,  141  :  Significando  la  penitenza,  che 
de' suoi  peccati  si  viene.  Frane.  Sacch.  nov.  70:  Del- 
l'acconciatura  (del  porco)  poi  gli  pagò  quello  se  ne 
veniva,  che  fu  forse  un  altro  fiorino»  Bocc,  non  so  dove  : 
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A  te  viene  ora  il  dover  dire  :  cioè  tocca  per  ordine. 
Elegantemente  s'usa  per  Mettersi  a  far  qualche  cosa. 
Vit.  S.  Gio.  Bat.  192  :  Quando  la  nostra  Donna  si  venne 
a  partire  da  loro,  costoro  incominciarono  divotamente 
a  lacrimare.  Frane.  Sacch.  nov.  31  :  Andarono  al  Ve- 
scovo ecc.  feciono  la  riverenza  ecc.  senza  venire  ad 
altro.  Notate  gli  usi  seguenti.  Vit.  SS.  Pad.  2.  246:  Chi 
mi  sta  pagatore,  eh'  io  venga  a  domane;  cioè  eh'  io 
viva  fino  ecc.  Fir.  Asin.  231:  Da  lui  venisse  il  dar- 
gliela: che  vale  si  movesse  egli  da  sé  a  dargliela.  Di 
queste  maniere  di  dire:  Gli  venne  veduto;  mi  venne 
messo  il  pie;  mi  venne  fatto,  toccato,  letto  ecc.  parmì 
di  nulla  dire,  da  un  sol  passo  in  fuori  del  Bocc.  in  An- 
dreuccio: Così  andando,  si  venne  scontrato  in  que'due 
suoi  compagni:  ch'è  ben  singolare.  Bell'  uso  ha  per  Uscir- 
ne odore.  Sapore.  Bocc.  n.  50:  Egli  è,  che  dianzi  io 
imbiancai  mei  veli  col  solfo  ecc.,  sì  ch'ancora  ne  viene. 
Sen.  Pisi.:  Di  Rucilio  viene  di  maccheroni:  e  sotto, 
di  becco.  Io  aspetterò  ora  quello,  che  me  ne  diciate  voi 
Sozj. 

Ben.  Poco,  a  quel  che  vorrei.  Abbiatevi  tuttavia  que- 
ste. Bocc.  nov.  18:  Questa  parola  parve  forte  contraria 
alla  Donna  a  quello,  a  che  di  venire  intendea;  cioè 
Ottenere.  Talora  si  usa  per  Cadere,  parlandosi  di  mala 
ventura.  Nov.  ant.  :  Vennero  a  sottile  mensa,  e  poveri 
cibi,  e  per  questo  guerirono,  (Qui  è  lo  stesso  che  Di- 
venire^  comò  è  nel  Passava.  70:  Divenne  a  tanta  malin* 
conia,  che  si  voleva  disperare.)  Così  dicosi  II  sol  qui 
non  viene;  Il  mese,  o  la  novella  che  viene;  La  casa 
viene  verso  porta  san  Gallo:  de' quali  modi  il  senso  d 
chiarissimo.  Talora  significa  anche  Nascere.  Cecch.  Stiav, 
3,  4:  Sessanta  quattr'anni:  voi  non  sapete  come  e'  pe- 
sano,  eh?  Clio.:  Voi  avete  ragione:  e'  non  bisognava 
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r.uu-ci  SÌ  presto.  Nut. :  Io  ci  venni,  quando  io  ci  fui 

landata.  Notabile  ò  il  modo  seguente  del  Lasca.  Arzig, 
1.  1:  Disse,  che  volea  stare  in  Firenze  otto,  o  dieci 
ijiorni:  che  verrebbe  a  non  si  essere  ancora  partito: 
cioè,  il  che   importa,   ch'egli  non  dovrebbe  essere  an- 

ira  partito  ecc.  Dello  piante  che  allignano  e  crescono, 
Crosc.  2.  14.  5:  Quella  (pianta)  che  mezzanavìente  si 
bagna,  alligna,  e  viene.  E  detto  della  rendita.  Cretjc. 
3.  17.  4:  Nella  bobolca  '  della  mezzana  saggina,  ap- 
presso di  sedici  corbe  ne  vengono;  cioè,  se  ne  ricoglie. 
Or  badate  qui.  Lasc.  Parent  1.  1:  In  quanto  a  me,  io 
sto  troppo  bene  ecc.  ma  veniva  per  tnodo  di  ragionare  f 
cioè  egli  era  per  nn  modo  di  dire.  Ma  é  tempo,  che 
1  Pederzani  dica  la  sua,  e  si  venga  a  capo  di  questi 
verbi. 

Ped.  La  mia  sarà  venir  ricogliendo  quello,  eh'  a  voi 
è  fuggito  d'occhio;  dico  de'  modi  peculiari:  che  degli  al- 
tri ve  n'ha  più  che  di  Maggio  foglie.  Udiste  mai  Venire 
a  olio  per  Ridursi  in  termini  da  trarne  olio  f  eccolo  : 
Ricett.  Fior.  99:  L'olio  di  tuorla  d'uova  si  cava,  fa- 

adole  sode  ne  II'  acqua,  e  mettendole  in  una  teglia 
sopra  'l  fuoco,  e  rimenandole  tanto,  ch'elle  vengano  a 
olio:  se  già  non  vale  colino  olio.  Venir  da  cuore,  ve 
lo  spiegano  i  Deput.  Decam.  21:  Non  tenea  ridere  ecc. 
che  altramente  si  direbbe;  Non  gli  viene  da  cuore,  o 
\'on  avea  voglia  o  pensiero  di  ridere.  Venir  del  cen- 


1  Bobolco  vuol  diro  bifolco;  in  lat.  bubulcuà.  Nel  femminile  l'usò  Dante 
(Par.  XXIII)  ove  disse:  «Che  foro  A  seminar  qaaggih  bnone  bobolce.  » 
Francesco  da  Bnli  commenta  cosi  :  «  Buone  bobolce,  cioè  buone  lavoratrici, 
cioè  le  dette  anime  beate,  che  ora  sono  arche  in  vita  eterna,  furono  bobolce 
nel  mondo  a  seminare  lo  seme  della  fede  ».  Il  Tassoni  dice  che  bobolca, 
nell'esempio  di  Dante,  è  una  misura  di  terra  alla  lombarda.  Ed  è  in  questo 
senso  che  l'usa  il  Cesari. 
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ciò,  si  dice  degli  schifiltosi,  a  cui  ogni  cosa  putisce.  Da 
notare  è  questo  del  Cecch.  Dot.  1.  1:  La  vendita  di  lui 
(cioè  della  casa,  ch'egli  avea  mezzo  venduta)  venne  in 
me  :  che  viene  a  dire  passò  in  me.  Bello,  e  nostro  è 
questo  di  Frane.  Sacch.  nov.  192  :  Per  la  seguente  mat- 
tina, che  venne  in  Giovedì.  Venire  in  famiglia  è  Ac- 
quistar figliuoli.  Bocc.  g.  2.  n.  3:  Non  ostante  ch'in 
famiglia  tutti  venuti  fossero,  più  che  mai  strabocche- 
volmente spendevano»  Venire  in  parte,  significa  Toc- 
care ad  uno  per  rata.  Vit.  SS.  Pad.  2.  292:  E  poi  par- 
tendoci fra  loro,  io  e  questa  femmina  venimmo  in 
parte  d'uno  di  quelli  cavalieri.  E  quest'altro,  ch'è  tut- 
tavia del  nostro  popolo.  Matt.  Vili.  7.  54:  i?  in  questo 
stante  al  Conte  venne  male.  Venir  manco,  o  meno, 
importa  Mancare,  Svenire,  Fallire,  Mancar  di  fede. 
Di  alcuni  di  questi  porrò  esempio.  Bocc.  nello  Scolare: 
Quasi  come  se  'l  mondo  sotto  a'  piedi  le  fosse  venuto 
meno,  le  fuggì  l'animo,  (tolto  da  Dante;  Così  l'animo 
mio,  eh' ancor  fuggiva;  ch'è  pur  modo  Latino).  E  nov, 
41:  Cipseo  rispose  sempre:  Sé  averla  promessa  a  JPorr 
simunda  ecc.  al  quale  non  intendea  venir  meno.  Ve' 
nir  su,  è  lo  Adolescere  Latino,  delle  piante;  e  per  80»| 
miglianza  degli  uomini,  che  s'avanzavano  negli  studj  eco. 
Dav.  Perd.  Eloq.  cap.  20:  /  giovani  ancora  che  ven- 
gon  su,  e  gli  oratori  seguitano  per  imparare  ecc.  dove 
il  Lutino  lia  in  ipsa  studiorum  incude  positi.  Venerdì 
che  viene;  ch'ò  modo  nostro,  por  Venerdì  prossimo,  ò 
nel  Bocc.  g.  5.  n.  10:  Venire  alla  sua:  vale  Ottener 
suo  intento.  0.  Vill.^8.  81:  Venuto  se'  alla  tua,  di  con- 
ducermi oltremonti:  ma  tardi  ritorna  la  Chiesa  in 
Italia;  si  conosco  fatti  i  Guasconi.  A.  più  altre  voci 
gonza  numero  accompagnasi  questo  verbo,  e  sp  no  for- 
mano di  boi  modi;  ma  perchè  ogni  cosa  vuole  aver  modo, 
io  fo  questa  Anita. 
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Van.  E  sia  pure  in  buon'ora.  Le  particelle,  che  ora 
(secondo  l'ordine  da  noi  posto)  seguitano  da  dover  dirne, 
non  sono  sì  poclie,  da  poterci  troppo  in  altro  cose  al- 
largare. Cominciando  dall'A,  bell'uso  ce  n'ha  mostrato  il 
Lasc.  Spir.  3.  3:  Vegnamo  all'effetto  ogghnai,  e  comin- 
ciamo a  dire  A:  e  cosi  per  dir,  Dal  principio  alla  fine, 
si  dice:  Dall'  A  alla  Z,  che  ha  il  Varchi  nella  Suocera, 
Altri  usi  ha  questa  lettera:  Bocc.  nov.  79:  Mi  metterò 
la  roba  mia  dello  scarlatto  ecc.  a  vedere  se  la  brigata 
si  rallegrerà.  Questo  è  assai  bello:  Nov.  ant.  78:  E  que' 
sti  a  baldanza  del  Signore,  sì  il  batteo  villanamente: 
che  a  dirlo  Latino,  non  si  direbbe  più  breve  di  questo. 
Domini  patrocinio  fretus  ecc.  Ben  forniti  a  danari,  e 
care  gioje,  disse  il  Bocc.  nov.  95.  Serve  anche  per  Do- 
po; di  luogo  e  di  tempo.  Bocc.  nov.  33:  Ivi  a  pochi 
giorni  si  trovò  colla  Ninetta.  E  Nov.  ant.  46:  Menolla 
e  fece  a  due  mesi  una  fanciulla.  Bocc.  nov.  43:  Disser 
che  ivi  forse  a  tre  miglia  era  un  castello.  Più  pecu- 
liare è  questo:  Stor.  Bari.  8:  Fece  bandire ,  che  nes- 
suno  monaco  né  romito  ci  si  lasciasse  trovare  appresso 
delle  sue  terre  a  tre  giornate:  cioè  a  distanza  di  viag- 
gio di  tre  di.  E  niente  men  nuovo  è  questo  di  Frane. 
Sacch.  nov.  258:  Cominciò  (il  lupo)  a  saltare  verso  la 
finestra  ecc.  e  non  vi  giu^nea  a  due  braccia;  cioè  ri 
mancavano  a  giungere  due  braccia.  Ponete  mente  ora 
qui:  nel  Bocc.  ha  /  pesci  notar  vedean  per  lo  lago  a 
grandissime  schiere.  Simile  a  questo,  è  nella  Vit.  S.  G. 
Bat.  246:  Venite  a  me  ispesso  ecc.  ma  non  venite  a 
troppi  insieme.  E  Frane.  Sacch.  nov.  229  :  Dormendo 
insieme  col  prete  nel  suo  letto  piccolo,  a  due.  A  per  Da 
è  assai  noto;  come  a  dire,  Il  fece  prendere  a' suoi  uo- 
mini. Dicesi  Berretta  a  gronda.  Barba  a  lucignoli. 
Denti  a  bischeri,  e  simili;  cioè  a  foggia  di  ecc.  Così  a 
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fetta  a  fetta;  a  uscio  a  uscio;  a  suolo  a  suolo;  ed 
anche  a  corpo  a  corpo,  che  dicesi  de'  duelli.  Nelle  de- 
nominazioni delle  porte,  dei  ponti,  e  d'altro  simile  luogo, 
é  vezzo  della  lingua  usar  1'^  per  Di:  così  il  ponte  al- 
l'Oca,  o  alla  Carraja;  porta  a  S.  Gallo;  canto  alla 
macina,  che  son  del  Boccaccio.  Belli  son  anche  i  seguenti  : 
Cecch.  Dissimil.  4.  9:  Noi  ahbiam  casa  d'avanzOj  alla 
famiglia  che  siamo.  E  Stiav.  1.  5:  Non  è  si  magro  ca- 
vallo, cW  alla  biada  non  vigni  un  tratto.  Lasc.  Gelos. 
3.  11:  Menarlo  sì  male  il  punto  a  questi  stridori.  Pre- 
messo air  infinito  gli  fa  prender  forza  di  gerondio.  Così 
nello  Spago  abbiamo:  che  '1  marito  tornato  a  casa  trovò 
la  moglie  a  sedere  e  cucire  ;  cioè  sedendo  ecc.  E  Bocc. 
g.  4.  n.  10:  La  novella  fu  la  mattina  per  tutto  Sa- 
lerno, che  Ruggeri  era  stato  preso  ad  imbolare  in  casa 
de' prestatori  ;  cioè  imbolando.  E  nel  Medico:  A  trargli 
l'osso  potrebbe  guerire.  Talora  scusa  Rasente,  Conti- 
guo. Vit.  SS.  Pad.  1.  36:  Portava  a  carne  ciliccio  aspro. 
Questo  è  più  singolare.  Cavale,  med.  cuor.  227:  Vedersi 
le  sue  proprie  carni  a  nudo.  Pass.  12:  La  qu^le  (salute 
dell'animo),  se  a  santa  non  è  provveduta,  o  non  tanto 
che  basti,  ecc.  Qui  vale,  in  tempo  di  sanità.  Borg.  Arra, 
fam.  21:  Ebbe  grandissimo  onore;  cinquanta  doppieri 
ecc.  Tutto  'l  coro  de'  frati  pure  a  torchietti:  cioè  coi 
torchietti  in  mano.  S'adopera  parlando  di  pena,  o  sup- 
plizio. Stor.  Bari.  66:  A  gr(fve  morte  e  crudele  ti  farò 
morire:  e  cosi,  siate  morti  a  ghiado,  cioè  di  coltello. 
Finalmente  Fr.  Giord.  201  :  0,  perchè  fece  Iddio  l' uo- 
mo a  potere  peccare?  cioè,  che  potesse  peccare.  Ma  io 
credo  bene  avcrvcno  dotto  puro  assai. 

l'ed.  Affé  sì:  a  quello  cho  porta  il  tempo,  non  a  quello 
che  tuttavia  rimarrebbe.  Io  non  mi  terrò,  ch'alcimi  altri 
a»i  non  rechi  in  mezzo.   Frane.  Sacch.  nov.  128:  fo  mi 
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sono  vissuto  forse  con  troppa  lealtà,  a  voler  vivere 
riccamente:  cioò  con  tanta  lealtà,  che  non  bisognava, 
volendo  far  denari.  Si  usa  anche  in  luogo  di  A  com- 
parazione. G.  Vili.  12.  50:  Fu  recato  7  corpo  a  Na- 
poli, e  seppellito  coi  Reali;  e  la  moglie  ne  fece  pie- 
colo  lamento,  a  ciò  eh'  ella  dovea  fare.  Petr.  canz.  9: 
Quanta  dolcezza  unquanco  Fu  ecc.  a  quel  ch'io  sento 
è  nulla.  Col  verbo  Vendere  s'accompagna  col  prezzo,  o 
baratto;  Fior.  S.  Frane.  159:  Arrecava  in  collo  un  fa- 

•'    scio  di  legne,  e  vendeale  a  pane,  e  ad  altre  cose  da 
mangiare.  Serve  eziandio  a  mostrare  la  maniera  del  go- 

,  I    verno.    Borgh.   Mon.    151:   Che  la  città  allora  non  si 

i  reggeva  a  consoli.  E  G.  Vili.  1.  57:  La  detta  cittade 
si  resse  gran  tempo  al  governo  e  signoria  degV  Impe- 
radori  di  Roma.  E  così  si  dice,  Reggersi  a  popolo,  o 
simile.  Il  seguente  uso  è  notabile,  ch'ò  pur  nostro:  Bocc. 

:j  g.  3.  n.  3:  /o  ti  voglio  pregare,  che  ecc.  lasci  fare  a 
me;  a  vedere,  s'  io  posso  raffrenare  questo  diavolo 
iscatenatu:  che  vale  per  vedere,  ovvero,  e  vedremo, 
se  io  ecc.  Talora  riceve  un  bel  vezzo  l' articolo  che  non 
è  suo.  Bocc.  g.  6.  n.  8:  Avendo,  al  fallo  della  donna 
provare,  assai  convenevole  testimonianza.  E  g.  6.  n. 
10:  Alle  quali  cose  ricogliere  io  sono  dal  mio  mag- 
giore ecc.  stato  mandato.  E  Nov.  ant.  20:  Questi  sono 
a  te  ubbidire:  cioè  ad  ubbidire  a  te:  E  Dante:  Venite 
a  noi  parlar,  s'altri  noi  niega:  e  óosì  1' .4  serve  al 
verbo  e  al  pronome.  E  quello  nel  Rusignuol  del  Bocc? 
Che  Rxisignuolo  è  questo,  a  che  ella  vuol  dormire  ? 
cioè  il  cui  canto  sentendo  ecc.  ch'è  ben  vago  costrutto. 
Ma  qui  è  da  far  punto. 

Van.  Credo  io  sì:  che  la  particella  Che,  la  quale  mi 
sta  dinanzi  con  un  fiotto  ^  d'altre  seguaci,  mi  accenna  di 


1  Fiotto  :   moltitudine,  frotta.  Matteo  Villani  (li,  32)  dice  :  «         l 
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pregarvi  di  loro  far  luogo.  Toccherò  prima  la  forza, 
ch'ella  ha  dell'averbio  Parte.  Lat.  Partim.  Bocc.  nov.  19: 
Donolle,  che  in  gioje^  e  che  in  vasellamenti  d'oro  ecc. 
quello  che  valse  meglio  d' altre  diecimilia  dohhre.  G. 
Vili.  5.  1:  Questo  ecc.  (Federigo)  regnò  anni  trenta- 
sette  che  Re  dei  Romani,  e  che  Imperadore.  E  7.  4: 
Con  tremila  cavalieri,  che  Tedeschi,  e  che  Lombardi: 
che  sarebbesi  anche  ben  detto;  tra  Tedeschi  e  Lomhar- 
di.  Talora  in  principio  di  clausula  ha  forza  di  interie- 
zione imprecativa.  Bocc.  nov.  73:  Che  maladetta  sia 
l'ora,  che  io  da  prima  la  vidi.  E  g.  9.  nov.  8:  Che 
nel  malanno  inetta  Iddio  te,  e  lui.  Alcuna  volta  vale 
Finché:  Bocc.  nov.  88:  Non  riposò  mai,  eli'  egli  ebbe 
ritrovato  Biondello.  Anche  ha  forza  del  Praeter  quam. 
Ambr.  Furi,  4.  5:  Io  non  ho  portato  altri  panni,  che 
voi  veggiate.  E.  Cecch.  Incant.  1.  3:  Non  le  dar  più 
dolore,  che  la  si  abbia.  Proprietà  della  lingua  è  di  usar 
questo  Che  nella  forza  dei  casi,  che  porta  il  verbo,  da 
cui  dipende.  Dial.  S.  Greg.  3.  14:  Dio  a  quegli,  che  (ai 
quali)  dà  le  grandi  virtù  ecc.  lascia  alcun  difetto.  Fr. 
Giord.  9:  Il  malo  uomo  ecc.  sparge  di  quello  eh'  egli 
è  pieno.  Frane.  Sacc.  nov.  117:  Messer,  son  (li  fichi) 
di  quel  fico,  che  mi  mandaste:  ed  altri  esempi  senza 
numero  ce  n'  ha.  Bocc.  g.  9.  n.  1 :  0,  se  essi  mi  cac- 
ciasser  gli  occhi  ecc.,  a  che  sarei  taf  cioè  a  qual  ter- 
mine?  G.  Vili.  ].  37:  S'arrendeo  a  Cesare  in  capo  di 
due  anni  ecc.  che  vi  pose  V  assedio  :  eh'  ò  il  Lat.  ex 
quo,  posteaquam.  E  Bestia  che  tu  se'  ;  e  Cuor  di  fer- 
ro, che  fu  quello  di  costei:  o  nel  Fir.  Asin.  79:  Savio 
eh'  io  fui,  per  Come  savio  che  fui.  Pecor.  g.  1.  n.  2: 


dalla  terra  un  llotlo  di  buoni  brigami,  «  dleronil  tra  i  nomici  •.  K  Franco 
Sacchetti  nello  lUme:  «Anche  ho  Tedolo  aitai  di  bcillo  (lotti,  conio  orii 
con  cÌD|blai,  lupi  e  leoni  •. 
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Come?  ch'io  le  vidi  entrare  uno;  cioò  com'è  costai 
se  io  vidi  ecc.  Ed  è  pur  bello  quel  modo  del  Bocc.  in 
Abraam:  0  l'amicizia  grande  ecc.  che  il  movesse^  o 
forse  parole  ecc.  che  sei  facessero  ecc.  E  Dant.  Inf.  19: 
0  ira,  0  coscienza,  che  '  l  mordesse ^  Forte  spingava 
con  ambo  le  piote.  Nell'ultimo,  questo  Che  relutivo,  ac- 
cennando moglie,  marito,  figliuolo,  o  simili,  massimamente 
de'  già  morti,  si  suol  mettere  dopo  il  nome,  e  prima 
del  preterito  del  verbo  Essere.  Pecor.  g.  18,  n.  1: 
Presero  Alvenda  Imperatrice ,  moglie  che  fu  di  Lat- 
tieri. E  Passav.  46:  Dama  Beatrice,  moglie  che  fu  del 
caro  tuo  cavaliere  Berlinghieri.  Vit.  S.  Gir.  7:  Euse- 
bio, discepolo  che  fu  del  santissimo  Girolamo.  E  Pist 
Senec.  12:  0  messere,  non  mi  conoscete  voi?  io  sono 
il  figliuolo,  che  fu  del  vostro  fattore,  al  quale  voi  so- 
levate far  tanti  vezzi,  dove  voi  avrete  notato,  che  que- 
sto che  fu  è  altresì  dato  alla  persona  morta,  come  al 
figliuolo,  o  marito,  o  moglie  del  morto.  Ma  voi  non  ne 
vorrete  più  avanti,  son  ben  certo. 

Ben.  Anzi  troppo  più  ne  vorrei:  tanto  fu  il  diletto 
del  sentire  tante  e  sì  ghiotte  cose.  Ora  verremo  ad  al- 
tro. Toccherò  li  più  notevoli  usi  della  particella  Come. 
NoY.  ant.  94:  Buona  femmina,  come  dai  questi  cavoli  ì 
Messere,  due  mazzi  al  danajo.  Frane.  Sacch.  nov.  156: 
Com'  è  'l  vostro  nome,  madonna  ecc.?  Vostro  marito 
come  ha  nomeì  Leggiadro  uso  ha  per  Mentre,  Subito 
che.  Quando.  Dant.  Inf.  25  :  Com'  i'  tenea  levate  in  lor 
le  ciglia.  E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia  ecc.  Bocc. 
nov.  66:  E  come  il  voleva  doìnandare  chi  fosse,  e  che 
avesse;  ed  ecco  Messer  Lambertuccio  venir  su.  \ì  s'ag- 
giunge anche  Prima,  eh'  è  lo  tit  prirnum  de'jLatini.  Bocc. 
nov.  80:  Ella,  come  prima  ebbe  agio,  fece  a  Salabaetto 
grandissima  festa.  Talora  ha  la  forza  di  Secondo  che, 
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A  mano  a  mano  che.  Dant.  Par.  30:  E  come  vien  la 
chiarissima  ancella  Del  Sol  più  oltre ^  così'l  del  si 
chiude  ecc.  Voi  notaste  bene,  che  a  questo  Come  talor 
corrisponde  la  particella  Così:  aggiungete  eziandio  que- 
sto passo  del  Bocc.  in  Andreuccio.  Come  sentito  V  ebbe 
cadere,  così  corse  a  dirlo  alla  donna.  Notabile  è  que- 
st'altro. Bocc.  g.  5.  n.  9:  Se  possibile  fosse  ad  avere, 
procaccerebbe  come  V  avesse:  cioè  cercherebbe  modo  di 
fargliela  avere.  Così  si  dice  Trovare,  o  Veder  modo 
come  avere  la  tal  cosa,  Bocc.  nov.  4:  Io  voglio  andare 
a  trovar  modo,  come  tu  esca  di  qua  entro.  Finalmente 
s'adopera  per  Quantunque,  Comechè:  Moral.  S.  Greg. 
T.  1.  274:  Come  egli  pertanto  si  pieghi,  già  però  non 
può  esser  divelto. 

Ped.  Li  due  luoghi  da  voi  recati  testé,  di  Dante  l'uno 
Inf.  25,  del  Bocc.  l'altro  nov.  66,  m' hanno  fatto  por 
mente  alla  particella  E  in  corrispondenza  di  Come  :  e 
importa,  che  la  tal  cosa  avvenne  nel  medesimo  tempo, 
0  allato  allato  ad  un'altra,  come  voi  medesimo  intende- 
rete, ponendovi  mente.  Altri  usi  ho  anche  alla  mano  di 
questo  E.  Talora  ha  forza  di  A  patto  che.  Fr.  Giord. 
198:  I  paesani  hanno  voluto  dare  ai  Saìiti  oro  ed  ar-  _ 
gento  ecc.;  ed  egli  lascino  la  fede.  Boce.  g.  6.  n.  3:  I 
Con  lui  compose  di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin 
d'oro,  ed  egli  una  notte  ...  il  lasciasse  giacere.  Notate 
anche  modo.  Fior  S.  Frane.  187:  Beato  quell'uomo, 
che  per  tale  modo  invita  gli  altri  a  correre,  ed  egli 
medesimo  non  resta  di  correre.  E  variamente.  Fr. 
Oiord.  67:  Allora  che  tu  credi  che  e'  muoja,  ed  egli 
nasce:  c\oé per  contrario.  Per  eziandio,  o  similmente  à 
questo;  Fior.  S.  Frane.  124:  Così  conforme  mente 
andava  la  detta  croce  dinanzi  la  faccia  di  S.  Fran» 
Cesco;   che   quando  egli  restala,   ed  ella  restava:  e 
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quando  egli  andava,  ed  ella  andava.  In  forza  di  Al- 
tresì: Bocc.  neir  Agnolella:  Se  pure  questo  v'  è  al- 
l'animo ecc.  ed  a  me  :  che  i  Latini  direbbono,  idem  pla- 
cet mihi.  Del  superfluo  ha  in  questo  esempio  clie  viene 
ma  con  bel  vezzo.  Bocc.  g.  3,  n.  4:  Quand'  ella  «»  sa- 
rebbe voluta  dormire  ecc.  ed  egli  le  raccontava  la  vita 
di  Cristo.  Bello  è  questo  della  Vit.  S.  Zanob.  305:  En- 
trò egli  solo  nella  cucina  ;  e  per  giudicio  di  Dio,  cre- 
dendo abbracciare  e  baciare  loro,  ed  e'  baciava  ed  ab- 
bracciava le  pentole,  e'  laveggi.  E  bellissimo  cotesto 
da  ultimo,  Bocc.  in  Andreucc:  Diliberarono  ecc.  di  col- 
tarlo  nel  pozzo;  ed  egli  la  giù  si  lavasse. 

Ben,  Come  noi  procediamo  innanzi  innanzi  in  questa 
materia,  e  sempre  più  vaghe  e  gentili  maniere  ci  ven- 
gono all'orecchio;  delle  quali  è  impossibile  ch'io  mi  sazj, 
com'  è  impossibile  che,  avvezzato  già  a  questo  lecco  ', 
io  possa  sentir  altro  che  nausea  e  fastidio  dello  scriver 
moderno.  Ma  voi,  dementino,  ci  darete  però  un  nonnulla 
anche  voi  di  cotali  ghiottonfe  *  :  che  ben  sappiamo,  voi 
non  esserne  punto  men  geloso,  che  noi  ne  siamo. 

Van.  E  di  che  sorte  !  A  llato  e  Appo  vagliono  In  com- 
parazione, sì  l'una  e  sì  l'altra.  Petr.  son.  98:  Ogni  an- 
gelica vista,  ogn'atto  umile  Fora  uno  sdegno  allato  a 
quel  eh'  i  dico.  E  G.  Vili.  7.  70:  /  Baroni,  veggendo 
il  picciol  podere  del  Re  d' Aragona,  appo  la  gran  po- 
tenza del  Re  Carlo,  sì  furono  molto  sbigottiti.  Anche 
Tra  ha  molto  leggiadri  usi.  Talora  risponde  al  Latino 
Partim.  Bocc.  nov.  5:  Tra  per  una  cosa,  e  per  l'altra, 
io  non  volli  star  più.  G.  Vili.  8,   46:   Fece  cavalieri 


^  Lecco  qui  vaio  cosa  ghiotta,  cosa  che  alletta,  che  attrae.  Usasi  an- 
che nel  senso  di  leccornia,  ghiottonifa. 
'  Qhiottonta  è  vocabolo  oggi  inusitato;  dicesi  invece  ghiottornta. 
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sette,  tra  suoi  figliuoli,  e  suoi  nipoti.  E  Tra  per  lo 
piangere,  e  per  la  paura;  e  Tra  dell'una  setta,  e  del- 
l'altra; e  Tra  col  suo  senno  e  valore,  e  V  ajuto  del 
suocero,  e  delle  somiglianti.  Ben  avrete  posto  mente,  che 
sempre  fu  detto  Tra,  e:  e  non  mai  Tra,  tra.  Anche  si- 
gnifica Compreso,  o  Computato  ecc.  Bocc.  nov.  80:  E 
in  brieve  tra  ciò  eh'  v'  era,  non  valeva  oltre  a  dugento 
fiorini.  E  Fr.  Giord.  136  :  Più  pesava  (la  pena  di  Cristo) 
che  tra  tutta  la  pena  dei  dannati.  Notate  anche  questo, 
eh'  è  molto  simile.  Bocc.  nov.  80:  Da  lei,  tra  una  volta 
e  altra,  aveva  avuto  quello,,  che  valeva  ben  trenta  fio- 
rin  d'oro:  cosi  dicesi  Tra  più  volte,  cioè  A  riprese. 
Ma  Dante,  al  modo  suo:  Purg.  24:  La  mia  sorella, 
che  tra  bella  e  buona,  Non  so  qual  fosse  più  ecc.  Duo 
altre  particelle  vi  toccherò  tuttavia.  Da,  e  Con;  a  voi 
lasciando  dire  dell'  altre.  La  prima  aggiunta  agi'  infiniti 
accenna  moto  a  far  checchessia.  Frane.  Sacch.  nov.  40. 
37:  Tornato  da  Bologna  da  apparare  ragione.  Così  si 
dice  Venir  da  cenare,  da  Udir  messa,  e  simili.  Voglio^ 
notare  un  altro  uso  da  correggere  il  moderno.  Vit.  SSj 
Pad.  2.  213:  E  quando  alcuna  volta  gli  paresse  tardi 
da  tornare  al  monastero,  rimaneva  ecc.  I  moderni  a 
vrebbon  detto,  troppo  tardi  per  poter  tornare:  come] 
con  improprio  costrutto  dicono:  voi  siete  troppo  gentile,' 
per  potervi  negare  questo  piacere.  E  notate  anclie  que 
8t' altro:  Dant.  Purg.  7:  Luogo  i>  laggiù,  non  tristo  da 
martiri,  Ma  di  tenebre  solo  ecc.  Questo  accennar  ca 
gione  col  segno  del  sesto  caso  ó  all'uso  Latino:  Torrida 
sempre  ab  igne,  disse  Virgilio.  Talora  vale  Incirca, 
Bocc.  g.  8.  n.  10:  Comperate  da  venti  botti  da  olio  e 
Aggiungete  Dalla  sua,  eli'  ò  Del  suo  partito.  Da  cena 
ci  ha,  disse  il  Boccaccio:  o  Questa  è  qiiistion  da  te, 
cioó  degna  di  te  ;  simile  a  quo!  del  Petrarca  :  La  si  ri- 


da j 
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tolse,  e  cosa  era  da  lui,  E  per  somiglianza  a  questo  co- 
strutto, questi  altri  :  Queste  son  cose  da  farle  gli  sche* 
vani;  e  Diede  ordine  a  quello,  che  da  far  fosse:  de' 
quali  modi  è  pieno  il  Boccaccio.  Da  serve  a  significar 
patria,  ed  origine;  come  Andreuccio  da  Perugia,  Pa- 
ganino da  Monaco  ecc.  Ma  in  Dante  e'  è  luogo  assai 
singolare,  dove  questo  Da  non  dice  Patria,  ma  luogo, 
dove  altri  abbia  fama  per  qualche  fatto  solenne.  Inf.  30: 
L'altro  è  'l  falso  Sinon  Greco  da  Troja:  bello  scontro! 
Greco,  e  da  Troja:  qui  vale,  Famoso  pel  suo  tradi- 
mento di  Troja;  così  sottosopra,  come  a  dire  S.  Anto- 
nio da  Padova;  per  averci  colà  il  suo  corpo,  e  tempio 
assai  nominato,  e  farvi  molti  miracoli.  Qui  non  tacerò  an- 
che l'altro  luogo  di  Dante,  dove  il  Da  importa  un  non 
so  qual  senso  tra  di  patria,  e  lo  allegato  testé.  Purg.  5: 
UAngel  di  Dio  mi  j^rese,  e  quel  d'Inferno  Gridava: 
0  tu  dal  del,  perchè  mi  privi  ecc.?  Quanto  alla  par- 
ticella Con  altro  luogo  notai  in  esso  Dante,  non  so,  se 
ancora  notato  da  nessun  altro;  dove  non  significa  com- 
pagnia, ma  somiglianza,  ed  uniformità  di  atto.  Purg.  29: 
E  questi  sette  col  primajo  stuolo  Brano  abitanti;  cioè 
avevano  abito  della  stessa  forma.  E  Par.  10:  L'al- 
tro, eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro.  Quel  Pietro 
fu,  che  con  la  poverella  Offerse  a  santa  Chiesa  il  sito 
tesoro.  Pietro  Lombardo  ^  non  fece  già  tale  offerta  in  com- 
pagnia della  vedova  del  Vangelo;  sì  ben,  come  lei.  Ag- 
giungete :  Bocc.  in  Anichino.  Essendo  la  donna  tornata 


■>  Pietro  Lombardo,  conosciuto  pure  sotto  11  nome  di  Maestro  delle  Sen- 
tenze, fu  di  Novara  io  Lombardia,  o  dalla  protìncia  oto  nacque  trasse  il 
cognome  distintivo.  Fu  teologo  scolastico  di  sommo  valore,  e  fatti  i  suoi 
studi  prima  a  Reims  e  poi  a  Parigi,  insegnò  in  quest'ultima  città  per  molti 
anni.  Scrisse  quattro  famosi  libri  di  teologia,  che  s' intitolano  :  Sententia- 
rum  libri  IV,  o  tì  riunì  lo  diverso  opinioni  dei  Padri  su  ciasoan  punto  con- 
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nel  letto,  come  ella  volle,  con  lei  si  spogliò;  cioè  co- 
me ella  prima  avea  fatto.  Degno  d'  esser  osservato  è 
anche  quest'altro  modo  di  Dante,  che  m'  ha  assai  del  va- 
go ;  Purg.  6  :  Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi, 
Rispose,  quanto  più  potremo,  ornai;  cioè,  mentre  durerà 
il  giorno.  Simile  nel  Canto  7  :  Non  però  eh'  altra  cosa 
desse  briga,  Che  le  notturne  tenebra,  ad  ir  suso  ecc. 
Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso:  cioè,  durante 
la  notte,  Gran  vivacità  e  forza  di  modi  ha  sempre  que- 
sto poeta. 

Ben.  Io  mi  guarderò  ben  io  di  non  commendar  sempre 
a  cielo  Messer  Dante;  sì  perchè  a  me  piace  assaissimo, 
e  sì  perchè  il  veggo  senza  fine  piacere  al  Pederzan  no- 
stro qua  '. 

Ped.  E  piacerà,  mentre  ch'io  viva. 

Ben.  Ma  ben  spero  io,  non  dover  essere  passato  sta- 
notte, che  ne'  fatti  di  Dante  io  v'avrò  messo  cotanto  ad- 
dentro, che  voi  ve  ne  sarete  ben  tolta  la  sete.  Intanto 
voi,  D.  Giuseppe,  fateci  sentir  qualcosa  del  vostro. 

Ped.  Si  bene  :  ma  così  a  fuggi  fuggi  vedete,  quanto 
ne  darà  il  non  troppo  giorno,  che  ci  rimane.  Sì  per 
Finché  è  bel  modo.  Bocc,  in  Rinaldo  d'Asti  :  Non  si  ri' 
tenne  di  corre,  sì  fu  a  Castel  Guglielmo.  E  Dant.  Purg. 
21:  Né  ci  addemmo  di  lei,  si  parlò  pria.  E  per  Non- 
dimeno.  Bocc.  g.  2.  n.  9:  Se  io  credo  che  la  mia  donna 
alcuna  sua  ventura  procacci  occ.  sì  il  fa;  cioè,  né  più 


trorerio.  Uncd'opora  ha  fornito  un  alitnonlo  ioosanribilo  al1<<  Jispnto  delU 
icaolfl,  od  ha  poro  avuto  un  gran  numoro  di  eommontatnri,  tra  cui  8.  Tom* 
maio  d'Aquino.  Tanta  fu  la  culobrilA  che  »i  acquistò  i'iutro  I.omiiardo,  ch« 
lo  ricompeosa  do'iaoi  meriti  fu  fatto  vescovo  di  l*arÌRÌ,  ovu  mori  noi  1104 
più  cbo  Muagonario.  È  coUocalo  da  Dante  noi  Sole  cogli  altri  dottori  di 
Teologia. 
^  Uoeit'arverbio  qua  A  on  rioropiUvo  lutt'allro  che  bollo  cil  olrganle. 
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ne. 


(';  meno.  La  particella  Meglio  vale  anche  Più  :  e  prima 
s'accompagna  assai  volentieri  col  verbo  Amare;  ed  al- 

ra  significa  Voler  piuttosto.  Bocc.  nov.    18:  Amando 
(jlio  il  fif/liiiol  vivo  con  moglie   non  convenevole  a 

■',  che  morto  senza  alcuna.  E  nov.  19:  Che  vale  me- 
'//io  d'altre  diecimila  dohbre.  G,  Vili.  10.  8:  Piccoletto 
■li  persona,  e  brutto  e  barbucino,  parea  meglio  Greco» 
'  Francesco.  La  particella  Senza  fu  usata  assai  leg- 
giadra e  variamente.  Talora  valse  Eccetto.  Vit.  S.  Eufros, 
."*()1:  Tutto  si  spogliò  ignudo  nato,  senza  i  panni  di 
;/umba:  talora  significa  Oltre.  Dant.  Inf.  31  :  Ben  cin- 
</ te' alle.  Senza  la  testa,  nscia  fuor  della  grotta  ;  cìoò^ 
non  compresa  la  testa.  E.  G.  Vili.  6.  50:  Legati  ne 
rt'nneno  in  Firenze  piti  di  tre  mila,  senza  quelli  che 
ssono  i  Lucchesi,  Senza  più  vai  Solamente.  Bocc. 
.V.  88:  Primieramente  ebbero  del  cece  e  della  sor- 
ra  ecc.  senza  più.  Più  vale  anche  Oltr'  a  ciò.  Pecor. 
'20.  n.  2:  E  più  nelle  leggi,  che  per  loro  erano  state 
ndte,  era  scritto  ecc.  Ed  anche,  Il  più  del  tempo.  Frane. 
Sacch.  nov.  112:  Spogliati  li  panni  peregrini,  si  vestì 
"'i  quelli,  che  piic  portava.  Da  ultimo  in  certi  costrutti 
\alo  Altro.  Vit.  S.  Eufros.  406:  In  questo  mondo  non 
ni'  è  rimasa  piti  consolazione,  che  la  sua.  Pass.  32: 
Xon  ho  più  figliuoli  ;  e  più  non  aspetto.  Frane.  Sacch, 
nov.  78:  Ugolotto  dice:  Come  diavol,  morto  Ugolotto 
degli  Agli  ì  Ecci  più  Ugolotto  di  me  ?  come  a  dire, 
'['tanti  Ugolotti  ci  sono?  Non  vo'  lasciar  dì  dire  una  sola 
parola  della  particella  Per,  Per  parte  di  padre,  o  di 
madre.  G.  Vili.  0.  47:  Il  detto  Re  Manfredi  fu  nato 
per  madre  d'una  bella  donna.  Bocc  nel  Cont.  d'Anguer. 
Essi  son  per  madre  discesi  di  paltoniere. 

Ben.  Io  credo  poter  metter   fine  a  questo    particelle 
con  alcune  poche,  che  aggiungerò.  In  dinota  la  materia, 
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nella  quale  altri  ha  speso.  Frane.  Saccli,  nov.  69:  Trovò, 
avere  speso  in  lui,  e  nel  consigliero  lire  quarantasei- 
te  ;  cioè  nel  mantener  se  e'I  consigliero.  Simile  a  que- 
sto; Vit.  SS.  Pad.  2.  49:  Ciò  che   lavorava  il  dì  ecc. 
spendeva  la  sera  in  vino.    Bello  è  1'  uso  seguente.  Vit. 
S.  Elisab.  357:  D'età  d'anni  quattro  in  cinque  cominciò 
a  servir  a  Dio:  che  vale  fra  i  quattro  e  i  cinque.  E. 
Vit.  S.  G.  Batt.  :  Chi  dice  eh'  egli  v'  andò  (al  diserto) 
iìi  cinque  anni,  e  chi  dice  in  sette:  cioè  in  età  di  ecc. 
Talora  importa  In  genere.  In  fatto  di  ecc.  Fr.  Giord. 
97:  Non  è  bestia  (il  Cammello)  da  cavalcare,   ma  da 
portare  in  carichi  più  di  mulo  (assai  più).  Vit.  SS.  Pad. 
2.  304:  In  queste  pjarole  Panuzio  tornò  a  casa;   cioè 
mentre  facevansi  queste  parole:  che  direbbesi   anche, 
parte  che  facevansi  queste  parole.  Ed  a  proposito   di 
questo  Parte  die,  egli  vale  Mentre  che.  Petr.  canz.  .39: 
E  parte  il  tempo  fugge.    Che  scrivendo,  d'  altrui,  di 
me  noìi  calme:  cioè,   il  tempo  fugge,  mentre  che  ecc. 
Qui  il  Che  ò  staccato  da  Parte.  CoUaz.  Ab.  Isac.  prol.^ 
36:  Parte  che  mangiavano,  e'I  Santo  Abate  disse  lo 
ro  ecc.  Dicesi   anche    Parte  senza  più;    Dant.  Inf.  29: 
Parte  sen  già;   ed   io  retro  gli  andava,   Lo  duca  gid\ 
facendo  la  risposta;  cioè  mentre  sen  giva,  ed  io  die- 
trogli,  m'andava  rispondendo:  quantunque  strettamente j 
qui  ha  forza  di  Intanto.  Vengo  ora  alla  particella  Cosi^^ 
Bel  vezzo  ò  nella  Vit.  S.  M.  Madd.  45:  Forscchè  era* 
forestieri,  e  non  aveano  cosi,  dove  tornare:  cioè,  rwwil 
avevano  trojìpo  agio  d'  albergare.  E  Vit.  S.  Gio.  Batt,^ 
192:  Ella  era  invecchiata^  e  potrebbe  essere,  che 
teneva  così  a  mente:  cioè,  non  aveva  memoria  gran} 
fatto.  Vaio  anche  Appuntino.  Bocc.  g.  8.  n.  10:  Se  ftfl 
fossi  cruciato   meco,  perchè   io  non  ti  rende'  cosi  atl 
termine  i  tuoi  denari  ecc.  Assai  notabile  è  un  altro  uso 
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jjor  Guaì  coni'  era.  Tale.  Bocc.  g.  4.  n.  10:  A  traryli 
l'osso  (ad  uno  cb'avea  guasta  una  gamba)  potrebbe  yue- 
rire  ;  ma  che  egli  (il  medico)  altro  che  per  morto  noi 
jinuiderebbe.  A  che  accordatisi  coloro  ecc.  per  cosiglielo 
diedero:  cioò  per  morto.  Frane.  Sacch.  nov.  224:  Gli 
renne  (a  Scipione)  alle  mani  la  vergine  d'infinita  bel- 
li'.zza:  die  sanza  alcuna  macula  la  mandò,  coti  vergine, 
/'('ne  accompagnata,  al  padre.  Simile  ha  'l  Dav,  Scism.: 
h'ubò  (Tonmiuso  Boìono)  tcn  ostessa  :  menavalasi  dietro 
cosi  Arcivescovo.  Vale  anche  Quasi,  Incirca.  Pali.  cap. 
1 1  :  Marroni  e  segoni  per  ricidere,  lunghi  d'un  brac- 
cio, 0  cosi.  Il  Mi  ha  uso  anch'egli  leggiadrissimo.  Vit. 
S.  Gio.  Batt,  2G1  :  Dimmi  ad  Adatno,  che  cara  mi  co- 
sterà la  inobbidienza  sua:  cioò  Dì  da  mia  parte:  del 
i]iial  vezzo  ho  qui  presti  duo  altri  esempi.  Liv.  cap.  21: 
leditene,  diss'egli,  e  dimmi  ai  Romani,  che  ecc.  Nov. 
;uit.  I:  Lo  Imperadore  disse  :  Ditemi  al  Signor  vostro, 
cìie  ecc.  Frate,  bene  sta  è  un  bel  modo  di  interjezione, 
che  vale;  Cappita  Sozio!  Buono  affé,  fratello!  Bocc. 
g.  G.  proem.:  Frate,  bene  starebbono,  se  elle  s'indugias- 
ser  tanto:  intendi  a  maritarsi.  E  nello  Spago:  Frate, 
licne  sta;  basterebbe ,  s'egli  te  avesse  ricolta  del  fango. 
i;  Vit.  S.  Gio.  Batt.  282:  Erode  rispose  (alla  sua  ami- 
ca) mollemente;  Frate,  guarda  quello,  che  tu  dì.  Po- 
trebbe esser  V  Heus  tu,  vide  quid  dicas.  In  quella.  In 
quella  che.  In  quello.  In  questo.  In  questa,  In  questo 
mezzo  tempo.  In  questo  stante.  In  quel  tanto,  vagliono 
una  medesima  cosa;  cioè  In  questo,  o  In  quel  mentre. 
Ma  ecco  in  questa  che  noi  novelliamo,  voi  vedete  oggi- 
mai,  eh'  io  medesimo  non  me  n'  addiedi  '  il  Sole  è  già 
tramontato. 


*  Non  me  n'addiedi  :  non  me  ne  accòrsi. 
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Ped.  Vassene  'l  tempo,  e  Vuom  non  se  n' avvede ,  di- 
ceva Dante:  che  Dio  abbia  l'anima  sua,  E  però  al  tutto 
è  da  levarsi  di  qui;  poiché  sebbene  noi  non  possiam  dire 
col  medesimo  Dante  che  tutto  abbiam  veduto,  egli  s'  è 
veduto  però  tanto  da  dovercene  contentare,  secondo  ra- 
gionamento sprovveduto,  come  fu  '1  nostro:  da  che  anche 
questo  modo  assai  vago  ci  ha  voluto  aver  luogo:  come 
il  Bocc.  :  Secondo  cena  sprovveduta.  Secondo  uom  dì 
villa,  Secondo  donna;  cioè  a  quel  che  porta,  o  può 
dare  nom  di  villa  ecc.  che  direbbesi  anche  Per  uom  di 
villa,  nel  medesimo  senso. 

Van,  Ben  dite  :  ma  e'  e'  era  però  altro  da  dire,  secondo 
il  divisamento  da  noi  proposto  :  e  parmi  eh'  egli  erano 
alcuni  costrutti  fuor  di  regola,  de'  quali  la  lingua  di  quel 
buon  secolo  fornì  molto  ben  le  scritture  di  que'  gloriosi. 

Ben.  Egli  è  '1  vero,  e  me  ne  ricordava.  Ma,  senza  che 
non  pochi  di  questi  ci  venner  notati,  portando  gli  esempi 
d'altre  parti  del  Toscano  linguaggio,  io  fo  ragione,  che 
gli  altri,  che  ci  venisser  innanzi,  noi  potremmo  venir 
raccogliendo  tra  via  in  tornandoci  a  casa  :  il  che  ci  farà 
più  dilettevole  questo  scorcio  di  strada,  che  a  far  ci  resta. 

Ped.  Voi  l'avete  colta,  che  niente  meglio.  Noi  dun» 
que  Qui  (arem  punto,  come  buon  sartore.  Che,  co^' 
m'egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  •.  E  però  mettiaraci 
al  ritorno,  e  vegnamoci  distendendo  un  poco  della  per- 
sona: che  dal  lungo  seder  qui  ritta,  mi  par  essere  tutto 
intoro,  od  anche  me  ne  sento  intormentite  lo  cosce,  e 
l'anche. 

lavatisi  dunque  tutti  o  tre  dall'  orba,  e  data  primfl^^ 
una  corsa  con  rocchio  allo  pianure,  ai  colli,  od  allo  yil«> 


I 


1  Coli  dice  Dante  nel  Canto  XXXII  del  Par.  w.  \K()-K\. 
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lette,  ch'aveano  in  prospetto;  nelle  quali  il  Vannetti,  come 
conoscente  della  pittura,  notava  li  varj  scontri  della 
ica  luce,  che  restava  del  giorno,  e  d'un  cotal  rossiccio, 
'  iio  li  lumeggiava,  ricacciando  nella  parte  opposta  gli 
scuri  per  fondo  de' chiari:  stati  quivi  su  duo  piedi  alcun 
poco,  quasi  loro  dolesse  l'abbandonare  quel  luogo  di  tanti 
piaceri;  Analmente  lenti  lenti  si  rimisero  al  ritornare. 
Quando  il  Pcderzani,  senza  aspettare  invito,  così  inco- 
minciò: 

Peci.  Io  credo  dunque  di  poter  dire  al  proposito  nostro; 

(ho  gli  scrittor  del  buon   tempo  assai  delle   volte  ',  se- 

(  ondo  che  loro  ne  parca  meglio,  si  prendevano  dogli  ar- 

iliri,  0  licenze  che  vogliam  dirle  (se  pur  ciò  ò  da  dir  di 

(  oloro,  che  la  lingua    formarono,  e  non   ebbero  essi  da 

altrui  leggi  nò  regole,  ma  le  diedero)  :  e  non  procedendo 

tnpre  a  passi  di  stretto  costrutto  grammaticale,  alcune 

is3  lasciarono  da  mettervele  i  leggitori  ;  altrove  presero 

ini  giro  o  legamento,  ch'uscia  del  comune;  o  finalmente. 

uno  che  sia,  allargandosi  fuori  della  via  trita,  e  spesso 

uendo  l'occhio  più  alla  sostanza,  che   alla   costruzione 

1  Ile  parole.  E  questi,  che    ai  tisicuzzi    grammatici   po« 

Irebbero  parere  errori,  non  son  nella  fine  altro,  che  vezzi 

e  grazie,  così  nella  nostra,  come  nella  lingua  Latina;  che 

ne  ha  anch'essa  la  parte  sua.  Ora  per  metter  mano  ad 

alcuno  ;  bellissimo  m'  ò  sempre  parato  quello    delle  Vit. 

SS.  Pad.  1.  20,  dove  avendo  '1  Diavolo  nel  deserto  gittato 

per  la  via,  onde  S.  Antonio  dovea  passare,  un  deschetto 

d' argento  per  impedirlo,  si  dice,  che  Antonio  mirando 

quel  deschetto  a  mal  occhio,  diceva,  e  pensava  in  fra 

se  stesso  :  Ond'  è  questo  desco  nel  diserto,  nel  quale 

non  è  via,  che  gente  ci  passi  ? 


^  Assai  delle  volte:  il  pia  delle  volte. 
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Ben.  Veramente  strano  e  pur  leggiadro  è  questo  co- 
strutto. 

Ped.  Assai  frequente  è  anche  quest'altro.  Dant.  Purg. 
24:  Quinci  si  va,  chi  vuole  andar  per  pace:  dove  il 
Chi  importa  se  altri  vuole.  E  Gio.  Vili.  1.  39:  Come 
pienamente  si  legge  per  Lucano  poeta,  chi  le  storie 
vorrà  cercare.  Al  Sacchetti  è  assai  famigliare  quest'al- 
tro, nel  quale  egli  lascia  ai  lettori  supplire  un'  intera 
sentenza:  Nov.  34:  Ella  la  potè  ben  sonare,  che  Fer- 
rantino  ne  uscisse.  E  nov.  91  :  Tira  un  aglio,  tirane 
dua:  e'  potè  a  assai  tirare,  che  trovasse  'l  capo  a  nin- 
no. Or  voi  sentite,  che  qui  è  da  aggiungere,  ma  non  fu 
vero  che  ecc.  Anche  la  particella  Se  ci  forma  altro  di 
sì  fatti  costrutti.  Fior.  S.  Frane.  112:  Vien'l  demonio 
per  sospingerlo  quindi  giuso.  Di  che  S.  Francesco,  non 
avendo  dove  fuggire,  di  subito  si  rivolse  al  sasso, 
brancolando  colle  mani,  se  a  cosa  nessuna  si  potesse 
appigliare.  Qui  manca  per  cercare,  vedere,  o  simili.  E 
147:  Corse  per  tutta  la  città,  se  per  ventura  la  po- 
tesse trovare.  Cercando,  vi  appicca  tosto  chi  legge. 
Questo  ha  più  dello  strano  nel  Bocc.  in  Melchisedech  : 
Un  grande  uomo  e  ricco  fu  già,  il  quale  in  tra  l'altre 
gioje  più  care,  che  nel  suo  tesoro  avesse,  era  un  anello 
bellissimo. 

Van,  Bollo  da  vero!  Uno  intendeva  ed  altro  mi  ri- 
spose: troppo  è  da  apiìropriaro  al  caso  nostro  questo 
verso  di  Dante:  intondevasi  un  avea,  ed  eccoti  un  erai 
Ma  in  questa  novella  medesima  ricordami  d'aver  voduttf 
quest'altro:  /giovani,  li  quali  la  consuetudine  dello 
anello  sapevano;  che  nella  parola  Consuetudine  (^  in- 
cili usa  questa  sontouza;  quello  che  dianzi  s'  era  usato 
far  dell'anello.  E  por  tirar  avanti  la  cosa  alcun  poco, 
in  Andreuccio  :  In  fé  di  Dio,  se  tu  non  v'entri,  noi  H 
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lìarem  tante  d'uno  di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  te- 
sta, che  ecc.  E  pur  nella  novella  medesima:  Che  a  pen- 
sare, che  tu  sii  con  una  tua  sorella,  maipiù  da  te  non 
ii'duta,  e  in  casa   sua   ecc.  e  vagli  di  quella  uscire f 
K  appresso:  Lodato  sia  Iddio;  se  io  non  ho  in  casa, 
jicr  cui  mandare  a  dire,   che    tu  non  sia    aspettato  : 
(h'è  un  diro  ironicamente,  Lodato  Dio,  che  m'  ha  messo 
'm    tale    stato,    eh'  io   non    ho   in  casa  persona,   per 
■in  ecc.  Abbiatevi  anche  quest'altri   esempi.   Fr.  Giord. 
iryj:  Non  è  oggi  nulla   il   senno   nostro,  appo   che  fu 
in  loro:  cioò  a  rispetto  di  quello  ecc.  E  Fior.  S.  Frane. 
IJl:  sV   gli  paHi  dinanzi  una  donna  con   un   suo  fi- 
(//iiiolo   in   braccio,  il   quale    area    otto  anni,   che   li 
ijìuittro  era  stato  ritropico.  E  Dani.  Inf.  27:  Non  fin- 
sca  restare  a  parlar  meco:   Vedi,  che  non  incresce 
'  me,  e  ardo;   che  vale,  quantunque   io  arda.   Final- 
ìiionte  questo  di  tutti  più  nuovo.  Vit.  S.  Gio.  Batt.  202: 
la  famiglia  era  tutta  tribulata  (perchè  il  fanciullino 
lina  era  la  sera  tornato  a  casa)  e  diceano  alla  madre; 
Tot  siete,  voi:  or  che  è,  a   lasciarla  andare  così  pie- 
colino,  e  non  mandare   persona  con  lui,  né  per    lui. 
^'edetq  parlar  riciso  e  però  più  leggiadro. 

Ben.  Io  no  dirò  anch'io  alcuna  cosa  di  questo  parlare 
in  maschera  *,  che  appunto  per  non  esser  così  aperto  di- 
letta più:  credo  io,  per  quella  naturai  vaghezza,  che  ha 
L    l'uomo  di  mettere  qualcosa  del  suo  a  trovar  checches- 
I    sia.  Nuovo  per  la  strana  collocazione  è  questo  costrutto 
'    nella  Moglie  del   Medico:   La  quale   (acqua  adoppiata) 
l'avesse   bevendola,  tanto  a  far  dormire,  quanto  esso 
avvisava  di  doverlo  poter  penare  a  curare:  che  il  na- 


*  Parlare  in  viaichera:  parlare  coperto. 
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turai  costrutto  portava,  Di  dovere  poter  penare  a  cu- 
rarlo. Bello  è  anche  questo  di  Dant.  Inf.  6  :  Più  non  si 
desta  Di  qua  dal  suon  dell'angelica  tromba  ;  cioè  in- 
nanzi che  suoni.  E.  4:  Non  era  lungi  ancor  la  nostra 
via  Di  qua  dal  sonno  ;  cioè:  Noti  eravamo  ancor  troppo 
dilungati  dal  luogo,  dove  io  m'era  addormentato.  Ed 
ivi  medesimo  parvi  una  ciancia  cotesto  ?  Quivi,  secondo 
che  per  ascoltare.  Non  avea  pianto,  ma  che  di  sospiri; 
cioè  secondo  quello  che  ne  diceano  le  orecchie.  E  28: 
Quel  traditor,  che  vede  pur  con  l'uno:  (era  guercio). 
E  26:  Noi  ci  allegrammo,  e  tosto  tornò  in  pianto:  in- 
tendi l'allegrezza,  che  la  mente  ha  letta  nel  verbo  A  l- 
legrare:  Bocc.  introd.:  Appena  die  io  ardissi  di  cre- 
derlo, non  che  di  scriverlo:  vedete  che  ci  manca  qual- 
cosa. E:  Voi  non  avete  compiuta  ciascuno  di  dire  una 
sua  novelletta,  che  il  Sole  fìa  declinato.  Se  quel  com- 
piuta è  da  riferire  alla  novelletta,  il  di  dire  come  ci 
sta?  e  se  al  di  dire,  come  non  disse  anzi  compiuto?  Biz- 
zarrie con  cotesto  di  que'  maestri. 

Van.  0  che  ghiottornie!  o  che  sollazzi  !  e*  mi  par  li'es- 
sere  a  pasqua.  Come  intendete  voi,  D.  Giuseppe,  quel 
luogo  di  Danto,  Inf.  15  :  E  se  volete,  che  con  voi  m' 
asseggia,  Farol,  se  piace  a  costui  che  vo  seco? 

Ped.  Egli  potrebbe  valere:  Se  piace  a  costui,  dal  cui 
volere  non  debbo  partirmi,  da  eh'  io  vo'  a  sua  guida. 
Ma  io  non  dubiterei  di  dire  che  importi,  Se  piace  a  cO' 
stui,  col  quale  men  vo,  per  un  di  quo'travolgimonti  di 
co-strutto,  che  noi  notammo.  Vago  ò  questo  delle  Vit. 
SS.  Pad.  1.  244:  Era  tutto  istravolto,  intanto  che 
quando  voleva  sputare,  gli  andava  in  su  le  reni:  sot- 
tintendi lo  sputo.  Niente  mono  leggiadri  son  questi  altri 
costrutti  in  Rinaldo  d' Asti  :  Qui  ha  questa  cena,  e  non 
saria  chi  mangiarla:  ch'ó  simile  all'altro  doli' Introd u- 
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/.ione  :  Se  ci  fosse  chi  fargli,  da  per  tutto  dolorosi  pianti 
udiremmo.  E  pure  in  Rinaldo  d'Asti:  Dolendosi  a  San 
Giuliano j  dicendo,  questa  non  essere  della  fede,  che 
liceva  in  lui.  Notate  anche  questo  nel  Fortarrigo:  E  a 
(/tre,  che  io  il  lasciassi  (il  farsetto)  a  costui  per   tren- 
'Ito  soldi;  egli  vale  ancor  quaranta  o  più:  il  che  im- 
ita un  diro:  Non  che  io  il  lasciassi  per  ecc.  tna  egli 
ile  ecc.  Anche  nella  Tancia  2.  5,  abbiamo  questo  mo- 
>  medesimo.  Quelle  corde  mi  pajon  campanegli:  Senti 
o/n  elle  squillano:  oh  può  fare!  A  dir  ch'elle  sien 
/'atte  di   budegli;   cioè,  chi  direbbe?  o  simile.  Ma  noi 
non  la  finiremmo  mai.  Abbiatevi  da  ultimo  questi  pochi 
•  ^sempi.  Io  non  so  quale  io  mi  dica,  che  io  faccia  più, 
()  il  mio  piacere,  o  'i  tuo;  ch'ò  nel  Bocc.   g.    10.  n.  8. 
[presso  g.  3.  n.  6:    Voi  m^avete  scongiurato  per  per- 
..'Illa,  che  io  non  oso  negar  cosa  che   voi  mi  doman- 
diate.  Dell'  usare  in   una    parte  dello  stesso   periodo   il 
\  (n'bo  ausiliario  Avere,  e  sottintendere  nell'altra  il  verbo 
l'Jssere,  vedemmo  già  esempi.  Questo  ò  modo  bene   leg- 
ì: ladro.   Fav.   Esop.  91  :   Io  non   ebbi  in  mia  casa  gra- 
nello :  anzi  sono  stata  e  sto  a  pane  comprato  a  grande 
t'cessità.  E  finalmente  Pecor.  g.  4.  n.  1  :  Io  non  ti  da- 
■l  un.danajo:   avessegli  tolti,   quando  io  te  gli  volli 
far  dare:  il   che   importa:    Tti    dovevi   torgliti  allora, 
che  ecc.  Io  ho  per  la  mente  una  cotale  altra  cosa,  di 
che  voi  solo,  o  dementino,  ci  potete  fornire. 
Van.  Cosa  ch'io  possa:  dite,  che  è. 
Ped.  Noi  vorremmo  sentire  un  tratto  da  voi  qualche 
buon  cenno  dello  stile  e  linguaggio  de'  Comici    Fioren- 
tini; nel  quale  voi  avete  molto  dentro  studiato;  come  si 
pare  alle  vostre  novelle  singolarmente,  le  quali  sono  così 
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saporite,  e  così  ben  tinte  di  quel  colore,  ch*io  ne  disgrado 
il  Cecchi  ^  ed  il  Lasca. 

Van.  Nò,  diavolo  !  non  dite.  Ben  quello  stile  mi  piace 
assaissimo,  e  non  poco,  siccome  dite,  ho  studiato  in  que- 
gli Scrittori:  ma  io  sono  tuttavia  a  gran  pezza  indietro 
da  loro.;  e  torrei  di  bel  patto  *  a  portar  loro  i  libri.  Io 
so  ben  io  misurarmi  con  la  mia  canna;  ed  Orazio  mei 
insegnò.  Ben  potrei  a  vegghia  leggervi  qualche  mia  no- 
velletta, se  vi  piacerà.  Quanto  al  recitarvi  alquanti  modi 
de'  Comici,  vedete  che  '1  tempo  m'  è  tolto  :  domani  forse 
non  mancherà  ch'io  vi  soddisfaccia.  Intanto  ecco  qui; 
ciancia  un  poco,  e  ciancia  un  altro,  dum  sermones  cae- 
dimus,  noi  siamo  alle  Grazie. 


1  Giammaria  Cecchi  fu  notato,  o  valentissimo  commediografo.  Nacque  iu 
Firenze  nel  1518,  mori  nel  1387. 
*  E  torrei  di  bel  patto:  e  mi  stimerei  fortunatissimo. 


PARTE  TERZA 


E. 


Ira  già  notte,  quando  i  tre  metteano  '1  pie  su  la  so- 
glia. Montati  su  per  le  scale,  si  trovarono  esser  loro  so- 
praggiunta cagion  di  nuovo  diletto:  perchè  due  de'  loro 
amici,  di  Verona  l'uno,  l'altro  venuto  di  Padova,  dove 
era  stato  a  studio  quell'anno,  erano  capitatigli  a  casa  ;  e 
trovatolo  fuori,  lo  stavano  quivi  aspettando  :  de'  quali 
l'uno  avea  nome  Messer  Lizio,  l'altro  Gherardo.  Vedu- 
tisi dunque  insieme,  e  abbracciatisi,  e  fattisi  tra  loro  le 
più  cordiali  accoglienze,  fatto  accendere  i  lumi,  si  ridus- 
sero tutti  e  cinque  nella  camera  di  dementino.  Quivi 
assai  presto  da  lui  furono  messi  in  varj  e  piacevoli  ra- 
gionamenti; e  d'uno  in  altro,  come  si  suol  far,  trapas- 
sando, caddero  in  sul  ragionare  del  come  avessero  lieta- 
mente quel  dì  consumato.  Allora  dementino  rispose:  Che 
non  mai  meglio  de'  miei  giorni  '  :  e  fattosi  dalla  mattina. 
Tenne  lor  raccontando,  come  fino  a  quell'ora  erano  ve- 


*  InlenJi:  Mai  m'è  succedalo,  a'miei  giorni,  di  avere  passato  cosi  bene  il 
mio  tempo. 
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nuti  ricercando  le  più  riposte  bellezze  della  lingua  To- 
scana. Allora  M.  Lizio:  Doli  \  a  non  esser  venuti  un  di 
prima  !  Egli  è  degli  anni  non  pochi,  eh'  io  desidero  po- 
termi abbattere  o  in  voi,  o  in  altro  de'  pari  vostri,  per 
prendermi  una  satolla  ^  di  quelle  delizie,  che  mi  danno 
così  nell'umore;  comechè  io  non  sappia  scrivere  a  pezza 
con  una  metà  eleganza,  che  fate  voi  :  ed  oggi  eh'  io  po- 
tea  averne  il  mio  desiderio,  la  fortuna  me  n'ha  tolto  il 
modo,  facendomi  esser  qui  un  giorno  dopo.  Ma  io  non 
intendo  però  andarmene  così  digiuno,  ch'almeno  in  parte 
io  non  abbia  di  quello,  che  vo  cercando.  E  però  io  vi 
prego,  che  debba  piacere  di  veder  modo,  come  io  sia  con- 
tento, facendomi  di  questa  materia  sentire  un  nonnulla; 
tanto  eh'  io,  se  non  torre  la  sete,  me  ne  possa  almeno 
rinfrescar  l'ugola  comechessia.  Allora  il  Vannetti:  Voi, 
disse,  siete  troppo  gentile;  e  non  è  da  negarvi,  in  quello 
che  per  noi  si  potrà,  una  cosi  onesta  dimanda.  Noi  ve- 
ramente potremmo  in  queste  due  ore  o  più,  che  si  ordi- 
nerà la  cena,  venirvi  leggendo  parecchi  luoghi  del  Boc- 
caccio, del  Passavanti,  o  d'altro  di  quegli  Autori,  fac(Mi- 
dovi  qua  e  là  notar  quelle  bellezze,  nelle  quali  ci  venisso 
scontrato.  Ma  io  ho  pensato  altro,  e  meglio;  che  qui  D.j 
Giuseppe  saprà  con  maggior  vostro  diletto,  anzi  nostro^ 
intrattenerci  con  molto  piacere,  apportandoci  ed  illustran- 
do quo' luoghi,  che  vorrà  e  potrà,  del  suo  Dante:  chej 
qui,  come  voi  ben  sapete,  egli  è  proprio  in  casa  sua*.] 
Or  che  ci  promettete,  D.  Giuseppe? 


1  Doh  6  on'onelamazIoDO  che  dinoti  cordoglio.  Franco  Saccli<lli  {Xov.  48): 
«  I)oh  ivcnlurato,   che  Dio  ti  dia  grnninzza,  non    vcdfHlù  lumn  ji-riiora  "?  »  K 
il  Varchi  nella  Suocera  (Al.  111.  te.  4)  :  <  Poh  furranlaccio  boja,  s'io  l'a 
T«i»i  lapatol  » 

*  Satolla  é  qnelU  tanta  qoantlti  di  cibo  cho  «atolli.  Oggi  é  parola  poco 
niaWi:  *e  no  trorano  molti  ciompi  noi  cinquecentisti. 

*  Vuol  dirn  cho,   osiondo  il  Pedorzani  prolondo  nogli  studi  danteschi,  il 
parlaro  di  Dant«  era  per  lai  cosa  facilissima. 


I 
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Ped. 

Tanto  m'aggrada  '1  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir,  se  già  fosse,  m'è  tardi  *. 

Van.  Udiste  gentilezza?  e  com'egli  ben  entra  in  tuono 
col  suo  poeta? 

Ped,  Cotesto  appunto  è  uno  di  que'  concelti,  che  quel- 
l'altissimo ingegno  si  cavava  appunto  da  so  medesimo: 
che  nessun  altro  gliel  potrebbe  aver  insegnato:  io  vo' 
dire,  ch'egli  nelle  cose  vedea  l'ottimo,  e  più  bell'atto, 
che  potevano  avere;  e  sì  nelle  descrizioni,  come  nei  con- 
cetti trovava  '1  sommo  confine  dell'eccellenza,  di  che  la  \ 
cosa  ò  capace.  Imperciocché,  dite  voi,  che  altro  pelea 
dirsi  più  là,  por  accennar  prontezza,  d'ubbidire  in  animo 
volonteroso,  di  quello  eh'  egli  fece,  dicendo  :  che  se  an- 
ch'egli  nell'atto  medesimo  del  comando  stesse  ubbidendo 
parrebbegli  tuttavia  tardi?  Questo  è  quell'andare  (che 
dice  egli  medesimo  in  altro  luogo)  tant' oltre,  che  non 
si  potrebbe  più  innanzi;  Par.  30: 

Ma  or  convien,  che  '1  mio  seguir  desista 
Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 
Come  all'ultimo  suo  ciascun  artista: 

cioè,  all'ultima  prova  del  suo  valore.  Della  medesima 
taglia  son  quest'altri  luoghi,  dove  volendo  mostrare  la 
bellezza  infinita  di  Beatrice,  così  parla;  Par.  27: 

Incominciò,  ridendo  tanto  lieta, 
Che  Dio  parca  nel  suo  volto  gioke. 


1  Questi  versi  sono  di  Dante,  Ii\femo,  canto  II,  vv.  79-80. 
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E  l'altro;  Par.  30: 

La  bellezza  cli'io  vidi  si  trasmoda, 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo, 
Che  solo  il  suo  fattor  tutta  la  goda. 

Immaginate  voi,  se  altro  si  possa  dire  più  innanzi.  An- 
che notate  quel  modo  di  dire  Non  pur  di  là  da  noi, 
eh' è  bella  metafora  in  luogo  di  Non  pure  oltre  'l  no- 
stro  immaginare;  ovvero,  Va  oltre  il  modo  usato  delle 
bellezze  mondane.  Nell'Inf.  23,  avendo  Dante  veduto  i 
diavoli  corrergli  dietro,  fuggendo  dice  a  Virgilio:  Io 
gV  immagino  sì,  che  già  gli  sento.  Ed  ivi  medesimo, 
volendo  far  comprendere  lo  sformato  peso  di  quelle  cappe 
di  piombo,  ond'erano  carcati  gl'ipocriti,  dice, 

Ma  dentro  tutte  piombo,  e  gravi  tanto. 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia: 


dove,  senza  il  concetto  di  somma  evidenza,  ò  anche  una 
rara  bellezza  di  poetica  locuzione,  in  luogo  di  dire,  Cìic 
al  paragone,  quelle  che  Federigo  mettea  addosso  ai 
rei,  che  pure  era  piombo,  sarebbon  potute  parere  di 
paglia  ^  E  quest'altra  niente  men  bella  nel  25.  Inf.,  dove 
parla  di  Caco  ucciso  da  Ercole: 


I 


Onde  cessar  le  sue  opero  bieco 
Sotto  la  mazza  d'Ercole,  ohe  forse 
Gliene  dio  cento,  o  non  senti  le  diecc. 


>  Nelle  t'hiot,  Dani,  ti  logge:  «Uuando  quc«lo  imporadoro  (FuduriKO  li) 
trovava  alcuno  che  gli  roleiie  Taro  oIToia  o  facetsogli  alcuno  trulnnonlo, 
egli  il  faceva  morire  io  qooila  pena,  ch'egli  faceva  farc^  un  <  .  il  l  ila  di 
piombo,  e  facevavi  mettere  dentro  il  traditore,  e  indoiKO  gli  ficv  i  i  ur  una 
cappa  graodiitima  di  piombo,  che  coprla  lui  u  la  caldaia:  «  tolto  quusta 
caldaia  face»  fare  gran  fuoco,  ilccbò  alla  tino  ai  fondoa  la  cappa  o  la  caU 
dai*  toiiemo  con  quuUo  tale  traditore!.  \ 


\ 
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Bel  parlar  poetico!  Vedete  là  Ercole,  elio  cieco  di  rab- 
bia  si  studia,  menando  a  due  mani  in  Caco  la  mazza;  e 
già  mortolo  al  nono  colpo,  pur  seguita  le  mazzate  fino 
alle  cento.  E  per  farvi  notare  altra  sua  maniera  di  ag- 
grandire le  cose,  nel  capo  ultimo  dello  Inferno  mette 
Lucifero,  che  esce  da  mezzo  '1  petto  fuor  della  ghiaccia 
di  Cocito;  cioò  ne  riusciva  un  quarto  solo  della  persona. 
Ora  quel  così  poco,  che  se  ne  vedea,  era  \yeTÒ  tanto,  che 
Dante  per  veder  Giuda,  che  gli  usciva  di  bocca  con  le 
gambe,  dovette  levar  su  '1  mento:  perchè  Virgilio  mo- 
strandogli lo  Scariotto  gli  dice: 

Quell'anima  lassù,  ch'ha  maggior  pena. 

Quel  lassù  è  una  pennellata  da  maestro:  e  vuol  dire,  che 
Dante,  stando  in  piedi  di  fronte,  a  solo  mezzo  *1  petto 
di  Lucifero,  doveva  alzar  gli  occhi  per  vedergli  la  bocca. 
E  non  tacerò  tutto  quel  luogo,  in  cui  Dante  mostra  la 
smisurata  grandezza  di  esso  Lucifero: 

Lo  'mperador  del  doloroso  regno 
Da  mezzo  '1  petto  uscìa  fuor  della  ghiaccia: 
E  più  con  un  gigante  i'  mi  convegno, 

Che  i  giganti  non  fan  con  le  sue  braccia: 
Vedi  oggimai,  quant'esser  dee  quel  tutto, 
Ch'  a  così  fatta  parte  si  confaccia. 

Cioè:  v' è  più  vicina  ragione  da  me  ad  un  gigante^ 
che  non  è  da  un  gigante  alle  braccia  di  lui.  Udiste 
mai  altro  poeta  dipinger  le  cose  con  tai  colori? 

M.  Liz.  Non  io:  e  vi  prometto  eh'  io  non  mi  sarei 
pensato  mai,  che  Dante  avesse  tanto  di  bellezza  e  di 
forza:  e  sì  io  l'ho  ben  letto  alcun  poco. 

Ped.  Non  qualunque  siasi  lettura  di  questo  poeta  ba- 
sta a  vederne  ogni  bello:  e  voi  per  avventura  l'avrete 
piuttosto  corso,  che  letto. 
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M.  Liz.  Sarà  vero  troppo. 

Pcd,  Simile  alle  dette  di  sopra  è  quest'altra  descri- 
zione, ch'egli  fa  del  passo  tardissimo,  che  facevan  gì'  ipo- 
criti, Inf.  23:  Essi  andavan  sì  piano,  per  lo  peso  delle 
cappe  di  piombo,  che  noi  eravam  nuovi  Di  compagnia 
ad  ogni  muover  d'anca:  cioè,  andando  Virgilio  e  Dante 
di  lor  passo,  di  costa  ad  alcuno  di  que'  peccatori,  ad 
ogni  mossa  di  fianco  lasciavansi  addietro  il  compagno,  e 
si  vedeano  accompagnati  a  quello  dinanzi:  il  che  è  una 
viva  pittura  della  maggiore  possibil  lentezza.  E  per  far 
intender  la  cosa  da  un  altro  lato,  udite  modo  trovato  da 
quel  poeta: 

E  un,  che  'ntese  la  parola  Tosca, 
Dirietro  a  noi  gridò  :  Tenete  i  piedi 
Voi,  che  correte  sì  per  l'aura  fosca. 

Dante  e  Virgilio  parevano  correre,  andando  di  passo  ; 
onde  li  pregano  di  fermarsi.  Questa  maniera  d'immaginar 
così  vivo,  e  nella  verità  trovar  le  più  sottili  particola- 
rità, che  danno  l'evidenza  della  cosa,  fa  che  Danto  sia  '1 
poeta  che  sempre  piace,  ed  a  più  leggerlo  piace  meglio. 

M.  Oher,  Voi  mi  fate  strabiliare.  Io  ho  letto  anch'io 
qualcosa  di  Dante:  ma  ora  trovo  di  non  averne  inteso 
per  poco  nulla  '  ;  e  veggo  a  questo  picciolo  cenno,  ch'egli 
ó  poeta  maraviglioso,  chi  bene  '1  pone  mente,  e  noi  legge  ^ 
por  cc8.sar  ozio,  come  lo  gazzette.  E  questo  mi  fa  venir 
la  voglia  maggioro  di  sentirne  più  avanti,  so  non  vi 
pesa. 

Ped.  Mi  posa  ?  vi  dico,  che  non  ó  cosa  al  mondo  eh'  ic 


! 


t  Per  poco  nuUa,  Modo  di  dìru  ìriiutt.ilo  o,  oso  affermarlo,   iiiologaa| 
f(oa  avrebbe  fori*  detto  nefUo:  qtta$t  nulla? 
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amassi  meglio.  Vi  toccherò  alcuni  altri  luoghi.  Nel  canto 
XVI,  dopo  traversato  il  sabbione  del  giron  settimo,  Dante 
si  trova  all'orlo  di  un  dirupo  altissimo,  donde  gli  conve- 
nia scendere  all'  ottavo,  anzi  essere  portatone  giù  per 
aria.  Virgilio  fa  un  cotal  cenno,  al  quale  Qerione  *  bestia 
mostruosa,  dal  fondo  del  luogo  dee  venir  su  a  prender- 
selo in  groppa.  Dante  guardando  giù  in  quel  baratro  vede: 
notate  pittura; 

1'  vidi  per  quell'aer  grosso  e  scuro 
Venir,  notando,  una  figura  in  suso, 
Meravigliosa  ad  ogni  cuor  sicuro. 

Ponete  mento  a  quel  [Ujiira:  vuol  due,  ed  egli  non 
sapea  \^\  discernere  che  cosa  fosse.  Ora  dipinge  il  muo- 
versi della  bestia  su  per  quel  bujo: 

Sì  come  torna  colui,  che  va  giuso 
Talora  a  solver  àncora,  ch'aggrappa 
0  scoglio,  o  altro,  che  nel  mare  è  chiuso, 

Che  'n  su  si  stende,  e  da  pie  si  rattrappa. 

.  Vedete  voi  il  vero  atto  del  salir  della  bestia,  accoscian- 
dosi di  sotto,  e  quasi  in  su  arrampicandosi  ? 
Or  viene 'l  meglio  nel  Canto  seguente: 

Ecco  la  fiera  con  la  coda  aguzza, 

Che  passa  i  monti,  e  rompe  e'  muri  e  l'armi; 
Ecco  colei,  che  tutto  '1  mondo  appuzza. 


^  Gerione,  al  iliro  di  Esiodo,  fu  il  più  forte  di  lutti  gli  uomini.  I  poeti, 
che  vennero  dopo  di  lui,  ne  hanno  fatto  un  gigante  con  tre  corpi,  che  aveva 
a  custode  dello  maudre  un  cane  di  due  testo  e  un  dragone  di  sette.  Dante 
nomina  Gerione  nei  canti  XVll  e  XVIII  AeWlvferno,  facendone  un  mostro 
di  sua  invenzione;  e  perchè  Gerione  fu  uomo  astutissimo  e  pieno  di  ogni 
magagna,  lo  pone  al  principio  di  Malebolge,  come  immagine  della  frode. 

Il 
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Sì  cominciò  lo  mio  duca  a  parlarmi, 

E  accennolle,  che  venisse  a  proda, 

Vicino  al  fin  de'  passeggiati  marmi: 
E  quella  sozza  immagine  di  froda 

Sen  venne,  e  arrivò  la  testa  e  '1  busto, 

Ma  'n  su  la  riva  non  trasse  la  coda. 

Notate  questo  verbo  Arrivare  per   Condurre,   o  Porre 
a  riva: 

La  faccia  sua  era  faccia  d'uom  giusto; 
Tanto  benigna  avea  di  fuor  la  pelle, 
E  d'  un  serpente  tutte  l'altro  fusto. 

Notaste  voi  quel  benigna  dato  alla  pelle? 

Duo  branche  avea  pilose  infin  l'ascelle; 

Lo  dosso,  e  '1  petto,  ed  amenduo  le  coste 

Dipinta  avea  di  nodi  e  di  rotelle. 
Con  più  color  sommesse  e  soprapposte 

Non  fer  mai  'n  drappo  Tartari,  né  Turchi, 

Né  fur  tai  tele  per  Aragne  imposte. 

Quei  due  nomi  sommesse  e  soprapposte,  sono  duo 
stantivi.  Sommessa  è  il  lavoro  tessuto  nel  drappo: 
jrrapposta  ò  il  lavoro,  che  sporgo  dal  fondo  a  guisa  ^T 
basso  rilievo.  Notato  ora  bella  similitudine  della  postura 
di  quella  bestia:- 

Come  tal  volta  stanno  a  riva  i  burchi, 
Che  parto  sono  in  acqua,  o  parto  in  terra, 
E  corno  là  tra  li  Tedeschi  turchi 

Lo  bevero  '  l'aasetta  a  far  sua  guerra; 


>  JUvero  a  bivero  lono  nomi  (lt<l  euloro  ;  o  la  locnndu  mnniitrn  ò  da 
prcforiril  alla  prima  conn  quclU  elio  più  il  accoda  al  fili er  tini  LiiUiii,  olio      | 
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Così  la  fiera  pessima  ai  stava 
Sull'orlo,  che  di  pietra  il  sabbion  serra. 

Nel  vano  tutta  sua  coda  guizzava, 
Torcendo  'n  su  la  venenosa  forca, 
Ch'  a  guisa  di  scorpion  la  punta  armava. 

Lo  duca  disse:  Or  convien  che  si  torca 
La  nostra  via  un  poco,  infìno  a  quella 
Bestia  malvagia,  che  colà  si  corca. 

M.  Gher.  Io  veggo  al  tutto  gli  atti  di  questa  bestia, 
sì  che  me  ne  vien  paura  per  poco;  e  corto  Non  vide 
me'  di  me  chi  vide'  l  vero. 

Ped.  Qui  Virgilio  manda  Dante  a  veder  gente  ivi 
presso,  intanto  ch'egli  parli  alla  bestia,  che  lor  conceda 
i  suoi  omeri  forti.  Dimorato  con  quell'anime  un  jwco. 
Dante  ritorna  : 

Trovai  lo  duca  mio,  ch'era  salito 

Già  sulla  groppa  del  fiero  animale; 

E  disse  a  me;  Or  sie  forte  e  ardito: 
Ornai  si  scende  per  si  fatte  scale: 

Monta  dinanzi,  che  i'  voglio  esser  mezzo 

Si  che  la  coda  non  possa  far  male. 

Qui  mezzo  vale  posto  fra  due,  cioè  in  mezzo  fra  te  e 
la  coda. 

Qual  è  colui,  eh'  ha  sì  presso  il  ribrezzo 
Della  quartana,  eh'  ha  già  l'unghia  smorte, 
E  triema  tutto,  pur  guardando  il  rezzo; 


cosi  chiamavano  questo  animale.  L'Alighieri  dico  che  Gerione  Tenlvaa  proda 
con  quel  medesimo  fare  che  hanno  i  beveri  o  castori  là  fra  i  Tedeschi 
lurchi,  quando  si  assettano  con  la  coda  sott'acqua  per  allettare  e  prendere 
i  pesci.  Del  castoro  e  della  sua  industria  nel  fabbricare  piccolo  case  presso 
i  fiumi  tatti  sanno;  sarebbe  dunque  inutile  fermarsi  qui  a  parlarne. 
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Tal  divenn'io  alle  parole  porte: 
Ma  vergogna  mi  fer  le  sue  minacce, 
Ch'  innanzi  a  buon  Signor  fa  servo  forte. 

r  m'assettai  in  su  quelle  spallacce: 
Sì  volli  dir;  ma  la  voce  non  venne, 
Com'io  credetti  :  Fa'  che  tu  m'  abbracce. 

Ma  esso,  ch'altra  volta  mi  sovvenne 
Ad  altro,  forte,  tosto  ch'io  montai, 
Con  le  braccia  m'avvinse  e  mi  sostenne: 

E  disse,  Gerì'on,  muoviti  omai: 

Le  ruote  larghe,  e  lo  scender  sia  poco: 
Pensa  la  nuova  soma  che  tu  hai. 

Qui  viene  la  più  viva  pittura,  che  Raffixello,  o  altro  di 
quella  taglia  ^  facesse  mai.  Ponete  mente  ad  ogni  parola  : 

Come  la  navicella  esce  di  loco 

Indietro  indietro,  sì  quindi  si  tolse; 

E  poi  eh'  al  tutto  si  sentì  a  giuoco, 
Dov'  era  il  petto,  la  coda  rivolse, 

E  quella  tesa  come  anguilla  mosse, 

E  con  lo  branche  l'aere  a  sé  raccolse. 
Maggior  paura  non  credo  che  fosse, 

Quando  P'etonte  *  abbandonò  gli  freni, 

Perchè  '1  ciel,  come  pare  ancor,  si  scosse; 
Né  quando  Icaro  misero  le  reni 

Sentì  spennar,  per  la  scaldata  cera, 

Gridando  il  padre  a  lui:  Mala  via  tieni, 
Che  fu  la  mia,  quando  vidi  eh'  i'  era 

Nell'aer  d'ogni  parte,  o  vidi  spenta 

Ogni  veduta,  fuor  che  della  fiera. 


*  Dt  quitta  taglia:  di  quii  v.ilon';  di  i|tii<lia  valentia. 

*  KolODle,  «neomlo  i  ponti,  fu  IIrIìo  del  Solo  o  di  ('.limono:  ottonao  Hi 
guidar»  il  carro  dol  padre,  ma,  Hprotzando  i  consigli,  li  accostò  troppo  nir> 
Terra,  n  poco  mancò  che  non  rinconoriiiv.  Oioro  allorn  lo  ralminò. 
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Ella  Ben  va,  notando,  lenta  lenta: 

Ruota  e  discende;  ma  non  me  n'accorgo; 
Se  non  eh'  al  viso,  e  di  sotto  mi  venta. 

r  sentìa  già  dalla  man  destra  il  gorgo 
Far  sotto  noi  un  orribile  stroscio; 
Perchè  con  gli  occhi  in  giù  la  testa  sporgo. 

AUor  fu'  io  più  timido  allo  scoscio; 
Perocch'  io  vidi  fuochi,  e  sentii  pianti, 
Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccoscio. 

Ditemi  ora  voi  quello  che  ve  ne  paja  di  questa  pittura. 

M.  Liz.  Vi  dico,  eh'  io  sento  per  poco  il  ribrezzo  della 
quartana*  anch'io.  Qui  tutto  non  pure  ò  dipinto,  ma 
vivo.  Ogni  circostanza  del  fatto  toccata  con  tal  maestria, 
che  al  tutto  mostra,  che  Dante  racconti  un  caso  a  lui 
proprio  avvenuto,  non  da  lui  immaginato.  Che  hanno  a 
fare  con  questa  e  l'altre  di  Dante  le  descrizioni  dell'^A- 
riosto?  Parmi  da  queste  a  quelle  esser  la  medesima  dif- 
ferenza, eh'  ò  dalla  verità  ad  una  miniatura  '. 

Ped.  Voi  non  diceste  mai  cosa  più  vera  di  questa.  Ma- 
ravigliosa  invenzione  messa  in  parole,  cavate  tutte  dal 
vcro^si  ò  quella  del  canto  XXVI  e  XXVII  dell' Inf.  Fa 
egli  nel  primo  che  Ulisse,  chiuso  dentro  una  fiamma, 
parli,  servendosi  a  formar  le  parole  di  essa  fiamma  come 
di  lingua: 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarsi,  mormorando, 
Pur  come  quella,  cui  vento  affatica. 


1  Cioè,  i  brividi  della  febbre  quartana. 

»  Chiunque  ha  studiato  l'Ariosto,  non  può  a  meno  di  trotare  molto  esa- 
gerata quest'affermazione  del  Cesari;  in  quanto  che  il  gran  Ferrarese  è  desso 
paro  nelle  descrizioni  maestro  primo. 
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Udite  voi  il  ruggir  della  fiamma  investita  dal  vento? 

Indi  la  cima  qua  e  là  menando, 
Come  fosse  la  lingua,  che  parlasse, 
Gittò  voce  di  fuori,  e  disse:  Quando  ecc. 

Nel  canto  seguente  spiega  e  dipinge  più  sottilmente  la 
cosa  in  Guido  di  Montefeltro,  che  pure  fa  parlar  nella 
fiamma: 

Già  era  dritta  in  su  la  fiamma,  e  queta 
Per  non  dir  più,  e  già  da  noi  sen  già 
Con  la  licenzia  del  dolce  poeta; 

Quando  un'altra,  che  dietro  a  lei  venia. 
Ne  fece  volger  gli  occhi  alla  sua  cima 
Per  un  confuso  suon,  che  fuor  n'uscia. 

Volendo  spiegar  quivi  '1  parlar  che  faceva  la  fiamma, 
come  seconda  lingua,  mossa  dalla  vera  del  peccatore,  reca 
la  più  acconcia  similitudine;  cioè  quella  del  toro  di  Fa- 
larido,  che  parea  appunto  muggire  con  la  ì)occa  del  reo, 
ch'avea  in  corpo. 

Como  '1  bue  Cicilian  ',  che  mugghiò  prima 

Col  pianto  di  colui  (e  ciò  fu  dritto) 

Che  l'avca  temperato  con  sua  lima, 
Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto  ; 

Si  che  con  tutto  eh' e'  fosso  di  rame, 

Pare  el  pareva  dal  dolor  trafìtto. 

E  cosi  dice,  cl)0  parlando  il  peccatore  nel  principio  della^ 


1  Come  il  bue  OteiUan,  Porlllo,  arloflce  atenioio,  donò  a  Falarido  tiraaa 
di  Kietlia  an  loro  di  ramo,  dlcondogh  ri  chiudcito  i  condnntiaU  a  morld| 
vi  fÉiceui-  far  fuoco  totlo,  ch'vi  do  avrobbo  i  propri  muggiti  dui  bau.  Il 
ranno  foce  l' otporimunto  «opra  l' artvflcit,  «  il  toro  di  rauio  mugghiò 
pianto,  eloA  cogli  ttridi  dolio  ilosio  l'vrillu, 
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fiamma,  lo  sue  parole  non  trovando  via  né  forame  (per 
lo  quale  sarebbono  uscite  intere  e  libere,  senza  muover 
la  fiamma)  quivi  cominciavano  a  prendere  nella  fiamma 
forma  di  linguaggio,  ricevendo  essa  dalla  lingua  di  lui 
il  moto  da  ciò.  Avviate  poscia  in  su  verso  la  punta, 
dandole  quel  guizzo,  ch'esse  aveano  ricevuto  dalla  lingua, 
passando  per  la  medesima,  uscirono  in  atto  di  scolpito 
parlare.  Chi  ha  mai  trovato  di  cosi  fatte  idee?  E  chi 
trovate  parole  e  modi  da  dipingerle,  anzi  coniarle,  sicco- 
me  Dante?  Udite: 

Cosi,  per  non  aver  via  né  forame, 
Dal  principio  del  fuoco,  in  bug  linguaggio, 
Si  convortivan  le  parole  grame. 

Ma  poscia  ch'ebber  colto  lor  viaggio 
Su  per  la  punta,  dandole  quel  guizzo. 
Che  dato  avea  la  lingua  in  lor  passaggio, 

Udimmo  dira  eco. 

M.  Liz.  Io  non  capisco  in  me  stesso  dalla  maraviglia 
del  veder  ingegno  d'uomo  si  acuto,  ed  uso  di  lingua  con 
tal  maestria:  né  so  ben  intendere,  come  tanti  o  poco  sti- 
mino,  o  anche  dispregino  questo  poetai 

Ped.  Molte  sou  le  ragioni,  perchè  cotestoro  pensino 
e  parlin  cosi;  delle  quali  ò  troppo  meglio  passarsene  in 
questo  luogo.  Non  ragionam  di  lor,  ma  guarda  e  pa- 
ssa. Vegnamo  ad  altro  nel  canto  XXIX  del  Paradiso. 
Dante  non  vuole  altro  fare,  che  notar  un  istante  che 
Beatrice  era  stata  mirando  in  Dio  e  lettovi  i  dubbj,  che 
Dante  le  volea  muovere.  Egli  avrebbe  detto  assai  bene, 
quant'  è  un  batter  d'occhio:  ma  egli  volea  dir  ancora 


1  Qui  l'interlocutore,   Messer  Lizio,  vuol  forse   alludere  al   gesuita  Betti- 
nelli, che  nelle  famigerate  Lettere  Virgiliane  pretese  oscurare  la  gloria  di 


Dante. 
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più  breve,  perchè  quanto  era  più  piccolo  questo  punto, 
tanto  il  concetto  tornava  più  nobile  e  grande.  Ora  quel 
veramente  altero  mostro  degl'ingegni  trovò  nella  natura 
questo  infinitamente  minutissimo  punto.  Ponete  la  luna 
nel  plenilunio  dell'equinozio,  in  quella  che,  levandosi  essa 
il  sole  dal  punto  a  lei  opposto  tramonta,  toccando  essi 
nel  medesimo  cerchio  dell'orizzonte  li  due  opposti  segni, 
r  uno  quel  dell'  Ariete,  1'  altro  quel  della  Libra.  Questi 
due  corpi  nel  velocissimo  passar,  che  fanno,  uno  all'insù, 
e  l'altro  all'ingiù,  si  scontrano  a  mirarsi  di  fronte  in  un 
punto,  che  appena  l'immaginazione  basta  a  notarlo:  nel 
qual  momento  il  sole  e  la  luna  pendono  quasi  in  bilan- 
cia librati  dal  Zenit  del  nostro  emisfero;  dopo  il  quale 
momento,  uscendo  di  bilico  e  dilibrandosi,  ciascuno  cam- 
bia l'emisfero  proprio  con  quel  dell'altro.  Questo  è  quel 
punto,  a  cui  Dante  paragonò  quel  brevissimo  soffermarsi 
di  Beatrice.  Ora  tutto  questo,  ch'io  ho  detto  in  tanto  pa- 
role, udite  com'egli  niente  meno  precisamente,  e  pur  chia- 
rissimamente spiega  in  sei  versi  : 

Quando  amboduo  li  figli  di  Latona  ' 

Coverti  del  Montone  e  dulia  Libra, 

Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona; 
Quant'  è  dal  punto,  che  '1  zenit  inlibra, 

Infin  che  l'uno  o  l'altro  da  quel  cinto, 

Cambiando  l'emisperio  si  dilibra; 
Tanto  ecc.  •. 


*  Li  figli  di  Latona,  cioè:  Apollo  o  Diana,  o  meglio,  il  Solo  o  l:i  L1111.-1. 

*  La  tpiegaziono  di  qiicHti  mi  verni  6  la  loguootu  :  <  (Juandn  il  Solo  o  la 
Luna,  ilaniio  in  duo  «i'kiiì  ilnllo  zodiaco  oppoiti,  corno  l'Ariolu  o  la  Libra, 
ti  fanno  zona,  nono  circond.ill,  dal  modcninif)  orizzonto;  i|uanlo  tempo  al- 
lora è  dal  punto  ehn  i  duo  pianoll  «tanno  pi-rrutlauiunto  a  ritcontro,  i|ua!ii 
bilanciati  iinllbratl)  dallo  zonit,  lino  a  che  a»«i  il  «bilanciano  {li  dettbra' 
no)  dalla  dotta  zona  orizzontalo  (da  quel  cinto)  l'uno  pasHando  dall'uiui- 
ar«ro  oppoilo  noi  Doitro,  e  l'altro  rkovcru;  tanto,  occ.  ». 
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A  voler  poi  sentire  un  po' dell'aura  del  Paradiso,  è  da 
leggere  il  princii»io  del  canto  XXXI.  Detto  prima,  che 
li  Santi  gli  erano  stati  rappresentati  negli  ordini  loro, 
Timo  sotto  dell'altro  disposti  in  varj  cerchi,  a  guisa  di 
una  rosa  con  que'  suoi  tanti  giri  di  foglie,  che  vengon 
ili  giù  digradando  sino  nel  giallo;  viene  a  dire  degli  An- 

■li,  che  in  questa  rosa  discendono  e  vanno: 

In  forma  dunque  di  candida  rosa, 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  spoM. 
Ma  l'altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  colui,  che  la  'nnamora, 

E  la  bontà,  che  la  fece  cotanta; 
Sì  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 

Una  fiata,  ed  altra  si  ritorna 

Là,  dove  suo  lavoro  s'insapora. 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna 

Di  tante  foglie;  e  quindi  risaliva 

Là,  dove  '1  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  viva, 

E  l'ale  d'oro,  e  l'altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva. 
Quando  scendean  nei  fior,  di  banco  in  banco 

Porgevan  della  pace  e  dell'ardore, 

Ch'egli  acquistavau  ventilando  '1  fianco. 
Né  lo  'nterporsi  tra  '1  disopra  e  '1  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore: 
Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l'universo,  secondo  eh'  è  degno  ; 

Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 
Questo  sicuro  e  gaudioso  regno 

Frequente  in  gente  antica,  ed  in  novella. 

Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 
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Io  mi  guarderò  ben  di  chiosar  questi  versi.  La  lor  gen- 
tilezza, la  pellegrina  soavità,  anzi  quel  riso  di  vera  bea- 
titudine, che  in  essi  o  si  sente  o  si  vede,  per  dimostrarsi 
non  ha  bisogno  d'altro,  che  di  sé  stesso.  Al  tutto  io  me 
ne  sento  l'anima  inebriata.  Della  viva  espressione,  che 
ha  Dante  nelle  sue  similitudini,  già  s'è  detto.  Ora  mi 
par  d'aggiungere:  che  dove  gli  altri  generalmente  ador- 
nano le  cose  con  vaghi  aggiunti,  o  le  circoscrivono  a 
certi  loro  contorni  quasi  sfumati,  Dante  non  infiora,  né 
abbellisce  le  cose;  ma,  traendole  dalla  natura,  le  mette 
quasi  in  essere,  e  te  le  pone  dinanzi  tali  quali  elle  sono 
nella  propria  e  viva  lor  forma  ^  Uditene  tuttavia  un  sag- 
gio nel  canto  XXIII  del  Par.  : 

Come  l'augello  intra  l'amate  fronde, 
Posato  al  nido  de'  suoi  dolci  nati, 
La  notte  che  le  cose  ci  nasconde  ; 

Che  per  veder  gli  aspetti  desiati, 
E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca, 
la  che  i  gravi  labor  gli  sono  aggrati, 

Previene  '1  tempo  in  sul  l'aperta  frasca, 
E  con  ardente  affetto  il  sole  aspeta, 
Fiso  guardando  pur  che  l'alba  nasca. 

Qui  la  cosa  si  vede,  cho  non  si  vedrebbe  meglio  con  gli' 
occhi.  Ora  quest'altra  del  canto  XXX: 

Forse  somila  miglia  di  lontano 
Ci  ferve  1'  ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano; 

Quando  'I  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 
Comincia  a  farsi  tal,  ch'alcuna  stella 
Perde  '1  parerò  infino  a  questo  fondo  : 


1  Belle  0  vere  ioao  qaeite  parole  del  Ceiari,  lo  quali  li  rivuluno  il  lom* 
fflo  maKÌ*lero  del  diviuo  l'oeta  nel  doicrivore  la  natura  uou  lolo,  ma  anobi 
ie  coM  •opraonalarall.  ^  ^ 
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E  come  vien  la  chiarissima  ancella 
Del  Sol  più  oltre,  così  '1  ciel  si  chiude 
Di  vista  iu  vista,  infino  alla  più  bella. 

Che  viva  immagine  del  nascer  del  di  !  Quali'  ombra  co- 
nica, che  gitta  di  notte  in  alto  la  terra,  a  poco  a  poco 
piegando  verso  occidente,  secondo  che  si  viene  schiarendo 
la  parte  orientale,  e  già  quasi  tutta  abbassata,  e  sten- 
desi  con  la  sua  punta  a  toccar  l'orizzonte  contrario  al 
sole.  Chi  ha  mai  descritta  l'alba  così  da  circostanza  si 
bella?  E  quel  venir  dileguandosi  a  mano  a  mano  le  stelle, 
dallo  men  lucide  fino  alle  più  chiare,  come  vien  mon- 
tando l'aurora,  sono  pur  dipinture  pennelleggiate  da  man 
maestra.  Un  altro  bellissimo  luogo  v'intendo  di  far  ve- 
dere, clie  a  me  par  maraviglia  si  di  bel  parlare,  e  sì  di 
èolor  poetico.  Egli  vuol  contar  cosa  incredibile,  ponete 
mente,  come  vi  apparecchia  il  lettore,  Inf.  XXVIII  : 

Ma  io  rimasi  a  riguardar  lo  stuolo, 

E  vidi  cosa,  eh'  i*  avrei  paura, 

Senza  più  pruova,  di  contarla  solo; 
Se  non  che  oonscienzia  m'assicura. 

La  buona  compagnia  che  l'uom  francheggia, 

Sotto  l'usbergo  del  sentirsi  pura, 
r  vidi  certo,  ed  ancor  par,  ch'io  '1  veggia  ecc. 

Qui  tutte  le  parole  portano  il  dubbio,  che  il  poeta  mo- 
stra, che  la  cosa  non  gli  debba  esser  creduta;  il  che  è 
assai  vivo  modo  di  affermare  afforzato,  per  acquistarsi 
fede.  Io  vidi  certo:  giura  quasi  d'averlo  veduto:  ed  ò 
tanto  vero  eh'  io  '1  vidi,  eh'  io  ne  ho  l' immagine  tutta- 
via così  fresca,  ch3  parmela  aver  testé  viva  davanti 
agli  occhi.  Egli  vide  dunque 

Un  busto  senza  capo  andar,  sì  come 
Andavan  gli  altri  della  trista  greggia. 
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Poteva  dire  Un  uomo  senza  capo;  ed,  oltre  il  numero 
del  verso,  la  pittura  perde  un  a  novantanovc  per  cento 
di  sua  evidenza.  A  dir  un  uomo,  la  mente  non  mi  corre 
a  veder  così  tosto  la  cosa  orribile,  eli'  egli  voleva  mo- 
strare :  ma  il  dire  un  busto  tira  subito  gli  occhi  al  pau- 
roso spettacolo,  che  fa  scipare  '1  sangue  ^  ;  perchè  ivi 
appunto  era  la  maggiore  deformità  paurosa. 

E  '1  capo  tronco  tenea  per  le  chiome 
Pesci  con  mano,  a  guisa  di  lanterna; 
E  quei  mirava  noi,  e  dicea:  0  me! 

Di  se  faceva  a  se  stesso  lucerna: 
Ed  eran  due  in  uno,  e  uno  in  due: 
Com'esser  può,  Quei  sa,  clie  sì  governa. 


'1 


Che  orrore!  un  busto  ^'uomo,  che  va  col  capo  in  mano; 
e  questo  capo  così  spiccato  dal  tronco,  guarda  altrui  e 
parla!  E  quel  far  lucerna  a  so  di  sé  stesso,  come  fos- 
sero due,  de' quali  l'uno  fa  lume  all'altro!  l'animo  ne 
raccapriccia.  La  cosa  è  fuori  d'ogni  ragion  di  credibile: 
e  però  lo  acquista  fede  dalla  sola  potenza  di  Dio:  Co^ 
m  esser  pud.  Quei  sa,  che  si  governa.  Vedete  ora  attoJ 
non  punto  men  spaventoso,  del  levar  che  Bertramo  ds 
Bornio  *  fa  in  alto  quella  sua  testa  col  braccio  (il  cheS 
é  tutto  scolpito  anche  nel  suono  dello   parole):  e,  quel] 


1  Bcipare  il  $angue:  gaaiUro  il  lan^uo.  Voeo  «ntlquata. 

*  Btrtramo  dal  Jìornio.  Kolltatno,  o  Bertramo,  dal  Dornio,  viscnnlo 
Allaforlo  nulla  diocuit  di  l'crigucn  in  (ìunJcoKiia,  fu  uomo  armigero  o  trova* 
toro  NUblime  plb  chu  altri  mai.  Kgli  si  alT<!)!Ìonò  ni  ro  Kurico  (il  Kiovine) 
d'Initliiltorra,  «d  atTaiciooKli  l'animo  xun  a  lu.icitarlo  a  ribuilion»  contro  il 
padre.  Kurico  mori  noi  duro  duU'utiV,  •;  licltramo  lo  piauHo  con  dolontisti- 
ma  «lefia.  Il  padrn  di  Enrico,  che  imputava  a  lluitramo  In  miro  seilizioio 
del  n|li<i,  lo  allodio  in  AUarorto  rocca  d'inghilturra,  e  lo  prese,  ma  ^\i  par*  ^ 
donò,  reillluendogli  libortA,  eaitello  o  dominio.  Danio  mUo  Deltramo  nal*j 
V Inferno  fra  i  nominatori  di  scandali  e  di  riito. 
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che  nota  cosa  più  orribile,  por  avvicinar  a  Dante  le  sue 
parole  : 

Quando  diritto  appiè  del  ponte  fue, 
Levò  '1  braccio  alto  con  tutta  la  testa, 
Per  appressarne  le  parole  sue. 

Ma  io  sarei  infinito;  né  però  posso  tacere  di  due  altre 
pitture,  delle  più  vive,  che  mai  facesse  pittore,  ne  scrit- 
tor  Greco,  o  Latino,  ajutate  da  similitudini  così  proprie, 
che  nulla  fu  mai  trovato  meglio,  né  si  poteva;  nelle 
quali  al  tutto  egli  superò  sé  medesimo.  Dante  (Inf.  31), 
ò  alla  proda  di  un  gran  pozzo  lunghesso  il  Gigante  An- 
teo '  il  quale  con  gli  altri  fratelli  dall'  umbilico  in  su 
torreggiava  fuori  del  pozzo,  e  dovea  per  ordine  di  Vir- 
gilio, lui  0  Dante  metter  giù  al  fondo  della  cisterna. 

Così  disse  '1  maestro;  e  quegli  in  fretta 
Le  naan  distese,  e  prese  il  duca  mio, 
Ond'  Ercole  senti  già  grande  stretta. 

Tocco  maestro,  che,  accennando  alla  lotta  da  colui  fatta 
con  Ercole,  aggrandisce  la  fierezza  e  la  forza  di  Anteo. 
Segue: 

Virgilio,  quando  prender  si  sentio 
Disse  a  me:  Fati'  in  qua,  sì  ch'io  ti  prenda; 
Poi  fece  sì,  eh'  un  fascio  er'  egli,  ed  io. 

Or  viene  il  forte.  Dante  vuol  descrivere  l'atto  del  pie- 
garsi di  quel  Gigantone,  per  metterli  giuso;  e  trovò  su- 


1  Anteo  fu  un  gigante,  figliuolo  di  Nettano  e  della  Terra.  Fa  soffocato  da 

Ercole. 
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bito  come.  Per  aggrandire  l'idea  del  Gigante,  egli  prende 
quella  d' una  torre  ;  ma  gli  bisognava  tale,  che  desse  vi- 
sta di  chinarsi;  e  la  sua  mirabile  fantasia  gli  chiamò 
innanzi  l'esempio  più  appropriato,  che  il  naturale  scontro 
di  circostanze  gli  dava,  nella  Carisenda  di  Bologna.  Pónti 
sotto  di  questa  torre,  da  quel  lato,  ond'ella  piega;  e  in 
quello  fa  che  sopra  essa  torre  passi  una  nuvola,  venendo 
di  contra  alla  pendenza  della  torre  medesima:  levando 
tu  gli  occhi,  ti  dee  sembrare  che  la  torre  ti  cada  ad- 
dosso. Tal  vista  diede  a  Dante  Anteo  nel  chinarsi:  ve- 
dete la  cosa  in  tre  versi: 

Qual  pare  a  riguardar  la  Carisenda  ^ 
,  Sotto  il  chinato,  quando  un  nuvol  vada 

Sovr  essa  sì,  ched  ella  incontro  penda  : 
Tal  parve  Anteo  a  me,  che  stava  a  bada 

Di  vederio  chinare;  e  fu  talora 

Ch'  i'  avrei  volut'  ir  per  altra  strada. 
Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 

Lucifero  con  Oiada  ci  posò: 

Né  sì  chinato  lì  fece  dimora, 
E  come  albero  in  nave,  si  levò. 

Anche  questo  levarsi  così  tutt' intero,  come  albero  il 
nave,  è  pure  un  tratto  maraviglioso. 

Abbiatevi  ora  nel  Canto  XXV  due  tra.sformazioni,  maj 
le  più  nuovo  e  paurose,  che  mai  uomo  immaginasse.  Dante 


i  CariMud*  0,  come  dicono  allri,  ftarliionda,  é  nna  torrn  in  noloRna,  cali. 
dnlta  dal  nome  di  cbi  la  r<<eo  ìnaliarn.  Km.i  ò  mollo  pxndeuto,  xia  porche  U 
torrnno  abbia  ceduto  da  una  parie,  sia  pili  probabilmonto  porcina  coti  fab- 
bricala ;  e  pare  a  cbi  da  sotto  il  chinato  o  pendio  guardando  in  alto,  (|uaodO^ 
passa  alcuna  nube  In  parie  contraria  alla  sua  inclinazlono,  che  non  la  nnbt 
ma  la  torre  stessa  si  muova  e  declini.  Di  questa  lUuaiono  ottica  ,si  terre 
l'Allghinri  per  faro  una  similitudine  e  dimostrare  qual  fOMo  1' abballar*!  di 
Amen  rlii'  priH.-iv.-i  Ini  i>  Virgilio  nella  «hinrcia. 
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acquista  fede,   confessandole  incredibili,  chi  non  le  a- 

•sse  vedute:  parla  di  tre  ladri: 

Se  tu  se'  or,  lettore,  a  creder  lento 
(io  ch'io  dirò,  non  sarà  maraviglia: 
Che  io,  che  '1  vidi,  appena  il  mi  consento. 

Come  io  lenea  levate  in  lor  le  ciglia, 

(<.>uesto  tener  levate  le  ciglia  è  l'atto  d'un  attender  ad 
<i  con  maraviglia,  aspettando  novità.) 

E  un  serpente  con  sei  pie  si  lancia 

Dinanzi  all'uno,  e  tutto  a  lui  s'appiglia. 
Co'  pie  di  mezzo  gli  avvinse  la  pancia, 

E  con  gli  anterior  le  braccia  prese; 

Poi  gli  addentò  e  l'una  e  l'altra  guancia. 
Gli  diretani  allo  cosce  distese, 

E  misegli  la  coda  tra  'mendue, 

E  dietro  per  le  ren  su  la  ri  tese. 
EUera  abbarbicata  mai  non  fue 

Ad  alber  sì,  come  l'orribil  tiera 

Per  l'altrui  membra  avviticchiò  le  sue. 
Poi  s'appiccar,  come  di  calda  cera 

Fossero  stati,  e  mischiar  lor  colore; 

Né  l'un,  né  l'altro  già  parea  quel  ch'era. 

Qui  Danto  di  questo  mischiar  del  colore,  che  sente  de' 
due,  e  non  era  nessun  di  loro,  porta  la  più  evidente  e 
propria  similitudine,  che  infra  le  cose  naturali  potesse 
esser  trovata,  e  che  a  queir  altissimo  ingegno  si  diede 
innanzi.  Piglia  un  foglio  di  carta,  e  da  basso  vi  appicca 
il  tuoco.  Tu  vedrai,  secondo  che  la  carta  si  vien  bru- 
ciando, andar  su  innanzi  alla  fiamma  quel  come  lembo  di 
essa  carta;  il  quale,  prima  che  ella  anneri  aflfatto  per 
la  totale  arsione,  piglia  un  certo  color  medio  tra  il  nero 
che  comincia,  e  il   bianco  della  carta  che  si  viene  spe- 


176  LE   GRAZIE, 

gnendo,  quello  è  desso.  Notate  ora  maestria  di  saper 
dire  siffatte  cose  per  forma,  che  esse  si  veggano  altresì, 
come  se  la  carta  ti  fosse  arsa  sotto  degli  occhi  : 

Come  procede  innanzi  dall'ardore, 
Per  lo  papiro  suso,  un  color  bruno, 
Che  non  è  nero  ancora,  e  '1  bianco  muore. 

Seguitate  : 

Gli  altri  duo  riguardavano,  e  ciascuno 

Gridava:  Oraè,  Agnel,  come  ti  muti! 

Vedi,  che  già  non  se'  né  duo,  né  uno. 
Già  eran  li  duo  capi  un  divenuti, 

Quando  n'  apparver  duo  figure  miste 

In  una  faccia,  ov'eran  duo  perduti. 
Farsi  le  braccia  duo  di  quattro  liste; 

Le  cosce  con  le  gambe,  il  ventre,  e  '1  ca5!so 

Divenner  membra,  che  non  fur  mai  viste. 
Ogni  primajo  aspetto  ivi  era  casso  : 

Due  e  nessun  l'immagine  perversa 

Parea;  e  tal  sen'  già  con  lento  passo. 

M.  Liz.  Deh,  quale  orrore!  io  veggo  costui  cosi,  ci 
non  mi  bisognano  gli  occhi:  il  ribrezzo  cho  me  ne  sento  ',^ 
ve  ne  sia  testimonio. 

Ped.  Or  alla  seconda  trasformazione. 

Come  il  ramarro,  sotto  la  gran  fersa 

Do'  dì  canicular,  cangiando  siepe, 

Folgore  pare,  so  la  via  attraversa; 
Cosi  parca,  venendo  verso  l'epe 

Degli  altri  due,  un  Hcrpcntcllo  acceso, 

Livido  e  nero,  come  gran  di  pepo  *. 


1  Ck»  me  ne  atnlo.  Uucl  me  6  un  inalilo  rionpitivo. 

*  I  Udri,  nuM'Inrarno,  «on  tr«ffUi  A*  Mrpi.  La  valocttA  «li  un  lorponUl^ 
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E  quella  parte,  donde  prima  è  preso 

Nostro  alimento,  all'un  di  lor  trafisse; 

Poi  cadde  giuso  innanzi  a  lui  disteso. 
Lo  trafitto  il  mirò,  ma  nulla  disse; 

Anzi  co'  pie  fermati  sbadigliava, 

Pur  come  sonno,  o  febbre  l'assalisse. 
Egli  il  serpente,  e  quei  lui  riguardava: 

L'un  per  la  piaga,  e  l'altro  per  la  bocca 

Fummavan  forte,  e  '1  fummo  s'incontrava. 
Taccia  Lucano  ornai  là,  dove  tocca 

Del  misero  Sabello  e  di  Nassidio  \ 

E.  attenda  a  udire  quel  ch'or  si  scocca. 
Taccia  di  Cadmo  e  d' Aretusa  Ovidio: 

Che  se  quello  in  serpente,  e  quella  in  font« 
Converte  poetando  '^,  io  non  lo  'nvidio. 
Che  duo  naturo  mai  a  fronte  fronte 

Non  trasmutò,  sì  eh'  amendue  le  forme 

A  cambiar  lor  materie  fosser  pronte. 


che  acceso  d'ira  s'avventa  all'  epe,  alla  pancia,  d'an  dannato,  paragona  il 
Poota  a  quella  J'  un  ramarro  che  alla  sferza  del  soUione  taglia  la  via  da 
una  siepe  all'altra.  Immagine  vera  e  maestrevolmente  dipinta,  come  ben 
nota  il  cav.  Venturi.  Folgore  pare.  Gli  accenti  del  verso  corrono  a  scelti. 
Orazio  (Od.  Ili,  :^7),  parlando  di  cattivi  auguri  di  viaggio: 

Rumpat  et  serpent  iter  inttitutum. 
Si  per  obliquum,  similis  sagittae 
Terruit  mannos. 

Il  si'OiiuJo  verso  quasi  si  direbbe  tradotto  da  Dante.  L'  Ariosto,  man  vivo 
[Ori.  Far.  XVIII,  36): 

Va  con  pid  fretta  che  non  va  il  ramarro. 
Quando  il  ciel  arde,  a  traversar  la  via. 

^  Taccia  Lucano,  ecc.  Sabello  o  Nassidio  furono  soldati  di  Catone,  i 
quali,  secondo  dico  Lucano  nel  lib.  IX  della  Fars.,  nei  desorti  della  Libia 
turono  morsi  da  serpi.  Sabello  dal  veleno  fu  in  breve  spazio  ridùtto  in  ce- 
nere ;  Nassidio  enfialo  por  modo,  che  no  scoppiò  la  istessa  coraiia. 

"  Taccia  di  Cadmo.  Di  Cadmo  trasformato  in  serpente  canta  Ovidio  nel 
lib.  Ili  della  Metamorfosi  ;  di  .\retnsa  mutata  in  fonte  nel  libro  quinto. 

12 


178  LE    GRAZIE, 

Voi  intendete  maravigliosa  trasformazione,  che  dee  se- 
guire: che  l'uomo  e  '1  serpente  si  barattano  insieme  cia- 
scuno la  propria  natura.  Cosa  maravigliosa  da  immagi- 
nare, ma  vie  più  da  spiegar  in  parole,  e  quello  eh'  è  in- 
credibile, in  rime: 

Insieme  si  risposero  a  tai  norme: 

Che  '1  serpente  la  coda  in  forca  fesse, 
E  '1  feruto  ristrinse  insieme  l'orme. 

Le  gambe  con  le  cosce  seco  stesse 
S'appiccar  sì,  che  'n  poco  la  giuntura 
Non  facea  segno  alcun,  ohe  si  paresse. 

La  trasformazione  cominciasi  dalle  gambo  nell'uomo,  e 
dal  serpente -nella  coda  ;  che,  questa  fessa,  si  fa  due  gambe; 
e  quelle  insieme  appiccandosi,  si  fanno  coda,  senza  lasciar 
segno  della  loro  appiccatura  ;  prendendo  ciascuna  di  queste 
due  parti  ad  un  tempo  la  figura  dell'altra: 


Togliea  la  coda  fessa  la  figura, 
Che  si  perdeva  là  ;  e  la  sua  pelle 
Si  facea  molle,  e  quella  di  là  dura. 

Io  vidi  entrar  le  braccia  per  l'ascelle; 
E  i  duo  piò  della  fiera  eh'  eran  corti, 
Tanto  allungar,  quanto  accorciavan  quelle. 


Voi  già  vedete  le  cose,  non  pur  l'udito.  Con  quanta  ago 
volezza  di  proprio  voci  non  ò  qui  dipinto  il  rispondere, 
che  si  fan  questi  due,  noi  venirsi  che  fanno  cambiand 
ciascuna  parte  nell'uno  o  noiraltrol 

M<.'ntrc  cho  '1  fummo  l'uno  o  l'altro  vela 
Di  color  nuovo,  o  genera  '1  pel  suso 
Per  l'una  parte,  e  dall'altra  il  dipela, 

L'un  si  levò,  o  l'altro  caddogiuso; 
Non  torcendo  poro  lo  hiccrno  empio, 
Sotto  le  quai  ciascun  cambiava  muso. 


ì 
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Ora  siamo  al  barattare  del  muso,  ch'é  la  sola  parto  che 
resta  da  trasmutare.  Ponete  ben  mento,  come  il  poeta 
ne  divisa  minutamente  ciascuna  parte,  e  con  qual  mae- 
stria dipinge  '1  modo  dello  sporgersi,  del  rieritrare,  o  del- 
l'appianarsi che  fanno,  secondo  che  fa  bisogno  alla  forma» 
che  perdesi,  o  che  s'acquista  : 


Quel  ch'era  dritto  il  trasse  inver  le  tempie; 
E  di  troppa  materia,  che  in  là  venne, 
Uscir  gli  orecchi  delle  gote  scempie. 


Il  primo  verso  di  questa  terzina  parmi  aver  bisogno  di 
spiegazione;  o  vuol  dire:  L'uomo  nuovo,  che  s'era  levato 
in  piò  col  muso  tuttavia  di  serpente,  cioè  sporto  in  fuori, 
sei  trasse  indietro  verso  le  terapie,  per  fargli  prendere 
figura  di  volto  umano: 

Ciò  che  non  corse  indietro  e  si  ritenne, 

Di  quel  soverchio  fé  naso  alla  faccia, 

E  le  labl)ra  ingrossò  quanto  convenne. 
Quel  che  giaceva,  il  muso  innanzi  caccia, 

E  gli  orecchi  ritira  per  la  testa, 

Come  face  le  corna  la  lumaccia: 
E  la  lingua,  eh'  aveva  unita  e  presta 

Prima  a  parlar,  si  fende  ;  e  la  forcuta 

Nell'altro  si  richiude,  e  '1  fummo  resta. 
L'anima,  ch'era  fiera  divenuta, 

Si  fugge  sufolaudo  per  la  valle  ; 

E  l'altro  dietro  a  lui  parlando  sputa. 

Udiste  mai  le  cose  descrivere  a  questo  modo  ?  l'uomo  di- 
venuto serpente,  per  mostrar  sua  natura,  fugge  sufolan- 
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do;  e  '1  serpe,  fatto  uomo,  prova  la  sua  parlando  e  spu- 
tando: 

Poscia  gli  volse  le  novelle  spalle  ; 

Fi  disse  all'altro:  Io  vo'  che  Buoso  *  corra, 
Cora'  ho  fatt'  io,  carpon  per  questo  calle, 

M.  Gher.  In  somma  io  sono  fuori  del  secolo:  non  ho 
mai  letto  poeta  parlare  in  questa  guisa;  il  costui  dire  ò 
quasi  un  fare  le  cose;  e  cosi  fatte,  porleti  sotto  gli  oc- 
chi. Io  mi  sento  tuttavia  un  brivido,  per  l' orrore  di 
questa  huova  trasformazione.  E  voi  ben  diceste,  che  qui 
Dante  superò  se  medesimo:  ed  io  quasi  metterei  pegno, 
ch'altra  cosa  simile  non  saprebbe  più  fare  egli  stesso.  Ma 
voi,  come  non  mi  fate  sentire  il  luogo  del  Conte  Ugo- 
lino,  e  l'altro  di  Francesca  da  Rimini;  che  io  ne  sentii 
far  sempre  a  tutti  le  maraviglie? 

Ped.  E  a  ragione:  che  e'cavan  le  lagrime.  Ma  se  voi 
porrete  ben  mente,  ivi  non  apparisce  così  bene,  come  ne' 
luoghi  recitati  da  me,  la  maestria  di  Dante,  e  l'efficacia 
del  ben  usare  la  lingua.  I  due  fatti,  che  mi  notaste, 
sono  per  se  medesimi  tanto  pietosi  e  pieni  di  affetto,  che 
a  scriverli  eziandio  in  prosa  senza  punto  di  eleganza, 
movcrebbono  altresì  al  pianto.  Ma  nelle  cose  e  pitturo 
di  Dante,  da  me  messevi  innanzi,  tutto  il  pregio  è  del- 
l'ingegno, e  dell'infinita  perizia  di  scrivere  del  Poeta:  nò 
BÒ  dove  egli  riesca  maggiore  ;  so  noli'  aver  trovato,  e 
composto  di  sua  fantasia  quello  formo  cosi  forti  e  sì  puu- 


>  QoMlo  Uaoio  alcnni  lo  dinaro  dogli  Abati,  altri  dei  Donati.  Imi  un  so* 
leone  ladro,  o  morilò  il  Inogo  datogli  dall'Alighieri.  Oaoito  Oaoao  sarebbe  ! 
qoel  diigraziato  eh»,  nel  XXV  canto  AtW lr\ftn\o,  morso  dal  Rurpvtite  (Paceiof 
Guercio  Caralcinti)  li  contorta  egli  iteuo  in  torpn,  mentre  il  doUo  Puccio  i 
lascia  la  iieorza  «orpontina,  o  il  converto  in  nomo. 
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rose,  e  da  ogni  immaginar  nostro  tanto  lontane,  ovvero 
nell'averle  cosi  al  vivo  contornate  e  lumeggiate  colle  pa- 
role, che  per  vederle,  come  voi  diceste,  non  ci  bisognas- 
sero gli  occhi. 

,  M.  Liz.  Voi  n'avete  mille  ragioni.  Ma  intanto,  beati 
voi  tre!  che  nella  si  lunga  e  profonda  lettura  di  tali 
scrittori  esercitati  da  sì  gran  tempo,  ne  avete  ricevute 
le  forme,  e  le  vive  maniere  nell'animo  siffattamente,  che 
poi  scrivete  voi  stessi  con  tanta  somiglianza  a  qua'  divini 
esemplari. 

Van.  Troppa  cortesia,  Gherardo  mio  dolce;  il  che  io 
intendo  rispetto  a  me.  E  ben  godo  che  '1  nostro  D.  Giu- 
seppe v'abbia  tenuti  quest'ora  con  tanto  diletto,  con  quanto 
voi  dite. 

M.  Liz,  Si  certo,  e  più  che  non  saprei  dire.  Ma  pò- 
sciachè  voi  metteste  mano  ad  onorarci  con  tanto  di  gen- 
tilezza, non  ci  fareste  voi  anche  una  giunta  qui  verso  il 
fine? 

Van.  Che  vorrebb' essere  ? 

M.  Liz.  Io  vorrei  sapere  da  voi  (quello  che  il  Peder- 

iiii  non  si  curò  troppo  di  dirci),  come  possa  esser  ciò; 
i  he  avendo  la  lingua  di  questi  maestri  tante  bellezze, 
[tossano  essere  tuttavia  alcuni,  che  non  le  veggano,  e  ne 
dicano  quello  che  in  tanti  libri  fu  scritto  contro  quel  be- 
nedetto trecento. 

Van.  Io  mi  spaccerò  '  in  breve  :  e'  non  debbono  sapere 
I    eglino  stessi  quel  che  si  dicano,  e  forse  né  eziandio  quello 
che  si  vogliano  dire;  il  che  è  qualcosa  di  più. 

M.  Liz.  Questo  ò  ben  dire  assai.  Ma  sotleriie,  eh'  io 
vi  reciti  quello,  che  mi  ricorda  aver  letto  testé:  Non  si 


^  Io  mi  spaccerà.  Dicesi  meglio  :  io  mi  sbrigherò. 


182  LE   GRAZIE, 

tratta  (dice  l'Autore)  '  di  difjìnire  la  forma,  eh'  aveva 
la  lingua  Italiana  quando  fiorì;  ma  sì  in  oltre  e  so- 
pratutto la  forma,  che  deve  avere  per  fiorire  verace- 
mente, in  conformità  alla  sua  indole  primigenia,  e 
grammaticale,  non  che  a*  varj  e  successivi  gradi  di 
coltura  della  nazione  che  la  parla. 

Van.  Costui  veramente  era  uomo  da  poter  sedere  a 
scranna  in  fatto  di  lingua:  bei  modi  in  vero,  da  farne 
conserva! 

M.  Liz.  Che  dite  voi?  e' ci  ha  di  meglio;  ed  origina- 
lità di  genio;  e  il  prodotto  della  riflessione  ;  e  fisica 
e  politica  situazione  de'  popoli;  e  risentirsi  d' una  cosa 
(in  luogo  di  sentirne)',  e  maneggio  di  qualunque  classe 
pur  siasi  di  conoscenze  ;  e  rilevar  la  bellezza  della 
lingua  (per  metterla  in  mostra,  farla  conoscere)  ;  e  la 
lingua  non  ha  come  fornire  alla  espressione  de' pen- 
sieri; e  la  lingua  è  inetta  a  j)ì'sstarsi  ad  argomenti 
serj;  e  noi  avressimo  almeno  a  godere  ecc.,  e  poste- 
riormente, ed  esser  sensibili  alle  forme  della  bel- 
lezza ...    • 

Van.  Basta  fin  qui,  eh'  io  n'  ho  assai.  Ma  clic  volea 
dunque  questo  scrittore?  Forse,  che  l'eleganza  e  la  per- 
fezion  della  lingua  venisse  dalla  coltura  e  dallo  scienze, 
cioò  dalla  perfezione  dei  costumi  e  degli  intelletti?  Io  cre- 
deva che  questa  dovesse  ben  ajutare,  o  crescere  comu- 
nemente la  copia  0  la  vivaciti\  dei  concetti,  o  dilatare  il 
regno  delle  cognizioni;  ma  che  la  forma  e  la  ragion  pri- 
ma dell'eleganza  delle  lingue  dimorasse  in  altro. 

M.  Liz.  N(^  nò:   la  cosa  sta  corno  la  intendeste   nel 


I  QoMtl  larobbfl  il   CouroUi,  illailre   loUnrato;  padovano   (4730-1808)  Il 
qaal«,  coma  abbiara  detto  altrovn,  «erlMo  il  Haggto  $uUa  floiofta  dell*  '. 
Ungu4. 
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primo  senso,  e  così  l'intendea  quel  cotale:  e  però  udite 
ciò  ch'egli  soggiunge:  Che  se  si  afferma,  il  trecento  e 
la  Crusca  avere  appunto  fissato  il  genio  particolare 
della  lingua  Italiana  . . . 

Van.  Doli!  diavolo!  fissar  il  genio  par ticolar  della 
lingua,  son  queste  le  eleganze,  eh'  imparar  debbono  gl'I- 
taliani? 

M.  Liz.  Statevi  per  ora:  sentite  il  resto:  io  rispon- 
do; che  il  più  che  potesse  concedersi,  sarebbe  questo; 
averlo  eglino  fissato  per  gli  argomenti,  che  si  sono  al- 
lora trattati,  noyi  inai  per  tutti:  e  quindi  asserisco; 
un  secolo  di  mature  cognizioni,  un  secolo,  in  cui  fio- 
riscono il  buon  gusto  e  la  discreta  filosofia,  poter  so- 
lamente esser  quello,  che  lo  fissi  universalmente  ;  que- 
ste  sole  essendo  le  faci,  che  illuminano  le  discipline, 
i  maestri  che  insegnano  a  maneggiare,  non  meno  di 
tutti  gli  argomenti,  che  tutti  gli  stili,  a  comprimere 
la  intemperanza  della  immaginazione,  e  quindi  delle 
figure,  a  recidere  la  superfluità  e  la  leziosità  delle 
voci  e  dei  modi,  a  raddrizzare  la  stentata  e  languida 
disposizion  de'  vocaboli,  e  V  intrecciamento  implicato 
'Ielle  costruzioni,  a  rintuzzare  l'abuso  delle  particelle, 
cagione  non  rade  volte  d'  oscurità;  in  fine  a  far  co- 
mandare i  pensieri  ai  vocaboli,  non  questi  a  quelli. 

Van.  Questo  ò  ben  darla  a  traverso.  Don  Giuseppe, 
come  v'ito  a  sangue  questo  bel  pezzo? 

Ped.  Quanto  a  me,  io  non  saprei  dirvene  né  ben  né 
male;  perocché  io  non  ci  volli  por  mente;  come  sono 
usato  di  fare  a  tutti  così  fatti  scrittori:  che  né  io  mai 
gli  leggo,  né  sofferò  di  lasciarmeli  leggere  di  chicchessia  \ 


^  Questo  è  troppo  !  Il  Cesarotti,  e  come  nomo  d'ingegno  e  come  scrittore, 
valeva  assai  più  del  Cesari,  del  Vannelti,  del  Benoui  e  del  Pederzani  :  briTO 
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Van.  Beato  voi!  cosi  era  da  fare.  Ma  tornando  a  voi, 
Messer  Lizio  ;  il  detto  del  vostro  Scrittore  almeno  almeno 
importa,  che  tutti  coloro  che  fino  ad  ora  ebbero  per  bel- 
lissima la  lingua  del  trecento,  e  ne  compilarono  le  re- 
gole e  gli  esempj,  traendoli  pur  di  là,  e  tutti  gli  Italiani, 
che  li  accettarono  per  esemplari  di  vera  bellezza,  e  so- 
pra quel  modello  formarono  le  loro  scritture,  furono  tutti 
storditi:  ed  oltre  a  questo;  che  vera  forma  di  lingua 
Italiana,  da  porre  in  esempio  a  chi  in  essa  volesse  scri- 
vere, in  Italia  non  e'  è  :  or  questo  non  è  una  ciancia. 

M.  Liz.  Né  più  né  meno.  Le  conseguenza  ò  troppo 
legittima:  ma  udite  la  conclusione,  che  quel  cotale  ne 
trasse:  Dalle  quali  cose  tutte  deduco,  che  gli  argomenti 
stessi  trattati  dalla  lingua  del  trecento,  non  più  pò- 
trebhono  né  dovrebhono  trattarsi  ora  per  ugual  modo  ; 
non  più  potendo,  né  dovendo  piacere  ad  intelletti  vo- 
gliosi d'idee,  la  profusione  delle  parole,  né  ad  orecchi 
assuefatti  ad  un'  armonia  grave  e  spedita,  i  piccoli 
e  intralciati  suoni  di  quella  minuziosa  composizione. 
Ed  altrove:  /  modi  de'  trecentisti ,  segnatamente  degli 
Scrittori  di  prose ,  intanto  nello  stile  d' allora  cadevano 
acconci,  in  quanto  il  discorso  tutto  era  leggero  e  vuoto 
al  pari  di  loro. 

Van.  Io  non  mi  ricordo  d'aver  mai  sentiti  strafalcioni 
simili  a  questi:  ora  badato  a  me.  Conciossiachè  la  ragion 
delie  lingue  sia  la  medesima  in  tutte,  lo  stesso  dovette 
dunque  giudicarsi  della  Latina  eziandio.  Ora  nò  voi,  nò 
quel  vostro  Autore  non  mi  negherete,  che  dal  tempo  di 
Ennio,  di  Pacuvio,  di  Ijelio,  di  Scipione,  e  di  Plauto  a 
quello  di  Cicerone  non  f<>88e  gran  differenza.  Voi  sapete, 


pcnon*  totls,  io  non  lo  nofo,  ma  ohe  itarnno  troppo  attaccate  al  voca* 
bolo,  t  poco  ti  corarano  della  loatania. 
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che  tiell'età  di  Marco  Tullio,  per  sua  opera  singolarmente, 
la  coltura  del  popolo  Romano,  gli  studj,  le  scienze,  e 
sopratutto  l'eloquenza,  erano  a  dismisura  cresciute  dai 
rozzi  tempi  di  quegli  Autori;  forse  non  punto  meno,  che 
sopra  il  trecento  avesse  fatto  l' Italia  nel  cinquecento,  o 
l)iù  verso  noi.  Dunque,  a  detta  del  vostro  Autore,  la  Un- 
gnu  Latina  di  Ennio,  di  Pacuvio,  e  degli  altri,  non  era 
più  acconcia  né  buona  per  Cicerone;  ed  egli  doveva  usare 
una  lingua  diversa,  cioè  quella  delle  tnature  cognizioni, 
'h>l  buon  gìisto,  e  della  discreta  filosofia:  queste  sole 
essendo  le  faci,  che  illuminano  tutte  le  discipline;  col 
resto  che  quel  cotale  v'aggiunse:  e  però  la  lingua  di 
Marco  Tullio  dovette  essere  altra  da  quella  di  que'  vec- 
chi barbogi.  Ma  com'è  ciò?  che  Cicerone  studiava  anzi 
la  lingua  di  questi  vecchi,  de'  quali  egli  scrisse,  che  tutti 
per  poco  sunt  praeclare  locuti;  e  volea  che  alla  loro 
scuola,  e  colla  continua  lezione  de'  loro  scritti  i  giovani 
Romani  ricevessero  le  forme  della  Latina  eleganza  :  e 
come  altrui  insegnava,  faceva  egli  per  sé,  scrivendo  non 
con  un'  altra  lingua,  che  con  la  loro:  dacché  a  questo 
fine  appunto  studiava  in  que'  gran  maestri,  per  iscrivere 
come  loro.  Udite  altresì:  Aetatis  illius  ista  fuit  lau^, 
tanquam  innocentiae,  sic  latine  loquendi  *,  0,  poteva 
mai  esser  questo?  lingua  eccellente,  e  secolo  d'innocenza 
il  rozzo  secolo  della  seconda  guerra  Punica,  un  forse 
centovent'anni  prima  di  Cicerone  ?  dov'  è  la  coltura,  dove 
la  filosofia  e  le  dottrine,  che  danno  la  perfezione  alle  lin- 
gue? E  Cicerone  studiò  in  que' vecchi?  gli  imitò?  e  da 
loro  prese  il  fondo  naturai  del  Roman  linguaggio?  ap- 
punto; e  così  bene,  che  Seneca  (di  ciò  mordendolo  con 
goffa  ironia)  ne  scrisse  così:  Apud  Ciceronem  invenies 

1  Brut.  "i. 
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etiam  in  prosa  oratione  quaedam,  ex  quibus  bitelligas, 
illum  non  perdidisse  operam,  quod  Ennium  legit  ^  Ma 
fate  di  leggere  i  frammenti  di  que'  vecchi  raccolti  dal 
P.  Delrio,  e  ponetegli  a  ragguaglio  con  Cicerone,  se  la 
lingua  non  la  trovate  quella  medesima.  Ora,  volendo  cre- 
dere al  vostro  Autore,  se  Cicerone  avesse  voluto  scrivere 
le  cose  medesime,  che  aveano  scritto  que' vecchi,  dovea 
usare  altra  lingua  e  migliore,  cioè  quella  che  gli  dovea 
dare  il  suo  secolo,  illuminato  di  tanto  maggiori  dottrine: 
né  egli  il  fece  però,  ma  scrisse  colla  lingua  di  que'mae- 
stri.  Adunque  Tullio  giudicò,  che  la  coltura  dell'età  sua 
non  gli  imponesse  necessità,  né  desse  ragione  di  mutar 
la  lingua  di  que'  buoni  vecchi.  0  vorrem  noi  credere,  che 
Marco  Tullio  si  presumesse  di  poter  meglio  scrivere,  che 
si  facesse  Pacuvio  nel  suo  Teucro,  quel  luogo,  da  lui 
tanto  ammirato  *,  nel  quale  Telamone,  da  sé  cacciando  il 
figliuolo,  perchè  non  avea  vendicata  la  morte  del  fratello 
Ajace,  così  lo  rimprovera: 

t 

Segregare  ahs    te   aicsus,  aut  sine  ilio  Salamiii 

ingredi  ? 
Neque  paternum  adspectum  es  verittts?  Quem 

tate  exacta,  indigum 
TAhorùm  lacerasti,  orbasti,  exstin.xsti,  ncque  fri 

Iris  necis, 
Ncque  guati  ejus  parvi,  qui   tibi  in  tutelam  est 

traditusì 

0  potcasi  cotesta  cosa  scrivere  meglio,  o  con  maggioro 
eleganza?  Ovvero  potea  Cicerone  credere,  nò  sperare  di 
far  più  eleganti,  che  non  fecor  Plauto  o  Terenzio,  lo  loro 


>  A.  atii.  is,  s. 

•  Dt  Orai.  t.  M. 
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(Commedie?  chi  vorrebbe  dir  questo?  Vedete,  dove  con- 
duce quel  vostro  Autore  il  suo  essersi  incaponito  di  so- 
stenere, che  la  coltura  e  le  scienze  dar  debbano  il  fio- 
rire alle  ling^ue.  Or,  venendo  alla  lingua  nostra,  chi  sa- 
rebbe sì  temerario,  che  affermasse,  il  poema  di  Dante, 
le  rime  del  Petrarca,  e  le  novelle  del  Boccaccio  essere 
state  già  bella  cosa  per  que'  tempi,  ma  ne'  nostri  non 
esser  più?  convenir  essere  riformate,  recandole  alla  for- 
ma del  linguaggio  d'oggidì;  non  più  potendo  ne  do- 
vendo piacere,  così  scritte  com'elle  sono,  agli  intelletti 
vogliosi  d'  idee,  eccetera  ?  la  qual  cosa  non  so  se  sia 
fino  ad  ora  venuta  in  mente  a  persona  del  mondo:  che 
chi  sarebbe,  il  quale  aftermasse,  questi  tre  lumi  della 
Toscana  favella  essere  leggieri  e  vuoti  parolaj,  che  fac- 
ciano ai  pensieri  coìnandare  i  vocaboli,  non  quelli  a 
questi  ? 

M.  Liz.  Vi  so  dire  che  l'avete  colta.  Quel  cotale  che 
vi  diceva,  l'afferma  e  sostiene;  e  siavene  testimonio,  eh' 
egli  recò  due  lunghi  brani  d' una  novella  di  Messer  Gio- 
vanni, come  sconci  ed  avviluppati,  ed  egli  medesimo  poi 
ce  li  dà,  belli  e  racconci  da  lui  nella  vera  forma  Ita- 
liana. 

Van.  Sopra  le  cose  da  voi  dianzi  dette,  io  m' aspet- 
tava anche  questa:  ma  se  gli  Italiani  non  sono  ciechi  né 
perduto  il  cervello,  gli  faranno  il  dovere  \ 

M.  Liz.  Voi  dicevate  testò,  che  Cicerone  scrisse  colla 
lingua  di  que'  vecchi  maestri?  0,  non  diede  perfetto  stato 
alla  lingua  Latina  egli  con  Cesare,  e  gli  altri  del  tempo 
suo?  dove  al  tempo  di  Ennio  ella  era  rozza  e  fanciulla. 

Van.  Chi  vel  fece  vedere?  Cicerone  perfezionò  la  lin- 


OU  faranno  il  dovere:  gli  daranno  quel  che  sì  merita. 
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gua  Latina,  non  quanto  è  alle  maniere,  e  modi,  ed  usi 
nativi  (che  tutti  gli  prese  da  quegli  antichi,  studiandovi 
come  v'ho  detto),  ma  con  darle  più  ampia  e  splendida 
e  ricca  materia;  cioè  trattando  con  essa  più  grandi  e 
nobili  e  gravi  argomenti,  che  non  si  presero  quegli  an- 
tichi, e  massimamente  in  fatto  di  eloquenza  colle  sue 
orazioni;  nelle  quali  opere  diede  al  parlare  un  anda- 
mento più  maestoso;  ma  la  lingua  era  quella,  cioè  il 
medesimo  fondo  di  locuzioni,  frasi,  e  maniere.  Ma,  ve- 
nendo ora  alla  nostra  lingua,  noi  Italiani  abbiamo  dai 
Latini  questo  vantaggio;  che  dove  quella  lingua  di  En- 
nio dovette  stare  ad  essere  così  perfezionata  da  Cicerone 
più  di  cent'anni,  la  nostra  ebbe  questo  suo  crescimento 
e  splendore  ne' tempi  medesimi  da  Dante,  dal  Petrarca, 
e  dal  Boccaccio;  i  quali  a  tale  perfezion  la  recarono, 
che  (come  Cicerone  nella  Latina)  cosi  essi  non  furono 
poi  da  nessuno,  non  che  vinti,  ma  né  uguagliati.  Da  che 
noi  diciam  bene,  che  in  tutti  gli  Scrittor  del  trecento  ò 
la  medesima  nativa  purezza  di  parlari  e  di  modi;  ma 
que'  tre  Lumi  gli  mettiamo  per  altri  rispetti  sopra  di 
tutti  :  nò  gli  autori  del  cinquecento,  con  tutto  il  loro  s€ 
colo  dello  scienze,  vinsero  già  delia  mano  quo'  veccl 
maestri,  da' quali  presero  le  grazie  del  dire;  ma  quegl 
solamente  più  vennero  in  fama,  che  dalla  gentilezza,  ce 
lore,  forza,  ed  eleganza  di  quo'  tre  grandi  esemplari  m« 
glio  fecer  ritratto.  Ma  del  pareggiarli  fu  tolta  loro  pt 
la  speranza  *. 

M.  Liz.  Voi  mi  confortaste  di  leggere  i  frammenti 
que'  vecchi  Latini  del  tempo  di  Ennio  :  deh  risparmiai 


*  A*ienione  ciagarftluiim»,  la  qualo  dlmoitra  tempro  plìi  corno  il  (loiartl 
fOM«  Ulmantfl  innamorato  do'iuol  TroceDtitU  da  (livcnirc  iiigiuilu  porflnaj 
OMtro  1  grandi  terittorl  dal  dnqiieMnlo. 
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mi  questa  fatica,  se  alcuni  ne  avete  presti  da  farmi  sen- 
tire, oltre  quel  di  Pacuvio,  che  mi  portaste  di  sopra. 

Van.   Della  buona  voglia  '.   Aulo  Gelilo  (19,  10.)  ce 
ne  ha  conservato  di  Ennio  un  bellissimo: 

Otio  qui  nescit  uti,  plus  negotii  hahet, 

Quam  cum  est  negotium  in  negotio. 

Nam  cui  quod  agat  institutum  est,  nullo  negotio 

Jd  agii:  studet  ibi:  mentem  atque  animum  delec- 

tat  suum. 
Otioso  in  otio  animus  nescit  quid  velit. 
Hoc  idem  est:  neque  domi  nunc  nos,  nec  militi<v 

sumus  : 
Imus  huc,   hinc  Ulne:  cmn  Ulne  ventum  est,  ire 

mine  lubet. 
Incerte  errai  animus:  praeter propter  vita  vivitur. 

Cicerone  nel  2.  libro  delle  Tusculane  porta  di  Pacuvio: 

retinete,  tenete,  opprimete, 

CJlcus  nudate.  Ileu  miserum  me!  excrucior. 

Operitc,  abscedite,  jam  jam  dimittite. 

Nam  attrectatu  et  quassù,  saevum  amplifìcatis  do- 

lorem, 
Pedetentim  ite,  et  sedato  nisu,  ne  succussu  arri- 

piai  major  dolor. 

Finalmente  nel  3.  libro  dell'  Oratore  : 

Interea,   prope  jam    occidente    sole,    inhorrescit 
mare. 


1  Della  buona  voglia,  cioè:  mollo  Tolonlieri. 
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Tenehrae    conduplicantur,   noctisque,   et   nimbùm 

occaecat  nigror: 
Fiamma  inter  nuhes  coruscat,  ccelum  tonitru  con- 

tremìt: 
Orando  mista  imbri   largifluo   subita  prcecipitans 

cadit; 
Undique   omnes   venti   erumpunt,  scevi  exsistunt 

turbines, 
Ferve t  cestu  pelagus, 

M.  Liz.  Questo  è  senza  dubbio  il  medesimo  oro  del 
secol  di  Cicerone.  Tuttavia  io  lessi  in  quel  cotal  autore, 
così  mille  volte  come  una  ;  che  essendo  oggidì  tanto  mu- 
tate le  cose,  e  tante  novità  sopravvenute  nelle  scienze, 
e  nelle  bisogne  del  pubblico  e  de'  privati,  al  tutto  il  ca- 
pital della  lingua  usata  nel  solo  trecento,  a  pezza  non 
può  sopperire  al  bisogno;  ed  è  necessario  far  luogo  alle 
nuove  voci  e  forme  di  dire,  che  l'uso  moderno  ha  in- 
trodotte; chi  vuol  dire  tutte  le  cose,  ed  essere  inteso. 

Van.  Buono  affé!  La  prima  cosa  saria  bisogno,  e 
questi  Signori  ci  desser  la  polizza  delle  cose,  eh'  egli 
sogliono  spiegare  a  lor  modo,  affermando,  non  potè 
dir  colle  buone  e  proprie  voci  e  formo  di  quel  secolo; 
noi  faremmo  veder  loro  per  avventura  quello,  che  essi 
non  sanno;  senza  questo  e'  ciarlano  al  vento,  ed  armegi 
giano:  se  pur  intendono  questo  verbo.  In  secondo  luog 
per  acquistar  fedo  a  quello  che  dicono,  converrebbe  che 
eglino  avessero  opinione  d'aver  molto  ben  letto,  e  tutte 
le  voci  e  modi  notati  degli  Scrittor  del  trecento,  prosa- ^ 
tori  e  poeti:  che  forse  cosi  alcuno  potrebbe  credere,  loro 
aver  detto  con  buon  fondamento  quello  che  affjTmano. 
Ma  lessero  però  eglino  vcraincnto,  e  studiarono  in  quo* 
maestri?  e  sanno   cosi  a  monte  tutto  le  forme,  voci  e 
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maniere  loro?  Dai  loro  scritti  si  trae  gran  sospetto,  che 
(h'ile  mille  non  ne  abbiano  veduto  le  due:  e  certo  quel 
vostro  autore  dà  chiaro  indizio  d'averne  molto  poco  as- 
saggiato. Come  adunque  possono  cosi  affermare  quel  loro 
proposto  ?  Quanto  a  me,  dal  molto  legger  che  feci,  e 
lungo,  quegli  Scrittori,  parrai  aver  potuto  ritrarre  sicu- 
lamente,  così  ricca  essere  questa  lingua,  che  basti  a po- 
iov  dire  elegantemente  tutte  le  cose  '.  E  concedetemi  eh' 
io  prenda  per  questa  lingua,  ch'io  voglio  dir  mia,  quel 
vanto  medesimo,  che  per  la  Latina  prondevasi  Cicerone  •  : 
Ita  sentio  et  saepe  disserui,  Latinam  linguam  non 
ìiiodo  non  inopem,  ut  vulf^o  putarent,  sed  ìocupletinrem 
edam  esse  quam  Graecam.  Quando  enim  (ne  nohis  di- 
(m)  mit  oratoribiis  bonis,  aut  poetis,  postea  quidem 
[nam  fuit  queììi  imitarentur,  ullus  orationis  vel  cO' 
piosce,  vel  elegantis  ornatus  de  fuit  f  il  che  Marco  Tul- 
lio dice  contra  alcuni  schifosi,  ai  quali  la  lingua  Latina 
putiva,  in  paragon  della  Greca:  de' quali  avea  detto  in- 
nanzi: Ego  autem  satìs  mirari  non  queo,  unde  hoc  sii 
lam  insolens  domcsticarum  rerum  fastidìum.  Ora  parvi 
egli,  che  la  lingua  del  secol  di  Dante  non  possa  darsi  la 
medesima  gloria,  almeno  verso  della  Francese,  che  Ci- 
rene dava  alla  sua  verso  la  Greca?  e  che  io  non  possa 
tn  alcuni  dei  nostri  a  ragione  fare  la  stessa  doglianza, 
che  Marco  Tullio  faceva  de'  suoi  ?  In  terzo  luogo,  con- 
cedo che  la  ricchezza  delle  cose  nuove,  sopravvenuta  alle 
scienze,  dia  buona  ragione  di  ricevere,  e  di  formare  nuovi 
vocaboli:  sunt  enim  rebus  novis  nova ponenda  nomina. 


1  La  lingaa  non  rimane  stazionaria,  ma  progredisce  corno  tallo  le  cose 
di  questo  mondo;  ed  erra  por  conseguenza  il  Cesari,  quando  afferma  che 
solo  noi  Trectuto  devesi  studiare  la  lingua  d'Italia. 

«  De  Fin.  1.  3. 
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come  Ciceron  disse:  or  quanti  se  ne  potrebbono  rispar- 
miare, chi  avesse  ben  letto,  e  impraticliitosi  de'  nostri 
classici  !  e  questo  era  da  far  senza  manco.  Ma  le  native 
forme  del  dire,  chi  oserebbe  mutarle,  che  non  mutasse 
essa  lingua?  Certe  proprietà  de' verbi,  l'uso  comune  e 
fermo  delle  particelle,  nel  quale  dimora  una  grandissima 
parte  dell'eleganza,  formano  quasi  le  naturali  fattezze 
della  medesima  lingua,  né  si  possono  mutare  senza  svi- 
sarla. Cicerone  corrèsse  per  improprio  l' uso  dell'avverbio 
fìdeliter,  usato  dal  suo  Tirone,  il  quale  gli  area  scritto, 
valetudini  fìdeliter  inserviendo.  Vedete  come  Marco 
Tullio  tenea  fermo  nel  fatto  (iella  proprietà.  Per  la  qual 
cosa;  stia  saldo  il  fondamento  de'  modi  ed  usi  nativi  del 
buon  secolo;  finiscano  di  ridere  al  sanza,  al  suto,  al 
chetiti,  e  a  cotali  altre  voci  anticate;  le  quali  noi  al- 
tresì ripudiam  come  loro  (sapendo  anche  noi,  non  esser 
da  fare  fascio  d'ogni  erba)  ;  e  circa  i  vocaboli  delle  cose 
novellamente  scoperte,  non  ci  troveranno  così  malage- 
voli: quantunque  anche  intorno  al  formar  queste  nuove 
voci  avrei  cosa  che  dire. 

M.  Liz.  Ma  voi  siete  sfidato  a  recare  in  buona  lin- 
gua Italiana  collo  parole  del  trecento  la  Enciclopedia;  e 
basta. 

Van.  Perchè  no?  Io  dico  fermamente,  che  a  spiegar 
in  astratto  tutti  i  concetti  dell'animo,  i  movimenti  delle 
passioni,  e  gli  atti  o  le  form<>,  che  può  prendere  ogni 
opera  d' umano  intelletto,  la  lingua  del  trecento  sommi-  1 
nistra,  non  pur  bastante,  ma  ridondante  materia  di  modi  ' 
e  formo  di  dire,  senza  averci  punto  bisogno  d'accattarne 
altronde,  o  formarne  di  nuove  comechossia.  Egli  biso- 
gnerebbe voler  ossero  cicco  affatto,  a  non  concedere,  la 
lingua  Italiana  essere  a  pezza  più  ricca  della  Francese; 
della  quale  quel  gran  lume,  che  no  fu  il  Sig.  di  Voltaire, 
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(licea,  ch'ella  era  una  mendica  superba:  con  le  quali  pa- 
role due  cose  gli  venner  dette  a  mio  uopo  ;  prima,  ch'ella 
ò  mendica;  l'altra  che  con  tutta  la  sua  mendicità,  vuol 
provvedersi  del  suo,  senza  bisognarle  ajuto  di  lingue  stra- 
niere, a  dire  ogni  cosa  che  vuole.  Ora  se  la  lingua  Fran- 
cese a  tante  e  sì  svariate  materie,  che  sono  nella  Enci- 
clopedia, diede  modi  e  vocaboli  sufficienti,  non  li  darà 
l'Italiana,  tanto  più  ricca,  a  chi  quell'opera  volesse  tra- 
durre? Ciance!  Qual  è  oggiraai  quella  cosa,  che  nello 
scritture  del  trecento  non  sia  stata  detta  e  spiegata? 
L'infinite  opere  scritte  in  quel  secolo  qual  subbisso  d'idee, 
d'ogni  maniera  e  forma,  non  hanno  messo  in  parole?  Le 
tante  traduzioni  dal  Provenzale  e  dal  Latino,  mostrano 
pur  la  ricchezza  e  pieghevolezza  di  questa  lingua,  a  voltar 
qualunque  concetto  dell'altre.  Ma  io  sfido  quel  vostro 
Autore  a  negarmi,  che  al  P.  Danielo  Bartoli  *  scrivendo 
la  storia  della  China,  del  Giappone  e  dell'Asia,  non  siano 
occorse  da  diro  infinite  cose,  nuove  all'indole,  ed  ai  co- 
stumi d' Italia;  usanze,  leggi,  riti,  cirimonie,  religioni, 
spettacoli,  giuochi,  ornamonti,  fabbriche;  tutte  cose  nuove 
e  strane  agli  usi  ed  allo  immaginar  nostro.  Or  se  e'  é 
scrittore,  che  maestrevolmente  usasse  la  lingua  del  tre- 
cento (miracolo  in  quel  suo  secolo;  quantunque  non  li- 
bero in  altre  parti  da'  suoi  difetti),  fu  desso  il  Bartoli. 
Il  suo  Torto  e  diritto  del  Non  si  -può,  è  picciola  cosa 
a  mostrarlo  profondo  nello  studio  do'  nostri  classici,  verso 
quelle  sue  grandi  opere;  nelle  quali   egli  con  valor  sin- 


^  Il  Bartoli  fu  Ferrarese,  ed  appartenne  alla  Compagnia  di  Gesù.  Nacque 
Bel  1608,  e  mori  nel  itì85.  Scrisse  la  Storia  della  Compagnia  di  Ge$à  :  e 
questa  storia  fu  da  lui  divisa  secondo  i  paesi  nei  quali  quei  Padri  recaronsi 
a  predicare  l'Evangelio.  Scrisse  pure  altre  opere,  adoperandoTi  somma  ric- 
ehezza  o  pnrith  di  lingua. 
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gelare,  e  meglio  per  avventura  che  nessun  altro,  dopo 
il  cinquecento,  mostrò  quello  che  vaglia  la  lingua  di  quel 
secolo,  a  spiegare  con  proprietà  ed  eleganza  tutte  le  cose. 
E  se  si  vuole  scienze,  e  dottrine  di  Fisica,  leggansi  i  suoi 
opuscoli  Del  suono,  e  dei  tremiti  armonici,  e  dell'udito; 
Del  ghiaccio  ;  Della  coagulazione  ;  Della  tensione  e  pres- 
sione; e  si  vedrà,  se  quella  lingua  fornisca  bene  anche 
a  queste  materie  i  proprj  modi  e  vocaboli, 

M.  Liz.  Voi  dite  vero:  ma  nello  spazio  dei  cento  anni 
e  più,  che  andarono  dal  Bartoli  a  noi,  quanto  crescimento 
non  ricevettero  le  cose  fisiche!  quante  sperienze!  quante 
nuove  scoperte!  e  nuovi  usi  ed  applicazioni  delle  mede- 
sime al  ritrovamento  d'altre  verità. 

Van.  Sia  con  Dio:  il  Bartoli  non  vide,  né  seppe  quello, 
che  poi  scopersero  gli  altri;  e  per  avventura  egli  si 
bevve  de'  grossi  errori:  ma  tutte  queste  novità  trovate 
dappoi,  importarono  forse  un  nuovo  modo  di  pensare  e 
di  ragionare,  da  bisognarvi  un  altro  vocabolario?  Biso- 
gno di  nuove  voci  ben  credo  io  che  portasse,  non  di  ma- 
niere e  modi  di  dire  :  che  que'  di  quel  secolo,  la  Dio  mercè, 
sopperiscono  a  tutto.  Ed  io  metterei  pegno,  che  delle  cento 
cose  che  dice  ivi  il  Bartoli,  senza  uscir  della  lingua  del  tre- 
cento, o  del  cinquecento,  i  nostri  moderni  avrebbon  giurato 
non  potersi  con  essa  diro  le  novantanovo  ;  ma  fatevi  a  leg- 
gero questo  Autore,  e  vedrete  la  cosa.  Veramente  io 
avrei  potuto  allegarne  per  testimonio  il  Galilei,  che 
certo  fu  bello  scrittore:  ma  allegai  il  Bartoli,  perdio 
egli  (sebben  Lombardo)  sente  dell'oro  di  quel  secolo  trop- 
po meglio,  che  Taltro:  di  che  forse  alcun  riderà;  e  rìda 
a  sua  po.sta.  Ma  io  lio  altra  ragiono,  che  forse  meglio 
vi  chiarirà.  Quando  Cicerone  trasportò  dalla  Grecia  a 
Roma  le  fllosollche  disciplino,  queste  certo  erano  nuove 
alla  lingua  Latina;  e  so  alcun  do'  Romani  lo  sapeva  però,  jl 
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lo  avca  lette  ed  apprese  ne' Greci  libri.  Ora  per  far  dire 
alla  sua  lingua  quelle  cose,  che  in  altra  che  nella  Greca 
non  orano  scritte,  fu  forse  bisogno  a  Tullio  formarsi  una 
nuova  lingua,  o  riformare  la  sua,  per  distender  con  essa 
le  nuove  dottrine?  non  certo.  Egli  prese  di  Grecia  le  cose, 
ma  le  scrisse  latinamente,  corno  era  usato  di  faro  le  sue 
<ii  Roma;  perdio  la  sua  lingua  gli  serviva  ad  ogni  uopo; 
>  d  egli,  gran  maestro  che  n'era,  sapea  trovare   le  voci 

0  1  modi,  che  senza  uscir  della  sua  possessione,  elegan- 
temente gli  rendessero  ogni  cosa  non  dotta  prima:  e  così 

1  Romani  non  ebbero  più  bisogno  d'imparar  filosofia  da' 
Greci.  Or  come  non  potrem  noi  le  cose  dell'Enciclopedia 
far  tutte  belle  e  Italiane?  Ma  venendo  allo  stretto  del 
nostro  primo   proposto;  noi   concederem  dunque,  per  ca- 
^non  d'esempio,  che  i  chimici,  per  aver  presti  al  bisogno 
dei  vocaboli  compendiosi  e  quasi   voci  dell'arte,   dicano 
solfato,  carbonio,  carbonato  di  calce,  potassa,  muriato, 
e  simili;  ma  non  patiremo  mai  di  sentirci  dire  d'altron- 
de, per  d'altra  parte  (ch'è  il  rursus,  ovvero  il  cantra 
de' Latini),  nò  que' benedetti  rapporti;  né  lusingarsi,  per 
confidarsi;  nò  prestarsi  a   una  cosa,   per  prestar  fa- 
vore; nò  la  cosa  si  presenta  a' sensi;  né  presentar  un 
nuovo  modo  d'incumbenze;  né  sottoporre  alla  combi- 
nazione; né  certi  fi  nidi  sottili  non  si  svelano  mai.  se 
non  co'  risultati  delle  loro  combinazioni;  né  finalmente 
le  maniere  di  dire,  che  voi  nel  principio  mi  recitaste,  di 
<iuel  vostro  Autore,  che  io  ho  per  tutte  barbare  :  e  non- 
dimeno egli,  che  avea  tolto  a  perfezionare  la  lingua,  dan- 
nando e  levando  dal  mondo  quella  del    trecento,  dovea 
averci  portato  un  modo  di  scrivere,   che  traesse  almeno 
al  perfetto;  giudicatene  voi.  Ma  rispondetemi  a  questo. 
.Volendo    anche   concedere,   che    del  far  nuove  voci   sia 
tanto    il   bisogno,   quanto   essi   dicono  ;   onde    ò  poi,   che 
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quelle  cose,  le  quali  indubitatamente  hanno  loro  vocaboli, 
e  modi  propri  nella  lingua  del  trecento,  essi  le  dicono 
pure  co'sucidi  e  barbari  da  loro  trovati?  Ond'  è,  che  nelle 
loro  scritture  non  appar  mai  sentor  né  vestigio  di  quelle 
native  eleganze,  nell'uso  de'  verbi  e  delle  particelle,  alle 
quali  essi  medesimi  non  negarono  il  pregio  di  molta  bel- 
lezza e  grazia?  Vuol  egli  essere  ciò  d'altronde  venuto, 
che  dalla  loro  imperizia  di  questo  linguaggio,  la  vorreb- 
bon  coprire  sotto  colore  di  stretta  necessità  ?  È  stato  forse 
necessità,  indotta  dalle  nuove  scoperte  e  dalle  dottrine 
del  secolo  nostro,  sconosciute  al  trecento,  che  li  costrin- 
gesse ad  usar  quelle  voci  e  modi  di  dire?  o  non  ne 
avrebbe  dato  loro  quel  rozzo  secolo,  se  non  di  migliori, 
almeno  altrettanto  belle,  da  spiegar  que'  loro  concetti  ? 
certo  si:  e  chi  il  negasse,  io  mi  offero  di  chiarirli  col 
fatto.  Non  potè  adunque  essere  stata  necessità;  egli  fu 
adunque,  o  che  essi  non  seppero,  o  che  e'  non  vollero. 
Se  noi  seppero,  egli  aveano  troppo  bel  tacere:  se  non 
vollero,  essi  contraddicono  a  sé  medesimi,  affermando  che 
ciò  porta  il  bisogno.  Se  poi  volessero  altrui  far  credere, 
che  i  tali  loro  concetti  sono  troppo  meglio  spiegati  in 
quella  lor  lingua,  che  non  sarebbono  potuti  spiegar  in 
quella  del  trecento  ;  ed  io  rimetto  la  cosa  al  giudizio  di 
tutta  Italia,  e  di  coloro,  che  nel  parlar  del  secolo  del 
Boccaccio  e  del  nostro,  abbiano  qualche  pratica. 

M.  Liz.  Io  non  posso  negarvi  un  milion  di  ragioni. 
Ma  voi  diceste  ora,  che  a  certo  native  eleganze  i  mo- 
derni medesimi  non  negano  il  pregio  di  molta  bellezza 
e  grazia.  Sarebbono  elle  mai  le  seguenti  che  io  già  lessi  \ 
più  0  più  fiate  nello  vostro  scritture?  Io  sto  a  casa  sul 
canto  del  ponte  ecc.  //  padre  si  passò  Icgtjermente  del 
fallo  del  fif/liuol  suo.  Io  credeva,  che  colui  fosse  te,  \ 
Vedendo  In  cassa,  e  l'unni  sopra,  presolo  pe'  capelli, 
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il  tirò  in  terra  dal  mare,  con  tutta  la  cassa.  Mandò 
il  fante  all'albergo,  sapendo  se  egli  era  arrivato. 

Van.  Coteste  appunto,  or  che  vorreste  voi  diro? 

M.  Liz.  Che  quel  cotale,  di  cui  vi  dissi,  ci  torse  il 
naso,  e  disse  di  trovarle  contro  ogni  ragion  di  gramma> 
tica  e  di  buon  sentimento:  e  soprattuto  a  quel  Passarsi 
di  una  cosa,  sclamò:  Guai  a  chi  dicesse  ora  la  prima 
rolta  così!  si  griderebbe  subito,  francesismo:  s'  en  pas- 
seri Passar  sopra  leggermente  a  una  cosa,  s'intende  as- 
sai; ma  passarsi  di  una  cosa,  non  troppo, 

Van.  Deh!  parli am  d'altro,  o  mio  Messer  Lizio,  che 
volete  rispondere  a  cotali  cervelli?  0  vuol  costui  adesso 
insegnar  grammatica  al  Boccaccio?  ovvero  por  Dante  a 
leggere?  La  ragione  e  il  buon  sentimento  alle  lìngue  lo 
dà  il  giudicio  de'  dotti,  che  le  cotali  e  le  tali  altre  ma- 
niere giudicaron  belle  e  leggiadre;  e  la  stretta  meta- 
fisica non  ci  ha,  nò  ebbe  mai  luogo.  Già  l'ho  detto  oggi 
medesimo  e  mostrato  qui  a  D.  Benoni  ;  ed  a  voi  pure  po- 
trei qui  annoverar  cosi  un  nove  o  dieci  modi  Latini, 
come  cento,  che  usò  Cicerone,  e  provocarvi  a  mostrare 
per  ragione  il  perchè  e' sieno  belli;  e  d'altrettanti  potrei 
io  mostrare  a  voi,  che  escono  di  grammatica.  Volete  al- 
tro? Ma  cotesto  vostro  Scrittore  è  (perdonatemi)  troppo 
indietro,  se  non  conosce  nò  sente  la  vaghezza  di  que' 
modi,  che  egli  così  vitupera,  come  voi  dite.  Passarsi 
d'una  cosa,  sarà  Franzese,  Inghilese,  come  voi  volete;  ora, 
fin  dal  trecento  in  qua  è  Toscanissimo,  bellissimo  modo. 
E  se  egli  in  luogo  de'  suoi  francesismi,  che  ha  sempre 
alle  mani,  ci  parlerà  Franzese  così,  e  noi  l'avremo  per 
un  elegante  scrittor  Italiano,  anzi  pur  Fiorentino. 

M.  Liz.  In  somma  io  mi  vi  arrendo  per  vinto.  Ma 
che  era  quello,  che  voi  accennaste  volermi  dire,  intorno 
al  formare  nuovi  vocaboli,  che  pur  voi  medesimo  con- 
cedeste talora  essere  necessario  ? 
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Van.  Appunto  :  ben  faceste  a  tornarmelo  alla  memoria. 
Io  volea  farvi  notare  alcune  regole  ed  avvedimenti,  che 
nella  formazione  di  queste  nuovi  voci  sembrami  da  te- 
nere. Cicerone  medesimo  ce  ne  darà  il  modo,  e  porrà 
quasi  i  confini.  Egli  adunque  concede,  che  si  formino  di 
nuove  voci:  ma  come?  pigliandole  d'altra  lingua?  non 
credo  :  sì  bene  formandole  sopra  il  fondo  natio  della  pro- 
pria. Si  formano,  egli  dice,  conjungendis  verbis  *  cioè 
facendone  una  di  due,  o  più  :  e  ne  reca  in  esempio  il 
verbo  expectorat  (come  dicesse  adimit  ex  pectore),  e 
versutiloquas ;  e  così  Orazio,  Catullo,  Lucrezio  accozza- 
rono noctiluca,  flueniisorms ,  siivi fragus^eà  altri.  Si 
fanno  anche  di  colpo,  ma  senza  uscir  della  propria,  come 
Dii  genitales,  ed  incurvescere.  Il  terzo  modo  è  posto 
nelle  metafore,  che  si  formano,  alcuna  volta  per  necessità, 
ed  altra  per  ornamento;  delle  quali  assai  sottilmente  ra- 
giona. Queste  sono  le  gran  novità,  che  Cicerone  conce- 
de: ma  nelle  locuzioni  e  frasi  proprie  non  mai;  se  vi 
ricorda,  quanto  della  proprietà  egli  era  tenero,  nel  /?• 
deliter,  che  vi  accennai  di  sopra,  del  suo  Tirone.  Cosi 
egli  diede  luogo,  o  formò  alcune  voci  dal  fondo  Latino: 
ma  vedete  con  quale  avvedimento  e  riserbo,  quasi  lastri- 
cando il  passo  alle  voci  nuove,  e  ammollendole  con  qual- 
che scusa  '  :  fata  beatitas,  sive  heatitudo  dicenda  est, 
utrumque  omnino  durum;  sed  usti  molienda  nobis 
verbo,  iunt''^.  Quasi  qualitateni  quandam  nnminabant: 
dabitis  enim  profeeto ,  ut  in  rebus  inusitatis,  quod 
Graeci  ipsi  faciunt,  utamur  verbis  interdum  inaudi- 
tis.  Nel  Bruto:    Commeniabar   declami tans :   sic  enim 


1  Dt  Orai.  Ili,  38. 
»  m  Sat.  Dior.  I,  34, 
*  Accad.  I,  6. 
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Itane  loqnuntur.  In  una  lettera  a  Bruto:  Eum  aniorem. 
■t  eum,  ut  hoc  verbo  utar,  favorem,  in  consilium  ad' 
Dcabo.  In  altra  a  Fulcro:  Te,  hominem,  non  solum  sa- 
lìentem,  verutn  etiam,  ut  loquuntur,  urbanum.  Qualora 
^li  fosse  bisognato  dir  cosa,  che  non  avea  voce  Latina, 
ma  pur  Greca;  ed  egli,  anziché  usare  essa  voce  con  let- 
tore Romane,  formavane  una  nuova  di  Latina  indole; 
(ccone  molti  esempi':  Confugis  ad  aequi libritatem:  sic 
ciiim  ìaovoijLtxv  si  placet,  appellemiis.  Jd  autem  visum, 
eum  ipsum  per  se  cerneretur,  comprehensibile;  feretis 
hoc?  Xos  vero,  inquit:  qtionam  enim  modo,  xaTÌX>jTtTOv 
diceres?  Egli  avea  bisogno  di  nominar  mille  volte  perio' 
di,  parola  Greca*:  ma  sempre  fece  questa  voce  Latina: 
In  toto  circuitu  ilio  orationis,  quem  Greci  mpiwSov, 
nos  tum  ambitum,  tum  circiiitum,  tum  comprehensio- 
nem  aut  continuationem,  aut  circumscriptionem  dici- 
mus^.  Infinitio  ipsa,  quam  àrteipiav  vocant.  In  altera 
philosophiae  parte,  quae  ÀoYtxh  dicitur.  Id  est  vel  sum- 
mum  honorum,  vel  ultimum,  vel  extremum,  quod 
Graeci  tAo;  nominont.  Jucundum  motum,  quo  sensiis 
ìiilarentur,  Graece  f,8ovr;v.  Latine  voluptatem  vocant*^ 
Quae  Graeci  niOr)  vocant,  nobis  perturbationes  appel- 
lari  mayis  placet,  quam  morbos  ^.  JEJusmodi  appetitio- 
nem  Stoici  po')Xr,atv  appellant,  nos  appellamus  volunta- 
tem.  liane  nos  habere  anticipationem,  sive  praenotio- 
nem  Deorum:  sunt  eniìn  rebtts  novìs  nova  ponenda 
nomina:  ut  Epicurus   ipse  7TpoX>j]/r,v  appcllavit,   quam 


1  De  Nat.  Deor.  I.  39. 
-  De  Orat.  61. 
"  De  Fin.  1,  6,  7,  1-2,  2,  ì. 
*  Tute.  Quaest.  IV,  5. 
i  Ibid.  C. 
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antea  nemo  eo  verbo  nominarat  ^  Abbiatevi  anche  al- 
cuni eserapj  di  Cornelio  Nipote,  che  non  sì  partì  punto 
da  questo  costume.  Egli  voleva  nominare  il  Tempio  della 
Fortuna,  che  Timoleone  le  avea  posto  in  sua  casa:  lo 
scrisse  in  parole  greche  A'uToutaTiV.;^.  Altre  volte,  scrì- 
vendo con  Romane  lettere  il  nome  greco,  v'aggiunse  il 
quein  vocant  o  simile:  quos  (milites)  UH  Cardaces  ap- 
pellante, j^dem  Minervae,  quae  Chalcioecus  t^ocatur*. 
Parte  aedium,  que  Gyneconitis  appellatur^.  Cursorem 
ejiis  generis,  qui  Hemerodromi  vocantur  ^.  Qui  modus 
mensurae  Medimnus  Athenis  appellatur  "^ .  Testarimi 
suffragiis,  quod  UH  Ostracismum  vocant  *.  Finalmente 
Lucrezio  I,  830: 

Nunc  et  Anaxagorae  scmtemur  homaeomeriam, 
Quam  Graeci  memorant;  nec  nostra  dicere  lingua 
Concedit  nobis  patrii  sermonis  egestas. 

Io  avrei  di  ciò  altri  esempi,  che  lascio,  per  non  esser 
soverchio.  Or  voi  avete  la  cosa  ;  e  come  questi  Scrittori 
si  guardassero  molto  da  imbrattar  loro  scritti  con  voci 
straniere;  se  già  elle  non  avessero  ottenuto  in  Roma, 
ed  acquistatane  la  cittadinanza.  Ma  generalmente  buona 
ragion  ci  vuol  essere,  di  dar  luogo  a  queste  novità;  e 
quei  che  lo  danno,  vorrebbono  avere  la  pratica  o  1'  ac- 
corgimento di  Cicerone:  de' quali  io  non  so,  quanti  oggidì 
se  ne  potrcbbono  numerare  in  Italia. 


»  De  Nat.  JDeor.  I,  17. 

«  Ttmol.  *. 
'  Datam.  H. 

*  J'auian.  3. 
<•  l'rurfnl. 

»  Miltiad.  K. 
»  i:  Atlic.  2. 

•  Liund.  3. 
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M.  Liz.  Deh  perdonatemi  anche  questa,  che  sarà  forse 
r  ultima.  Voi  mi  dicevate,  che  Cicerone  fu  così  tenero 
(Iella  proprietà  delle  voci,  e  modi  Latini,  e  me  ne  reca- 
ste per  prova  il  fideliter,  che  notò  per  fallo  nel  suo 
Tirone,  amerei  di  ciò   altre  testimonianze,  so  ve  ne  oc- 

•rre  alla  mente. 

Peci.  Vedrò  di  scovarvene.  Nella  Filippica  XIII,  C.  19, 
rgli,  fra  l'altre  cose,  getta  in  faccia  a  Marcantonio  an- 
che questa,  d'aver  dato  a  Lepido  del  piissimus  che  non 
eia  mai  stata  voce  Latina:  Tu  porro,  ne  pio»  quidem, 
si'd  piissimos  qiiaeris:  et  quod  verbtim  omnino  nullutn 
nt  lingua  Latina  est,  id  propier  tuam  divinam  pietà- 

in,  novuni  inducis.  Nella  Filippica  III.  C.  9,  il  pugne 
litresì,  che  avesse  in  senso  non  proprio  usata  la  voce 
ilitjnus:  e  quivi  medesimo  il  vitupera,  che  contumeliam 
lacere  avesse  preso  nel  sentimento  di  contumelia  affici. 
Abbiamo  da  Quintiliano,  Lib.  I.  C.  7,  che  di  cotali  difetti 
soleva  egli  garrire  al  figliuolo.  Servio  al  verso  168,  del 
Lib.  8,  dell'Eneide,  ove  Virgilio  dice  fraenaqueCe  bina, 
nota,  che  egli  il  dice  per  licenza  poetica;  che  era  a  dir 
(hca:  ed  aggiunge,  che  Cicerone  corrèsse  il  figliuolo,  che 
avesse  scritto  direxi  litteras  duas,  che  dovea  esser  6i- 
nas:  perocché  que' nomi,  che  hanno  alcun  senso,  nel 
numero  del  più  solamente  (come  è  questo  littera,  che  so- 
lamente nel  plurale  significa  Scrittura  mandata  ad  n/- 
luno)  vogliono  binas,  non  duas,  come  in  contrario  di- 
i  iamo  epistolas  duas,  e  non  binas;  perché  Epistola 
noi  dir  lettera  ad  alcuno,  in  ambedue  i  numeri.  Ve- 
dete, se  que'  grand'  uomini  misuravano  le  cose  della  lin- 
gua a  misura  di  carboni,  o  non  anzi  le  pesavano  colle 
bilancette  dell'orafo  ;  e  se  concedeano  a  pezza  quelle  così 
larghe  licenze  in  fatto  di  lingua,  che  a'  dì  nostri  si  pi- 
gliano i  più.  Che  più?  Cicerone  corrèsse  e  dannò  sé  me- 


202  LE    GRAZIE, 

desimo  nella  voce  Retentio  (ad  Attic.  L.  XIII.  Epist.  21), 
la  quale  dal  suo  Pomponio  Attico  '  gli  era  stata,  per  mi- 
gliore, mutata  in  inhibitio;  ma  ripensato  meglio  alla 
cosa,  gliele  rifiutò,  ricevendo  da  capo  il  retentio:  e  così 
mostra  che  avesser  fallato  ambedue.  Il  qual  errore  di 
Cicerone  fu  figliuolo  d'un  altro;  cioè  del  non  aver  saputo' 
il  proprio  uso  del  Verbo  inìiibere,  che  poi  esso  Tullio 
confessa  essergli  stato  insegnato  da  un  navichiere.  Egli 
avea  creduto  che  questo  verbo,  che  è  marinaresco,  va-' 
lesse  il  levar  de'  remi  per  fermare  la  nave  :  Ut  conci'' 
tato  navigiOj  cum  remiges  inhihuerunt,  retinet  tamen 
ipsa  navis  motum  et  cursum  suum,  intermisso  impetw^ 
pulsuque  remorum  ecc.  {De  Orat.  1.  33).  Ciò  egli  af- 
ferma ad  Attico,  e  gli  mostra  come  l'error  suo  gli  fosse 
mostrato  *.  Arhitrahar  sustineri  remos,  cum  inhibere' 
essent  remiges  jussi  ^.  Id  non  esse  ejusmodi,  didici 
fieri,  cum  ad  villam  nostram  navis  appelleretur :  non 
enim  sustinent,  sed  alio  modo  remigant  ecc.  Inhibitio 
remigum  motum  hahet,  et  vehementiorem  quidem;  re 
migationis  navem  convertentis  ad  pupjpim.  Condanna 
eziandio  se  medesimo  d'aver  scritto  in  Piraeea,  per  »n 
Piraeeum;  voglio  recitarvi  il  luogo  (ad  Att.  Lib.  VII. 
Epist,  3):  In  quo  magis  reprehendendus  sum,  quod 
homo  Romanus  Piraeea  scripserim,  non  Piraeeum;  sic 
enim  omnes  nostri  locuti  sunt  (vedete  se  egli  alloga 
della  proprietà  altra  ragione,  che  l'uso  do'  vecchi),  qnam 
qw)d  IN  addiderim  :  non  enim  hoc  ut  oppido  praepo 
sui,  sed  ut  loco;  et  tamen  Dionysius  noster . . .  non  re< 


I 


1  Tito  Poopnnio  Attico  fu  un  earallero  romano  amico  di  Cicerone  ;  nacqnn 
Di^l  Ilo,  mori  noi  ■').')  av.  ('..  l). 

*  Lib.  1.1. 

*  Kpi$t.  31. 
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balur  oppidum  esse  Piraeea , . .  Sed  de  re  videro.  No- 
strum quidem,  si  est  peccatum,  in  eo   est,   qiiod  non 
f    ut  de   oppido   locutus  siim.    Notaste  scrupolo    nell'  uso 
j    proprio  delle  particelle?  Notissimo  è  poi  quell'altro;  che 
I    non  osò  diffinire,  se    nella    Inscrizione  fatta   a   Pompeo, 
\    fosse  da  mettere  Consid   tertio,  o   tertium:  onde   consi- 
(    gliò,  che  si   mettesse  abbreviato,   COS.  TERT.  Ma  che 
>.    direte  della  tenerezza  in  questo  de' Greci?  nihil  ut  pos- 
}    sentj  nisi  incomiptum  audire   et  elegans  (Orator.  8). 
a    Che  direte,  che  in  Demostene  medesimo  trovò  Eschine  ' 
;l  di  che  appuntarlo  nella  proprietà  del  parlare?  (ibid.)  ^c 
)    tamen   in  hoc   ipso,   diligenter   examinante    verborum 
I    omnium  pondera,   reprehendit  Aeschines  quaedam  et 
<    eccagitat;  illudensque,  dura,  odiosa,  intolerabilia  esse 
dicit.  Quin  etiam  quaerit  ab  ipso  (cum  quidem   eum 
.    belluam  appellet)  utrum  illa  verba,  an  potenta  sint; 
ut  Aeschini  ne   Demosthenes  quidem   videntur   attice 
dicere.  Finalmente  quel  Marcello  non  temè  di  protestare 
all'  Imperadore  Tiberio,  che   a  lui  non  s'  apparteneva  il 
ì    dar,  come  agli   uomini,   così   a'  vocaboli,   la  cittadinanza 
di  Roma.  Ma  volete  più?   In  quel   grande   scrittor  Tito 
Livio  sentiva  Asinio  PoUione  un  non  so  qual   Padovani- 
?mo;  cioè  del  sapor   forestiero,    e  non   affatto   Romano; 
tanto  sottilmente  si  procedeva  allora  in  fatto  di  proprietà 
ed  eleganza.  Leggete  il  Moroffio  de  Patavinitate  Livia- 
na; e  poi  me  ne  ne  direte  quello  che  ve  no  paja. 
M.  Liz.  Zucche  !  non   più.   0  non    sanno  coto<tc  cose 


1  Demostene  ed  Eschine.  Il  primo  fa  il  più  grand»  degli  oratori  greci.  Le 
suo  Filippiche  sellevaroao  la  Grecia  contro  Filippo  re  di  Macedonia.  Fu 
acerrimo  nemico  della  tirannia,  e  si  arvelenò  per  non  cadere  nelle  mani  di 
Anlipatro  successore  di  Alessandro.  Nacque  nell'anno  383;  mori  nel  33i  ar. 
G.  G.  —  Eschinc  fu  esso  pure  un  oratore  ateniese,  rivale  di  Demostene. 
-Nacque  nell'anno  390,  mori  nel  31i  av.  G.  C. 


204  LE   GRAZIE, 

coloro,  che  sono  oggidì  cosi  larghi  di  far  cittadine  d'I- 
talia (sebbene  non  sieno  Imperadori,  come  Tiberio)  le 
voci  d'altri  paesi,  e  le  proprie  rovesciano  a  modo  loro? 

Van.  0  e'  non  le  sanno,  o  si  tengono  di  più  di  Eschine, 
e  di  Cicerone  :  i  quali  (notate  ben  questo)  così  sentivano 
e  parlavano  di  lingua  viva,  essendo  tuttavia  gli  uomini 
che  erano,  in  opera  di  parlare.  Così  la  povera  nostra 
lingua  da  costoro,  che  dicono  di  volerla  crescere  ed  ar^ 
ricchire,  è  arricchita  di  schianze,  e  cresciuta  di  gavoC' 
cioli  ^  e  simile  ribalderia  ;  destino,  che  per  le  cagioni  me- 
desime incontrò  anche  alla  Latina,  dopo  la  morte  di 
Augusto. 

M.  Liz.  Come  dite  voi  cotesto?  bene  udirei  volentieri 
come  sia  ita  la  cosa. 

Van.  Già  fin  al  tempo  di  Cicerone,  per  la  cittadinanza 
conceduta  a  molte  provincie,  s' erano  raccolti  in  Roma 
non  pochi,  che  sconciamente  parlavano  ;  udite  lui  medesi- 
mo {Brut.  74)  :  Sed  omnes  tum  fere,  qui  nec  extra  ur- 
hem  hanc  vixerant,  nec  eos  aliqua  harharies  domestica 
infuscaverat,  recte  loquebantur.  Sed  liane  certe  rem 
deteriorem  vetustas  fecit,  et  Romae,  et  in  Graecia, 
Confluxerunt  enim  et  Athenas,  et  in  hanc  urbem  multi 
inquinate  loquentes  ex  diversis  locis.  Vedete  voi,  che 
Roma  con  tutta  la  sua  somma  coltura  e  filosofia,  non 
che  migliorare  per  queste,  avea  peggiorato  nella  lingua? 
Quo  matjis,  expurgandus  est  sermo,  et  adinbenda  tan- 
quam  obrussa,  ratio,  quae  mutari  non  potest,  nec  uten- 
dum  pravissima  consuetudinis  regula.  Sicché  a'  Romani 
od  a  Cicerone  medesimo  facca  bisogno  di  tener  ben  pur- 
gato il  Latino  linguaggio  da  quello  sozzure.  Ego  vero, 
dicoa  M.  Tullio  {Ep.  ad  fam.  9.  15.)  mirificc  capior 
facetiis,  maxime   nostratihus ;  praesertim  cum  cas  vi* 


*  SeMoMMa  é  qn«lU  palle  eba  il  lecea  lopra  la  carne  ulcerata.  Oavoc- 
dolo  piccolo  tanore. 
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Jeam  primum  ohlitas  Latto  (imbrattate  dal  linguaggio 

i.'^li  uomini  provinciali)  cìim  in  urhem  nostrani  est  in- 

'sa  peregrinitas  ;  nunc  vero  etiam  hraccatis  et  tran- 

Ipiràs  nationibus;  ut  nullum  veteris  leporis  vesttgium 

nppareat.  Notaste  voi,  che  il  lustro  maggiore  delle  fa- 

(  ('zie  veniva  da'  vezzi  e  dalla  grazia  del  dire  ;  la  quale 

i  forestieri  linguaggi  aveano  presso  che  tolta  via?   Ed 

altrove  (Lib.  7.   Ep.    31).   Vides  enim   exaurisse  jam 

terem  urbanitatem;  ut  Pomponius  noster  suo  jure 

jinssit  dicere:  Nisi  nos  parcì  retineamus  gloriam  anti- 

qnam  Atticam. 

M.  Liz.  dementino  dabbene  '  voi  sarete  il  nostro  Pom- 
ponio, la  nostra  lingua  raccomandasi  a  voi,  ed  a  qual- 
che altro  pari  vostro,  contra,  non  so  se  più  i  forestieri 
che  r  insucidano,  o  gì'  Italiani.  Ajutaci  da  lor,  famoso 
Saggio. 

Van.  Voi  mi  fate  ridere  voi  :  procacciate  di  meglio. 
Tornando  al  proposito  ;  Cicerone  e  Cesare  si  levarono  al 
bisogno  :  ma  come  ?  usando  il  soccorso  della  filosofia,  e 
delle  scienze?  non  punto:  ma  richiamando,  e  tenendo  in 
vigore  l'uso  di  quel  secolo  di  pura  innocenza:  Caesar 
autem  rationem  adhibens,  consuetudinem  vitiosam  et 
eomiptam  pura  et  incorrupta  consuetudine  emendat. 
Ma  morto  Cicerone,  Cesare,  Augusto  e  quegli  altri  glo- 
riosi, i  forestieri  accasati  in  Roma,  ebbero  più  agio  di 
mettere  in  voga  i  nuovi  manierosi  modi  e  vocaboli,  tra- 
sportando nel  Latino  i  costrutti  e  le  maniere  loro,  e  ro- 
vesciando il  senso  delle  parole  :  di  che  la  nativa  purezza 
del  Romano  linguaggio  fu  imbastardita,  e  rovinò  poi 
sempre  di  male  in  peggio,  e  già  al  tempo  di  Quintiliano 
(Lib.  1.  C.  5.)    si  usava    difender  con  l'uso    le   maniere 


*  Mi'gliii  oggi  dirobbe-si:  buon  Clftneviino. 
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sozze  e  fracide  de'  forestieri  :  come  sottosopra  si  fa  og- 
gidì da  coloro,  che  non  sapendo  la  lingua,  né  volendo 
studiarci,  e  tuttavia  smaniando  d'aver  nome  di  buoni 
scrittori,  vorrebbono  far  pigliar  corso  a'  puzzolenti  lor 
modi  di  dire.  Così  fu  la  cosa  della  lingua  Latina,  e  della 
nostra. 

M.  Liz.  Io  vo  ognor  meglio  toccando  il  punto.  Ma 
Cicerone  usò  però  nuove  voci,  come  dicestemi  voi  mede- 
simo: e  or  di  che  rimproverava  gli  altri  così? 

Van.  Di  che,  domandate?  di  quello,  che  i  più  non  vo- 
levano intendere  allora,  come  né  altresì  adesso;  cioè  delle 
locuzioni,  o  frasi,  o  maniere  native  di  favellare  ;  le  quali, 
come  dissi,  non  posson  mutarsi,  che  ad  un  tempo  non  si 
muti  linguaggio.  Cicerone  diede  luogo  ad  alcune  nuove 
voci,  e  nessuno  gliene  die' carico;  sì  perchè  il  fece  per 
istretto  bisogno,  e  sì  perchè  egli,  formandolo  massima- 
mente dal  fondo  Latino,  le  seppe  comporre  ed  aggiustar 
cosi  bene,  che  ottimamente  stavano  innestate  al  ceppo 
naturai  della  lingua  :  il  che  né  tutti  sanno,  né  possono 
così  ben  fare,  né  ò  da  concedere:  ma  ritenne  però  fé? 
delraente  la  proprietà,  i  modi  nativi,  e  l'uso  delle  par- 
ticelle, con  quel  cotal  giro,  e  andamento  di  parole,  che 
sono  la  carne  e  l'indole  della  lingua.  Agli  altri,  che  vol- 
lero far  (li  loro  cervello,  e  immutar  modi,  e'  forestieri 
accozzarvi,  fu  bandita  la  croco  addosso  ;  e  il  mondo  gridò 
al  barbaro,  allo  sconcio,  al  villano  scrittore  :  nò  per  mu- 
tar di  tempi,  e  di  studi,  nò  d'altro,  fu  mai  potuta  far 
passare  per  oro  la  lingua  di  Seneca,  di  Tacito,  di  Floro, 
di  Plinio,  di  Lucano:  dove  Cicerone  con  tutte  quelle 
sue  novità  fu  sempre  reputato  purissimo,  ed  elegantissi- 
mo prosatore.  Vedete  oggimai  sopra  quali  ragioni  noi 
diam  così  mala  voce  a'  moderni,  che  ci  predicano,  o  so- 
stengono la  necessità  de'  modi  forestieri  ;  e  perché  noi  vo« 
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gliarao  veder  in  essi  le  native  forme  de' classici,  e  non 
vedendole  li  mandiamo  colle  ciarpe. 

M.  Gher.  Deh!  voi  Messer  Lizio,  accattatemi  licenzia 
qui  da  Messer  dementino,  eh'  io  vorrei  tentarlo  di  cosa, 
la  quale  dubito  non  gli  gravasse  sentire. 

M.  Liz.  Udiste  voi,  Clementine? 

Van.  Non  io:  che  é? 

M.  Liz.  Egli  ò  qui  il  mio,  e  vostro  Messer  Gherardo, 
che  vorrebbe  dirvi,  non  so  io  che,  e  dubita,  non  forse . , . 

Van.  Deh!  che  non  vi  aprite  voi  meco,  anzi  mettete 
mezzi,  per  dovermi  poter  parlare  ?  che  non  fate  a  tidan» 
za?  o  non  mi  conoscete  oggimai? 

M.  Gher.  Voi  siete  troppo  gentile;  ed  io  doveva  avervi 
meglio  conosciuto.  Or  sappiate;  io  udii  già  che  un  cotale 
scrisse,  e  lesse  altrui  un  suo  parere,  contrario  a  quello 
che  voi  scriveste  e  stampaste  in  questa  materia:  ed  io 
al  tutto  no:i  so  risolvermi,  a  cui  dia  la  ragione. 

Van.  Or  credetemi  '  voi  tanto  presuntuoso,  o  tenero 
di  me  stesso,  eh'  io  creda,  non  dover  esser  al  mondo  per- 
sona, che  pensi  o  scriva  altrimenti  da  quello  che  io  ?  Io 
dico,  secondo  che  me  ne  pare;  e  ciascuno,  che  legge  le 
c(»se  mie,  dee  poter  dire  secondo  che  egli  ne  giudica  li- 
'KU'amente.  Io  posso  bene  avere  errato  nel  mio  giudizio, 
me  può  altri:  e  comunicandomisi  ciò,  che  mi  fu  detto 
centra,  si  può  chiarire  il  vero  per  più  accurata  disamina. 
Sicché  dite  pure  senza  sospetto. 

M,  Gher.  Eccomi.  Voi,  per  provare  che  la  bellezza 
delle  lingue  non  può  diffinirsi,  altro  che  assai  largamente, 
diceste;  cho  alla  fin  delle  fini  ella  dimora  in  un  cotal 
Non  so  che;  e  produceste  un  passo  di  Cicerone... 


^  Or  credetemi,  ecc.  Nella  forma  iulerrogativa  sia  meglio  dire:  mi  ere- 
'   dete;  e  nella  imperativa,  credetemi. 
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Van.  Sì  nel  Bruto:  me  ne  ricorda. 

M.  Gher.  Il  qual,  parlando  (pare  a  me)  della  urbanità, 
confessa  egli  medesimo  di  non  sapere  dove  ella  stia,  ma 
pur  di  sapere  e  sentire  quando  ella  è  in  qualche  scrit- 
tore ...  In  somma  non  mi  si  ricorda  bene  il  luogo. 

Van.  Ed  io  vel  reciterò  io  da  Cicerone  medesimo  ;  che 
ho  bene  il  luogo  a  mente,  e  di  presente  vel  truovo.  Ec- 
colo: nel  Bruto  C.  46.  Quivi,  avendo  egli  contati  alcun 
Oratori  Latini,  si  fa  domandare  a  Bruto  così:  Quid  tu; 
inquit,  tribuis  istis  externis  quasi  oratoribus ?  Ed  egli: 
Quid  censes?  inquam,  nisi  idem  quod  urhanis:  praetet 
unum,  quod  non  est  eorum  urhanitate  quadam  quas 
colorata  oratio,  A  cui  Bruto:  Qui  est,  inquit,  iste  tan 
dem  urbanitatis  color?  Al  qual  egli:  Nescio,  inquam^, 
tantum  esse  quendam  scio  '. 

M.  Oher.  Quest'era  il  luogo  per  appunto, 

Van.  Or  che  se  ne  volle  però,  contr'  a  quello,  eh'  io 
avea  scritto  dell'eleganza? 

M.  Gher.    Cotesto:   che   Cicerone  ivi  parla   di   quel^ 
certo  colore  di  urbanità,  che  è  diffuso  per  tutto  qiiantcM 
lo  stile,  e  produce  in  chi  legge  un  certo  senso  di  pia- 
cere,  che  è  indefinibile;  non  assolutamente  della  bel-^ 
le  zza  della  lingua.  m 

Van.  Ma,  la  prima  cosa,  Cicerone  afferma:  questo  co* 


^  Vurbanità  o  attici$mo,  di  cui  qui  parla  il  Cesari,  ò,  ttiufita  la  doflni 
tione  datane  del  Ranalli,  qaoUa  che  nasco  da  alcuno  naturali  propriolà^ 
del  parlare  d'aoa  ciltà  o  provincia,  e  molto  dolla  saa  vivoiia  o  hrovitl  ri 
tran  dai  modi  popolari  o  idioUimi,  codltuonli  la  poriiono  più  «pirilusa  delle 
farelln,  chiamata  altre  1  dialetto;  che  iposso,  come  l'Attico  in  Crocia  o  il 
Fiorentino  in  Italia,  diviene  non  lolo  lingua  di  tutta  In  naxiunc,  ma  lo  roct 
qonl  tal  norbo  o  graxia,  che  ancor  noi,  por  greca  tradiztuno,  cliianiinmi)  ai- 
ticUmo.  Il  quale  mal  li  potrebbe  dellniro,  esiendo  In  un  corto  coloro  di 
h«>llesia,  da  «««ere  plA  prexto  «nntila  rlin  «plrKnta. 
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'  »ro  di  urbanità,   non   il  piacere  che  se  ne    sente,  esser 
I  de  finibile .  In  oltre,  se  questa  urbanità  non   ò   la  bel- 
lezza della  lingua,  quel  vostro  Autore   dovea  dirvi,  che 
)sa  altro  voleva  essere;  questo  si  aspettava  da  lui.  Pe- 
)ccliò  a  dire,  che  quel  colore  di  urbanità  (che,   a  suo 
lotto,  non  è  la  bellezza  della   lingua)  é   quel  certo   co- 
lure  di  urbanità,  che    è    diffuso  per    tutto  quanto    lo 
stile  ecc.,  egli  ò  dare  in  nonnulla.  Ora  se  io  dico,  la  bel- 
lezza della  lingua  essere  per  lo  meno  la  precipua  parte 
di  quel  colore  di  urbanità,  avrò  detto  almeno   qualcosa, 
e  forse  anche  vera. 
^   M.   Gher.  0,  come  il  provate  voi? 
.    Van.  La  bellezza  della  lingua  importa  quella  proprietà 
e  grazia,  quella  purezza  di  voci,  e  di  locuzioni,  quel  ni- 
tor   nativo,   quel  vezzo,  quella  gentilezza,  che  sente  dal 
cittadinesco:   e  questo  medesimo  io  il  credo  il  colore  di 
urbanità, 

,  M.  Gher,  Cotesto  è  il  punto.  Quel  colore  di  urbanità 
8Ì  afterraava  consistere  anche  nella  pronunzia,  e  singo- 
larmente nelle  facezie,  e  forse  in  altro. 

Van.  La  pronunzia  ó  essa  pure  parte  di  questa  urba- 
nità, non  la  principale.  Le  facezie  poi  ne  sono  anch'esse, 
ma  queste  appartengono  solamente  ad  un  cotal  genere 
di  parlari;  cioè  al  mezzano:  dove  le  parti  e  qualità  del 
parlare,  da  me  toccate  di  sopra,  sono  general  forma 
ilella  urbanità.  Or  così  l'intese  Cicerone  in  quel  luogo. 
M.  Gher.  0,  questo  vorrei  sentirmi  provare. 
Van.  Io  allegherò  un  testimonio,  al  qual  non  darebbe 
eccezione  nemraen  quell'  Autore,  per  conto  del  quale  io 
ebbi  testé  briga  con  M.  Lizio.  Questi  è  il  Forcellino,  gran 
lume  del  Seminario  di  Padova  e   della  lingua  Latina  '. 


I  Egidio  Forcolliai  fa  celebre  lessicografo  ;  nacque  presso  Faltre  nel  1688. 
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Egli  noi  suo  Vocabolario,  alla  Voce  Urhanitas,  dice,  che 
talora  appartiene  al  parlare:  et  signifìcat  leporem,  eie- 
rjantiam,  cultum,  munditiam,  nitorern,  .venustatern,  cum 
in  verbis  ipsis,  tum  in  voce  et  pronuntatione.  Eorum 
enim  qui  in  urbe  agunt,  sonus  et  sermo,  multo  cultior 
est,  et  amoenior.  E  qui  reca  in  mezzo  il  luogo  di  Cice- 
rone da  voi  toccato,  in  pruova  della  sua  sentenza;  ed 
anche  un  passo  di  Quintiliano,  che  batte  al  medesimo 
punto.  Or  questo,  a  parer  mio,  è  il  colore  dell'urbanità 
nel  parlar  de' Toscani,  e  de' Fiorentini  massimamente,  che 
scrissero  nel  trecento,  che  li  fa  singolari  da  tutti  gli  altri 
d'Italia;  sì  che,  chi  s'  è  punto  punto  impratichito  di  quella 
lingua,  dopo  non  troppe  righe,  può  fidatamente  affermare: 
Questa  è  lingua  del  secolo  del  Boccaccio.  Un  solo  cenno 
di  quel  colore  ve  ne  intendo  dar,  senza  più,  leggendovi 
questo  brano  della  postilla  del  Davanzati  al  Capo  38 
del  secondo  Libro  degli  Annali  di  Tacito:  Dice  il  pra- 
tico al  Principe:  Non  far,  non  fare:  e'  fa.  Qui  nota 
una  gran  brevità  di  nostro  parlare  .  .  .  Quello  E'  fa: 
importa;  At  ille  tunc  eo  magis  facit,  tutto  questo  com- 
prende e  significa:  e  ben  lo  sente  chi  è  Fiorentino, 
Nel  qual  bellissimo  vezzo  di  lingua,  credo  che  Messcr 
Bernardo  avesse  l'animo  al  Boccaccio,  che  in  Bernabò 
da  Genova  dico:  Se  io  credo,  che  la  mia  donna  alcuna 
sua  ventura  procacci,  ella  il  fa:  e  se  io  noi  credo, 
s' il  fa  (si'l  fa):  che  sottosopra  vale  il  medesimo  del- 
Vat  illa  tunc  co  magis  facit:  nel  che  se  io  mal  vedessi, 
qualche  Fiorentino  potrà  chiarirmene.  Ma  laseiaUMni  un 


Sturlrnln  ancora  iwl  inralnario  di  Padova,  ajiili^  il  Facciolati  kuo  niaodlrrt 
nell'crllzionn  di')  (Jalfjiino.  Mori  in  patria  nnl  17('>K,  in  flh  di  utUnraniii. 
Il  100  nomo  6  fallo  itnmorlalo  dal  Rran  vocabolario  latino,  con  tanto  nonno 
«  eopU  di  e(«mpl  compiuto. 
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po'  dimandarvi  :  Quel  colore  di  urbanità  l'hanno  però  le 
Opere  di  Cicerone,  anche  senza  della  pronunzia?  certo 
si.  Ora  in  che  naeglio  vorrem  noi  dire ,  che  dimori 
questo  colore,  che  nella  bellezza  della  sua  lingua?  Ed 
anche  si  conosce  mancar  quel  colore  in  Tacito,  Seneca, 
Plinio?  non  forse  alla  lingua,  che  non  v'è  così  pura,  nò 
quelle  grazie  e  vezzi,  quasi  originarj  di  Roma?  Dunque 
io  non  sono  uscito  così  de'  gangheri,  come  altri  vorrebbe, 
ad  appropriare  a  questa  bellezza  della  lingua  quel  colore 
di  urbanità.  Or  aggiungo;  sia  pure  questo  colore  di  ur- 
banità checché  altro  si  vuole:  il  vero  è  che  Cicerone  il 
sentiva,  e  noi  sapea  diffinire,  siccome  udiste.  Dunque  le 
bellezze  di  questo  genere  tornano  finalmente  ad  un  Non 
so  che,  e  però,  se  anche  della  bellezza  della  lingua  (che, 
per  lo  meno,  dee  essere  qualcosa  di  simile  a  quel  colore) 
io  ho  detto,  essere  un  Non  so  che;  non  era  da  farne  le 
tragedie,  e  lo  schiamazzo  sì  grande. 

M.  Gher.  Io  ne  son  pago,  che  non  mai  meglio,  e  ve 
n'avrò  obbligo  eterno.  Ora  voi,  Messer  Lizio,  continua- 
tevi  pure  sopra  la  vostra  materia,  la  quale  non  mi  sa 
dolere  d'aver  interrota  così. 

M.  Liz.  Né  a  me  altresì:  anzi  ve  ne  so  grado.  Ora, 
a  voi  ritornandomi,  o  dementino:  Voi  dunque  ripudiate 
quasi  del  tutto  l'uso  delle  parole  Franzesi  ^ 

Van.  Con  quanto  ne  ho  in  gola,  per  conto  mio. 

M.  Liz.  Tuttavia  quell'Autore,  di  cui  v'  ho  detto  di 
sopra,  non  l'intende  così.  Udite:  Non  isdegni  la  lingua 
Italiana  d'attinger  talora  dalla  Francese  nuove  espres- 
sioni  a'  suoi  vocaboli^   nuovi    atteggiamenti   alle   sue 


1  Vedi  ricercatezza  pnorile  I  II  Cesari  poteva  benissimo  dir  Franeue  in- 
vece di  Franze$e,  che  certo  non  avrebbe  commesso  un  errore  di  lingua,  e 
si  sarebbe  fatto  intendere  assai  meglio. 
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maniere,  ed  impinguare  e  fortificare  il  fraseggiarne >cto 
e  lo  stile  con  una  tnaggior  gravità  e  succosità  di  pen- 
sieri e  di  discorso. 

Van.  Poffar  il  mondo!  è  egli  costui  Franzese,  Tede- 
sco o  Inghilese? 

Al.  Liz.  Se  non  v'  è  nell'  America,  o  in  Inghilterra 
un'altra  Padova,  egli  è  Italianissimo. 

Van.  Frate,  bene  sta  !  e'  basterebbe,  se  egli  fosse  nate 
in  Parigi:  da  un  Italiano  tal  vitupero?  Or  vada  costui 
al  iiaesano  suo  Forcellino;  il  quale,  come  del  colore  del- 
l'urbanità Latina,  così  potrebbe  forse  raddrizzargli  k 
idee  intorno  alla  lingua  d'Italia,  Quanto  a  me,  per  re- 
carlo a  buon  senno,  io  non  credo  essere  miglior  partite 
di  questo,  di  mandarlo  a  scuola  dagli  stessi  Franzesi,  ai 
quali  vuol  mandar  noi  ^ 

M.  Liz.  Or  questo  vorrebbe  riuscire  bel  tratto!  co« 
me  ciò? 

Van.  Lasciando  stare  ciò  che  della  nostra  lingua  dissero" 
con  tanta  lode  il  signor  Rousseau,  il  signor  Do  la  Ilarpe,  e 
più  per  avventura  degli  altri,  il  signor  Voltaire  (il  quale 
non  dubitò  di  dire  in  un  luogo:  /o  comprendo  ilvanlaggiOj^ 
che  la  lingua  Italiana  ha  sopra  la  nostra;  essa  dice  tutto 
quello  che  vuole,  e  la  Francese  non  dice  che  quell(\ 
che  piw),  oda  il  solo  signor  Sevelinge  nel  Ragionamento/ 
da  lui  posto  innanzi  alla  sua  versione  Franzese  della 
Storia  della  guerra  e  dell'  indipendenza  degli  Stati 
Uniti  d'America  del  sig.  cav.  Rotta;  il  che  servirà  molto 
bene,  sì  al  presente  proposito,  come  a  confermare  lo  al- 
tro cose  da  me  ragionato  testé.  Egli  dice  adunque  così:*] 


"M 
'1 

A   ili 


*  li  GuaroUi  aoa  arov«  nui  dallo  di  maodor  iiui  «  icaoU  dai  Francoii  : 
il  Coiari,  ia  quello  caio,  |U  fa  dire  quello  che  ogU  non  aveva  mai  doUu 
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<'frta  cosa  è,  che  se  alcuno  di  noi  Franzesi  s' atteu' 
tiisse  di  scrivere,  o  di  jìarlare  la  sua  linyua  in  guisa, 
ch'ella  tanto  somigliasse  all'  Italica,  quanto  questa  or 
somiglia  alla  Franzese,  non  vi  sarebbe  angolo  in  J'Van- 
cia,  dove  quegli  non  fosse  svillaneggiato.  Altrove:  Chi 
osasse  dire  in  Francia,  esser  la  lingua  di  Fenelone 
e  di  Bacine  anticata,  in  grave  sdegno  gli  animi  di 
tutti  contro  se  accenderebbe.  E  non  si  ha  rossore  in 
Italia  d'  affermare  la  lingua  del  Segretario  Fiorenti- 
no ecc.  doversi  dannare  ad  un  vergognoso  oblio?  In 
altro  luogo:  Noi  (Franzesi)  anteponghiam  tutti  al  sud- 
dume  d'  oggidì  la  lingua  Italica  de'  tempi  antichi. 
Anche:  Laddove  siasi  dovuto  esprimere  novelle  idee,  ab- 
biam  noi  creato  o  da  altre  lingìie  tolte  pur  nuove  pa- 
role :  ma  soltanto  parole,  e  non  per  certo  mai  ne  lo^ 
cuzioni,  né  modi  di  dire.  Innanzi  che  aver,  come  nji, 
per  pretesto,  o  per  iscusa,  l'assoluta  necessità,  gì'  Ita^ 
liani  si  lascian  trascorrere  con  una  inimmaginabile  tno- 
hilitù,  a  quella  smania  rea  di  deturpar  la  bella  Un- 
gua,  entro  i  cui  termini  tante  opere  egregie  levaron 
alto  i  loro  maggiori.  Della  nostra  egli  dice:  Una  /i#<- 
gua,  che  dallo  stile  sublime  dell' Epope ja,  in  fino  a 
quello  della  più  umile  narrazione,  s'acconcia  con  una 
2)rodigiosa  varietà  di  forme  e  con  una  agevolezza  dui- 
ravigliosa  ad  ogni  maniera  d'argomento.  E  della  lingua 
doggidi  afferma:  Non  esser  più  la  lingua  Italiana  (in- 
tende de'  più  degli  scrittori)  quella,  già  statuita  ne'  Vo- 
caholarj,  ma  un  vero  bastardume,  tanto  mal  atto  a 
produrre  un'opera  sublime,  quanto  a  compor  VEneida, 
male  acconcio  sarebbe  stato  il  Latino  del  decimo  secolo. 
M.  Liz.  0,  volete  voi  il  giambo  '  ?   cotesto  cose  do- 


1  Volfte  voi  il  giambo^  vuol  diro  :  volete  voi  la  bajaf   11  Varchi  nel- 


i 
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vete  avervele  trovate  voi,  ed  a  me  venderle  per  dette 
da  scrittor  Franzese. 

Vari.  Io  non  so,  né  che  giambo,  né  che  altro.  Elle  fu* 
rono  così  scritte  dal  signor  Sevelinge,  come  io  sono  io, 
eh'  a  voi  parlo. 

M.  Liz.  Io  strabilio:  non  si  poteva,  chiedendolo  a  lin 
gua,  avere  più  bella  e  gloriosa  testimonianza  di   questa. 
Ma  sofferitemi  tuttavia  un  tratto.  Egli  v'  è  uscita  già  dì 
bocca  tal  cosa,  la  quale  io  giurerei  che  voi   paghereste 
ben  caro  di  non  averla  mai  detta. 

Van.  Potrebbe  esser  troppo,  e  quale? 

M.  Liz.  Cotesta:  che  l'immortalità  non  la  danno  agli    , 
scrittori  tanto  le  cose,  quanto  la  lingua.  ■ 

Van.  Io  m' aspettava  di  dovere  aver  detta  qualche  " 
resia:  or  posciachè  voi  d'altro  non  m'accusate,  che  pur 
di  questo,  ed  io  vi  dico,  che  ben  mi  ricorda  d'  aver  oXi 
detto  ;  e  se  non  l' avessi ,  il  direi  ora,  avendolo  per] 
verissimo.  La  sentenza  di  quel  mio  detto  senza  più  im- 
portava: che  lo  scrivere  elegantemente  merita  maggior 
lode,  e  va  in  più  fama  tra  gli  uomini,  che  non  lo  scri-j 
vere  cose  dotte  e  sublimi  di  scienza  e  dottrina:  e  (Questo 
avviene,  perchè  l' eleganza  dello  scrivere  è  troppo  più 
rara,  che  non  la  dottrina  *.  Ponete  un  cento  persone  del 


VBreolano,  dice:  «Quando  uno  corca  pure  di  volerci  persuadere  quello  che 
non  rolemo  credere,  per  Icvarloci  dinanzi  e  torci  quella  seccaggine  dagli 
oroechi,  utiamo  dire:  lu  vuoi  la  baja  o  la  berta,  ecc.  o  il  giambo  o  il  don- 
dolo dei  ratti  miei  >.  K  il  Firenzuola  nella  Trinuzia  (IV,  6)  :  «  Ecco  il  dot* 
tore:  io  roglio  aa  po'  di  giambo  di  lui».  K  il  Coechi  nella  Dote  (V,  3);, 

•  Kh,  meiMre,  roi  pololo  voler  giambo  e  pattar»  Di  me,  come  vi  plaet| 
ch'io  vi  tono  Uoon  icrvilore  •. 

'  Uoi  non  tono  proprio  d'aeeordo  col  baon  proto  Teroneite.  Io   poro  amo 

•  itifflo  coloro  che  icrivono  con  pariti  a  con  eleganza;  ma  non  petto  am- 
mettere, neaoeho  per  umbra,  che  l'eleganza  dello  scrivere  (l'oleganra,  rloh, 
eome  la  Intendeva  il  Cesari)  valga  atiai  plU  della  dottrina. 


il 
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medesimo  ingegno,  e  sottigliezza  di  mente,  che  adoperino 
(  iica  le  stesso  materie,  o  di  filosofìa  o  di  matematica,  il 
medesimo  studio  e  diligenza:  voi  troverete  che,  cosi  sot« 
I  )>opra,  per  poco  tutti  torneranno  filosofi  e  matematici  so- 
li imi.  Ponete  cotesti  medesimi  a  studiar  una  lingua,  so- 
pra gli  stessi  maestri,  colla  diligenza  medesima  :  voi  non 
ne  avrete  che  pochissimi,  a'  quali  venga  fatto  di  scrivere 
rui  eccellenza:  gli  altri  si  rimarran  fra  i  mediocri.  Questo 
\tl  dice  il  fatto:  che  fra  gli  scrittori  tutti  del  mondo,  ^Mìr 
Ili  cento  sommi  fìlosoti,  matematici,  o  teologi,  voi  non 
..\rete  che  due  scrittori  eleganti  di  grido.  E  la  ragione 
•  li  ciò  a  me  sembra  esser  questa:  che  a  fare  uno  scritto 
d' immortai  nome  per  eleganza,  non  basta  tutto  l'ingegno, 
e  lo  studio  che  farebbe  un  Newton  ed  un  Gallilei  ;  ma  ci 
bisogna  di  più  quello,  che  nessuno  ha  insegnato,  nò  s'ac- 
quista con  arte,  né  con  fatica;  cioè  la  felice  natura,  e 
quel  cotal  Non  so  che,  che  non  vogliono,  nò  possono  ri- 
conoscere que'  che  non  l' hanno.  E  però  e>!sendo  cotesta 
cosa  assai  rara,  e  di  pochi,  ella  dà  anche  loro  gloria  e 
fama  maggiore.  In  fatti  (se  non  volete  accusare  d' ingiu- 
stizia il  costante  uniforme  giudizio  di  tutti  i  Savi)  qual 
ragion  aveano  all'  immortalità  le  odi  d' Orazio,  le  poesie 
di  Catullo,  anzi  le  favolette  di  Fedro,  la  Sifìlide  del  Fra- 
castoro  S  e  quo'  pochissimi  versi  che  fece  il  Cotta?  c'era 
in  alcun  d'essi  altro  che  la  eleganza  della  lingua?  ov- 
vero non  fu  questa  il  precipuo  merito  e  pregio,  che  levò 
in  fama  questi  scrittori?  E  or  per  questa  poca  cosa  es- 
sersi acquistato  nome  e  gloria,  non  punto  minore  di  Ar- 


*  Girolamo  Fracasloro  fu  celebre  medico,  filosofo,  matematico,  naturalista 
e  poeta.  Nacque  in  Verona,  d'aulica  e  nobile  lamiglia,  nel  1483  ;  mori  nel 
i553.  11  suo  poema  De  morbo  gallico  si  avrà  in  rererenza  finché  duri  me- 
moria di  latina  poesia;  e  nel  suo  genere  cede  appena  o  va  del  pari  colle 
Georgiche  di  Virgilio. 
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chimede,  di  Euclide  e  Platone  ?  se  già  non  fu  anche  mag- 
giore. Appunto  :  e  così  sempre  fu  giudicato,  tanto  vaio 
una  cosa,  per  questo  solo,  che  è  rara.  Parvi  ora  che  io 
mi  dovessi,  o  debba  far  coscienza  di  quel  mio  detto? 

M.  Liz.  Voi  m'avete  soddisfattissimo,   né  altro  poss 

che  commendarvene:  che  al  tutto  diceste  una  gran  verit 

Van.  Faccia  Dio  che  se    ne   giovino  quelli,   a  cui 

bisogno,  E  così  in  genere,  confortate  quel  vostro  Autoi 

che  è  tanto   Franzese,  che    e'  non  si  sdegni   di  legge 

l'opera  del  sig,  Rollin,  sopra   V  insegnare  e  studiare 

belle  lettere;  che  ci  troverà  il  Non  so  che  della  eleganz 

e  dove  stia  il  bello  delle  lingue,   e  come  l'uomo  se 

debba  impratichire.  E  infine,   in   nome  di   sopraggiun| 

dategli  leggere  in  altro  Franzese  (che  è  il  sig.  Despreai 

Reflex.  7),  questo  brano  di  lezione,  che  è  così  appunl 

fatta  per  lui,  che  al  tutto  non  se  ne  perde  gocciolo;  die 

dell'insegnargli  a  ben  giudicare,  e  meglio  parlare  de'vee 

chi  scrittori,  che  sono  in  voce  di    classici,  e  di  maest 

Allor  quando  (dic'egli)  alcuni  scrittori  furono  ammirc 

per  molli  secoli^  né  mai  sprezzati,  se   non  da  poci 

persone  di  gusto  capriccioso  (perchè  di  gusti  deprave 

ve  n'ebbe  sempre),  allora  non  solo  è  temerità,  ma  pc 

zia  il  dubitar  del  merito  di  quegli   scrittori.  Se 

non  vedete  le  bellezze  de*  loro  scritti,  non  si  vuolpet 

dire  che  non  vi  sieno;  ma  che  voi  siete  cieco,  e  ne 

avete  buon  gusto.  Il  comune  degli  uomini,  a  lungo  a* 

dare,  mai  non  s' inganna  sopra   le   opere  d' ingegt 

Adesso  non  piti  si  tratta  di  sapere  se  Omero,  Platoi 

Cicerone,    Virgilio   sieno   uomini  maravigliasi,    ciò 

fuor  di  lite:  da  che   venti  secoli   ne   son   convenu\ 

Trattasi  di  sapere,  in  che  stia  il  maraviglioso,  che  qÌ 

ha  fatti  ammirare  per  tanto  tempo;  e  bisogna   trovi 

il  come  vederlo,  ovvero  abbandonare  le  belle   Ietterei 
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per  le  'quali  voi  dovete  credere  di  non  aver  (/usto,  ne 
attitudine;  da  che  non  conoscete  quello,  che  conobbero 
tutti  gli  uomini.  Ora  Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio, 
da  forse  cinquecent' anni  in  qua,  piacciono  a  tutti  i  dotti; 
non  so,  se  questo  tempo  basti  a  confermare  il  possesso 
della  lor  gloria.  Voi  leggeteli;  e  poi  lasciatevi  dire. 

il/.  Liz.  Tanto  farò,  ben  vi  so  dire,  che  questa  giunta 
dee  valer  meglio,  che  la  derrata.  Io  gli  farò  io  bene 
questa  lezione,  come  mi  venga  fatto  di  coglierlo  in  buona, 
che  se  questa  medicina  non  gli  cava  quel  suo  farnetico 
della  testa,  non  credo  che  il  facesse  essa  medesima  la 
Verità,  a  parlargli  ella  da  so. 

Van.  Ma  intanto,  ecco  noi  siamo  già  per  due  volte 
chiamati  a  ce  la:  e  ben  mi  par  tempo  di  por  fine  a  questo 
ragionamento. 

Avendo  Cleuìentino  ciò  detto,  e  i  due  ringraziatolo 
senza  fine  della  fatica,  i)resa  a  loro  cagione,  entrarono 
a  tavola,  e  lietamente  cenarono:  e  dopo  molte  e  dilet- 
tevoli novelle  tra  loro  state,  essendo  già  valica  la  mezza 
notte,  tutti  e  cinque  nelle  loro  camere  s'andarono  a  ri- 
po.saro. 


FINE    DEL    DIALOGO. 


NOVELLE. 


NOVELLA  PRLMA. 


Maso  VHol  bere  il  inno  di  Ciof'o,  che,  essendo  tacca'» 
[ino  ',  non  ne  dava  altrui  gocciolo.  Lo  tira  nella 
vòlta,  in  cui  le  botti  erano  quinci  e  quindi  disposte, 
e  lo  attaccò  con  bellissimo  accorgimento  ad  una 
botte  in  guisa,  che  egli  può  cioncare  *  e  rincioncare 
a  suo  talento  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Ciof'o,  che 
se  ne  dispera. 


s. 


'ono  parecchi  che  leggendo  il  Boccaccio,  il  SaccJitìUi, 
il  Novellino,  e  trovandoci  i  leggiadri  motti,  le  sottili 
malizie  e  le  belFe,  che  qua'  piacevoli  aomini  si  faceano 
rimo  air  altro,  compiangono  la  miseria  de'  tempi  nostri, 
affermando  che  di  quegli  ingegni,  e  di  tali  sottili  e  nuovi 
uomini  s'è  oggidì  spento  il  mondo.  Ma  con  quanta  di 
Verità  essi  dicano  ciò,  in  queste  e  in  parecchie  delle  se» 
C'iionti  novelle  io  ve  l'intendo  mostrare. 

Fu  già,  non  è  gran  tempo  ancora  passato,  in  Pescan* 
tina  (grossa  terra  del  Veronese,   a  sette  miglia  lontana 


1^  Taccagno:  avaro  spilorcio. 

=  . Cioncare:  bere  sconciameato ;  tracannare. 
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dalla  città)  un  cotale  messer  Ciofo,  che  in  far  masserizia,  e 
avanzare  l'uno  anno  meglio  che  l'altro  valeva  tant'  oro. 
Egli  allevava  nella  sua  corte  porci,  galline,  paperi  e  ani- 
tre; ed  era  tutto  dì  in  por  chioccie,  far  bucati,  e  cento 
altre  zacchere^;  e  soprattutto  su' suoi  poderi,  che  ne 
avea  di  molti  e  di  belli,  facea  de'  bonissimi  vini;  a' quali 
nondimeno  egli  avea  tanto  riguardo,  che  piuttosto  che 
darne  altrui  bere  gocciolo,  egli  ci  avrebbe  messo  l'uno 
degli  occhi  ;  si  nel  vederli  al  maggior  mercato,  che  aver 
ne  potesse,  studiavasi,  e  a  coloro  più  volentieri,  a'  quali 
avesse  saputo  farseli  pagar  vie  più  caro.  Il  che  a*  popò» 
lani,  e  agli  amici  suoi  parca  dura  cosa  a  portare,  e  spesso; 
in  brigata  dolendosene  e  proverbiandolo,  pregavano  alle 
sue  vigne  la  grandine,  la  ruggine  ed  il  mal  tempo;  ac- 
ciocché, se  altrui  egli  non  volea  mai  darne  bere,  egli 
medesimo  godere  non  ne  potesse.  Era  nella  terra  un  co- 
tale chiamato  Maso,  uomo  festevole  e  vago  di  sollazzare 
e  bel  parlatore  assai,  e  nell'ordinar  beflfe  solenni  sottile 
ed  acuto,  più  che  altri  fosse  mai  stato.  Or  essendo  costui 
un  dì  in  novelle*  con  altri  amici:  Che  di' tu,  Maso,  gli 
dissero,  del  nostro  Ciofo  ?  assaggiastu  del  suo  vin  nuovo! 
che  sai  vino  eh'  è  quello.  A  cui  Maso  :  Tant'avesse  egli 
fiato!  io  nei  assaggiai  altresì  tanto,  quanto  ciaschedun 
della  terra;  ma  se  Dio  mi  dia  vita,  egli  non  sarà  pas- 
sato domani  che  io  mi  credo  averne  bouto  tanto  clie  me 
ne  basti  ben  per  un  mese.  Noi,  risposero,  non  ti  stimia- 
mo fiato'  .se  tu  non  fai  quanto  hai  detto;  e  sappi  che  se 
tu  sai  cavar  sangue  da  quella  rapa,  noi  te  no  vogliamo 


{ 


1  Zacchere:  bagattelle. 

*  In  novelle:  in  ducono. 

*  Flato  qui  vale  niente.  Il  Laica  (ICim.  \iH))  dico  :  •  Io  ti  dico  in  soslania 
Che  doTo  della  lÌD|aa  hai  rafionato,  Ta  non  lotoodi  flato,  flato,  flato  ». 


J 
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pagar  due  cotanti  che  tu  ne  abbia  beuto  '.  L'opera  lodi  il 
maestro,  disse  Maso:  e  ordinato  seco  medesimo  del  come. 
laltro  dì  fu  alla  casa  di  Ciofo;  e  salutatolo  per  bel  modo: 
Che  buone  novelle,  disse,  ser  Ciofo?  come  ben  vi  risposa 
(li  vino  il  vostro  podere  ugnanno*?  Meglio  che  mai  fa- 
se, rispose  Ciofo:  e  credo  bene,  quest'anno  che  i  prezzi 
Il  '  son  sì  alti,  poter  ristorarmi  dello  scapito  avuto  l'anno 
1  lassato,  che  mi  disse  si  male.  Io  era  venuto,  riprese  a 
d\v  Maso,  appunto  per  ciò;  che  io  son  per  le  mani  di 
niperare  due  botti  del  vostro  migliore  per  un  mio  a- 
.lieo  che  mi  si  ò  strettamente  raccomandato;  di  che,  se 
vi  piace,  fattone  prima  il  saggio  noi  ci  accorderemo  del 
pregio.  Mai  sì,  disse  Ciofo:  voi  non  avete  che  a  scen- 
dere pochi  gradi  ^  per  essere  sulla  faccia  del  luogo.  E 
menatolo  nella  vòlta,  gli  mostrò  quivi  le  botti,  le  quali 
in  lungo  ordine  v'  erano  quinci  e  quindi  disposte  ;  delle 
quali  menatolo  ad  una:  Questo  è,  disse^  di  quello  che 
dava  la  vena  dei  versi  ad  Orazio,  e  credo  che  voi  ve  ne 
avrete  a  lodare.  Spilla,  e  cava  appena  due  dita  di  vino 
in  un  bicchiere,  e  dagliele  ad  assaggiare.  Maso,  vedendo 
la  miseria  dell'uomo,  si  torce  un  poco;  ma  non  dandone 
vista  pon  bocca  al  vetro:  se  non  che,  toccatogli  i  denti 
e  veduto  il  fondo  del  bicchiero  fu  tutt'  uno.  Fatto  cosi 
il  saggio,  ed  egli  comincia  a  far  con  la  bocca  cotali  atti 
spiacevoli,  come  avesse  dato  di  morso  in  una  lazza  sorba 
0  in  agresto*,  e  dice:  Fratello  mio,  io  vel  voglio  dire  per 
lo  migliore  ;  questo  vostro  vino  è  infortito  *.  Come  ?  dia- 


^  Cioè  :  ti  vogliamo  pagare  il  doppio  del  vino,  ohe  ta  avrai  beralo  allo 
spalle  di  Ciofo, 

*  Vgnanno:  quest'anno. 

^  Gradi:  gradini;  scalini.  ' 

*  Cioè:  in  una  sorba  aspra  o  in  qualche  frutto  acerbo. 

<■  Oggi  dicesi  in  generale:  questo  vostro  vino  ha  preso  lo  spnnto. 


f 
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volo!  infortito?  rispose  Ciofo:  die  non  fu  mai  vino  più 
sano  di  questo.  Dice  Maso:  Io  vi  dico  che  egli  ha  pi- 
gliato la  punta:  e  sapete  com'io  mi  conosco  hene  di  que- 
ste cose,  e  so  ci  ho  buon  palato;  e  sputa  fuor  la  sciliva. 
0  tu,  disse  Ciofo,  mi  vuo' far  vedere  la  luna  nel  pozzo! 
Spilla  da  capo  due  gocciole  della  botte:  assaggia:  A 
me  non  pare  infortito  altramenti:  tu  vuo' la  baja.  Allora 
Maso:  Io  vi  dico  che  egli  è  forte,  e  non  ne  vendereste 
gocciola  ad  eterno;  o  volete  voi,  che  io  vi  faccia  Calao* 
drino  •  ?  statevene  sopra  di  me  ^.  Tuttavia  io  non  voglio 
che  voi  ve  ne  diate  punto  pensiere,  e  che  io  ho  ben 
l'arte  di  guarirlo  di  questo  male  :  lasciate  far  me.  Fatto 
venire  un  buon  succhiello,  fa  un  foro  da  lato  in  una 
delle  due  lulle  '  del  fondo.  Che  fai?  disse  Ciofo:  tu  mi 
mandi  a  male  il  vino  e  la  botte.  State,  disse  Maso  ;  voi  i 
non  vedeste  mai  meglio  :  cotesto  è  un  cauterio  *  che  vel 
darà  bello  e  guarito.  Compiuto  di  fare  il  foro  disse  a 
Ciofo:  Mettete  qui  il  dito  e  tenete  turato,  e  ponete  mente 
di  non  levarlone,  che  avreste  guasto  ogni  cosa.  Ciofo  si 
stringe  nelle  spalle,  e  pone  il  dito  sul  foro.  Maso  appunta 
il  succhiello  all'altra  luUa,  e  fora.  Che  fai?  tuttavia  grida^ 
Ciofo;  tu  vuoi  farmi  vedere  che' 1  mal  mi  sia  sano.  Sta 
te,  vi  dico,  rispose  Maso;  voi  non  sapete  anche  dove  la 
vadi  a  fluire.  Fatto  il  secondo  foro,  disse:  Mettete  qua 
il  dito  dell'altra  mano,  e  non  lo  movete,  per  quanto  v'ò 


I 


i 


*  Far  Oalandriiiii  (|u.ilcli«'(liino  simiiliiM,  cdmih  Aìm  il  Vocabolari.»  •  \U( 
gli  a  credere  qualcha  cds.i  per  hiir.irlo  o  gclioriiirlo  :  lollo  dalla  poriOBi 
41  CaUodrino,  intrixloita  dal  Iloccacciu  nullo  luo  Novellu.  > 

I  Clo^:  itatn  a  c|uullo  che  vi  diro  io. 

*  Lulle.  Cbiainavanitl  co*l  anlioamunto  i  duo  poizi  laterali  dol  loudo  di  ^ 
una  bollo,  i  quali  oggi  dicami  lun  ttt. 

*  Cauterio  è  rineondimeolo  di  carne  con  forra  roronte  o  cua  luogo  fflOrtt» 
che  dieiano  anche  roUorio  o  inceso. 
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caro  il  vino:  eh'  egli  è  fatto  il  becco  all'oca  '.  Ciofo,  quasi 
come  adombrato,  mette  l'altro  dito  al  secondo  foro,  aspet- 

0  tando  dove  la  cosa  riuscirebbe.  Quando  Maso  vide  l'uomo 
»  cosi  aperto  con  le  braccia  a  croce  ;  ed  egli  senza  far  molto, 

1  prende  la  tazza,  volta  lo  zipolo  della  cannella,  e   mesco 
quanto  ve  ne  potè  capire,  e  cionca.  Ciofo  gridava  :  Merco 

;  per    Dio:    che   fai,   ladroncello,  tristo  da   forche?  Ma^-o 
dall'altra  parte  dicea:  Datevi  pace,  state  a  vedere  nuova 
:  cosa,  che  ora  siamo  al  forte  :  e  intanto  spilla  da  capo,  e 
'  ricionca.  Ciofo  gridava:  che  vedere  ?  che  nuova  cosa  ?  la- 
>'  drone  sciagurato;  e  batteva  i  pie  in  terra:  ma  non  dando- 
gli il  cuore  di  abbandore  li  due  fori  per  amor  del  vino,  si 
stava  pur  cosi  in  croce.  E   Maso  bei  e  ribei,  cionca  e 
ricionca,  baciando   e  ribaciando  il  vetro,  che  ne  parea 
innamorato;  in  breve,  ebbe  cavato  il  corpo   di  grinze*. 
Ciofo   bestemmiava   al   coro,  al  sangue,   in    greco    e    in 
tedesco^  gridando,  accorr'uomo.  Sì  !  elle  furon  parole  :  che 
Maso  non  si  ristette,  si  fu  molto  bene  avvinizzato;  e  |)er 
ristoro  egli  ne  empiè   un  caratello,   che  vicin  si  trovò, 
senza  che   mai  Ciofo   per  tutto  questo  si  arrischiasse  di 
levar  le    mani   da'  fori.  E   fu   allora    che  nacque  il  pro- 
verbio :  Non  guardarla  nel  cocchiume  ',   e  tenere  dalla 
i lineila,  Maso,  lasciando   il  Messere   cosi  crocifisso  alla 
guardia  de'  due  fori,  col  caratello  parti;  finché  Ciofo  tanto 
gridò  e  schiamazzò,   che  sentitol  la  fante  e  corsa  giù,  e 
veduto  il  padrone:  Che  fate  costì?  gli  disse;  o  che  tenete 


1  Fare  il  becco  all'oca:  dare  compimento  all'opera.  Proverbio  Dsititis* 
Simo. 

*  Cavare  il  C0rpo  di  grinze  si  dice    del   mangiare  e  bere  tanto  che  il 

Mpo  gonfi  e  no  ritiri  la  pelle. 

'  Il  cocchiume  è  quel  turacciolo  di  legno,  o  di  sughero,  che  tura  la  buca 
d  onde  s'empio  la  botte,  ed  anco  la  buca  stessa. 

15 
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il  fondo  della  botte?  vorrebbe  forse  uscire  delle  caprug- 
gini^  ?  Il  diavolo  che  ti  schianti,  rispose  Ciofo  :  torna  su, 
e  portami  qui  due  cavicchi  ben  appuntati;  né  cercare 
più  'nnanzi.  Venuta  la  fante  col   bisognevole,   potè  libe- 
rargli le  mani    da  quelle   pastoje,  riturando  i    due    fori 
coi  due  cavicchietti  e  rimpeciandoli  per  da   fuora.  Ciofo 
dolente  del  caso  a  morte,  tornò  suso  senza  essersi  accor- 
dato punto  del   vino   con   Maso,   giurando  di  vendicarsi _ 
quando  che  sia,  e  rendergli  pan  per  focaccia.   Maso  fu 
tosto   agli  amici,   che  l'attendevano;  e    narrata   loro  laj 
beffa,  ebbero  a  scoppiare  delle  risa.  Ed  egli  ebbe  da  loro, 
secondo  1'  accordo,  il    doppio  del  vino  che   avea   saputo. 
cavar  dalla  pomice^;  il  quale  nondimeno  egli  bevve  con 
loro  ad  una  cena,  che  per  soprassello  si  fece  pagare,  E 
così  non  c'è   uomo  tanto    avvisato   nelle  eoe  sue,  che! 
altri  non  sia  più  di  lui  :  e  tanto  sa  altri,  quanto  altri. 
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Cecco  e  Giannotto,  vemdi  allo  stremo  di  ogni  cosa, 
discono  nnn  sottile  malizia  per  mangiarsi  una  cen^ 
Il  primo  porta  un  meschino  quadro  da  vendere  ad 
un  rigattiere;  ed  il  secondo  entra  nella  bottega  di 
costui,  e  lo  inganna  si  bene,  die  gli  fa  credere  di 


*  Caprugglne  è  l'inUccalara  ilollo  doglio,  dentro  alla  quale  ti  commol* 
Ione  I  fondi  dolio  botti  o  «irotll  vati. 

*  lUvri  un  prororbio  cho  dice  :  pia  arido  che  la  pomice,  u  ti  riforiico 
ad  aomo  sordido  ed  «varo. 


t 


SECONDA.  227 

voler  per  grossa  somma  comperare  il  qxuidro.  Il  ri- 
gattiere dà  a  Cecco  ben  venti  zecchini,  e  si  trova 
poscia  uccellato  '  da  Giannotto. 

Io  ho  più  volte  meco  medesimo  considerato,  come  la 
natura  di  tempo  in  tempo  è  venuta  ognor  producendo 
de'  nuovi  *  uomini  d'ingegno  acuto  e  sottile,  che  in  ischerzi, 
beffe  e  sollazzevoli  trovati,  assai  profondi  si  dimostraro- 
no: le  quali  persone  io  credo  aver  essa  natura  mandate 
al  mondo  per  dar  agli  uomini,  dalle  moltiplici  cure  della 
vita  affaticati  e  intristiti,  alcuna  cagione  di  ricreamento 
e  sollazzo,  della  qual  fatta  d'uomini,  comechè  forse  i  più 
sembrassero  aver  dalla  nascita,  senz'altro  studio,  ricevuta 
quella  naturai  attitudine  al  berteggiare,  tuttavia  mi 
pare  esser  vero  di  alcuni  altri,  che  anche  senza  quella 
disposizione  di  natura,  quando  una  e  quando  altra  cagione, 
0  di  propria  utilità  o  di  grave  bisogno  o  d'altro  deside- 
rio in  essi  destato,  aguzzasse  loro  e  assottigliasse  l'inge- 
gno così,  che  ne'  pronti  accorgimenti,  o  nelle  sottili  ma- 
lìzie non  cedessero  punto  a'  que'  primi,  anzi  loro  per  av- 
ventura entrasser  molto  innanzi.  Della  qual  cosa  credere 
mi  diede  cagione  un  fatto  che  io  intendo  di  raccontarvi. 

Egli  furono  adunque  in  Venezia,  non  è  ancora  gran 
tempo  passato,  due  giovani  di  mezza  età,  uomini  di  mi- 
sera condizione,  i  quali  il  più  del  giorno  erano  per  le 
taverne  a  cianciare,  bevitori  solenni,  mettitori  di  mali 
dadi  ^,  commettitori  di  scandali,  che  le  bische  tutte  avean 
logorate.  Nella  qual  vita  avendo  essi  tutto  il  loro  aver 


1  Uccellato:  schernito,  beffato. 

*  Nuovi:  straordinari. 

"  Mettitori  di  mali  dadi  è  lo  stesso  che  imbroglioni  al  giuoco. 
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consumato,  divenuti  erano  a  tale  stremo,  che  non  si  tro- 
vavano aver  quasi  più  nulla,  né  eziandio  da  vendere  né 
da  impegnare.  Ma  non  cessando  in  loro  perciò  la  voglia 
de'  migliori  bocconi  e  più  ghiotti,  e  non  avendo  che,  de- 
liberarono non  rimaner  loro  a  ciò  partito  migliore  che 
far  uso  dell'altrui'.  Di  che,  recatisi  un  giorno  fra  loro 
a  consiglio,  disse  Cecco  (che  era  l'uno  di  loro)  a  Gian- 
notto (che  così  chiamasi  l'altro):  Ar^stu  nulla  in  casa 
dovechessia,  da  mangiarvi  sopra  almeno  una  cena  ?  Affé 
si,  rispose  Giannotto;  io,  sappi,  ho  tanto  in  casa  del  mio, 
che  potrei  tenerlo  tutto  in  un  occhio  e  non  mi  nojereb- 
be  '.  Ma  tu,  non  potrai  dunque  consolarmi  di  nulla?  Fa' 
tuo  conto  rispose  Cecco,  che  la  mia  casa  sia  la  badia  a 
spazzavento  ^  :  egli  v'  è  piazza  franca  per  tutto,  da  po- 
terci passeggiare  una  pulce,  senza  incespicare  in  chec- 
chessia, salvo  la  polvere,  che  v'  è  a  sacca,  e  i  ragnateli 
che  ci  hanno  teso  sì  gran  padiglione,  eh'  io  ne  disgrado 
il  campo  del  Turco.  Noi  siamo  dunque  diserti*,  disse 
Giannotto:  ma  diavolo:  I  non  può  essere  che  non  vi  sia 
ca velie ^  chi  ben  cercasse;  andiamo  nel  palco  di  sopra, 
a  tetto:  chi  sa  che  qualche  cosa  non  ci  venga  dato  fr^ 
mano  !  Saliti  nel  solajo,  frugando  cosi  mezzo  al  bujo, 
dopo  lungo  spiare,  venne  lor  veduto  in  un  cantuccio  un 
quadro  sepolto  fra  i  rottami  delle  tegolo  e  i  ragnateli. 
Cavaltone,  e  spolveratolo  e  scosso  bene,  e  recatolo  al  lume 


1  Cloi:  approniUni  della  roba  dagli  altri. 

■  Grazioio  moilo,  per  diro  che  noD  poiiodora  Dienlo. 

*  Spaxtavento  dicoai  di  laogo  doro  il  vento  abbia  gran  poiianz.t,  toma 
alcan  ritegno.  Franco  Sacchetti  dica  :  «  Era  povero  tcudii'ro,  e  la  sua  m.i- 
gione  parca  la  badia  a  Spazxavento  •. 

*  Dittrll:  miieri,  dltgraiiatl. 

*  Oht  non  vi  $ia  cavetU:  che  noo  ci  lia  proprio  nulla. 
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trovarono  ch'egli  era  una  Vergine  Maria  col   Bambino 
ili  braccio;  ma  cosi  misera  e  cattiva  pittura,  da  non  ca- 
\arne  un  grosso,  chiedendolo  per   carità.  Veduti  quegli 
/orbi,  lor  cadde   il  cuore;  di  che  stati  alquanto  l'uno 
1  altro  guardandosi  in  viso,  Cecco  rivolto   a  Giannotto: 
la'  cuore,  gli  disse,  che  ei  m'  é  caduto  nell'animo  il  più 
ittile  riparo  che  mai  venisse  in  capo  a  j)ersona;  che  se 
il  diavolo  non  ci   guasta,  e'  mi  pare  esser  certo  che  noi 
110  caveremo  da  spassarcela  qualche  dì.  0,  che  vorrai  tu 
ire?  rispose  Giannotto;  elle  saranno  parole  le  tue.  Ti 
(lieo,  disse  Cecco  che  ho  la  cosa  sicura;  lasciane  pure  il 
carico  a  me;  solamente  tu  farai  quanto  io  ti  dirò,  e  vedrai 
tratto  maestoso.  Portato  dunque  giù  il  quadro,  e  lavatolo 
0  ripulitolo  bene,  Cecco  conferì  con  Giannotto  il  modo  che 
la  da  tenere,  per  averne  l'intento  loro:  e  ordinato  seco 
L.'^ni  cosa,  cominciarono  a  dover  dar  eflfetto  al  loro  divi- 
iinento.  Adunque  Cecco,  recatosi  il  quadro  sotto  le  a- 
scella,  fu  ad  un  certo  Gianni  dal  Grosso  rigattiere,  che 
facea  bottega  sotto  i   portici  delle  Procurerie  *    di  San 
Marco;  e  consegnatogli  il  quadro  e  molto  raccomandan- 
doglisi:  Abbiatevi,  disse,  cotesto  quadro,  il  quale,  sebbene 
non  sia  un  gran  che,   pure  vedrete  di  cavarne  quel  più 
che  si   possa;    io  sarò  qui  infra  dieci    giorni    a  sentire 
quello  che  dire  me  ne  sappiate;  e  promettendogli  il  trec- 
cone^ che  ci  farebbe  opera  ^  Cecco,  lasciatogli  il  quadrò, 
s'  andò  a'  fatti  suoi.  In  questo  mezzo  Giannotto  era  ito 
ad  uno  vecchio  amico,  di  speziai  grazia  pregandolo  che 
per  breve  ora  gli  dovesse  piacere  di  prestargli  una  sua 


1  Cioè  le  Procuratìe  o  Procurative,  le  quali  erano  le  ahiUiioni  dei  Pro» 
curatori  di  San  Marco  ai  tempi  della  Serenìssima  Repnbblica  di  Venezia. 
"  Treccone  :  rivendugliolo,  rigattiere. 
^  Cioè:  che  farebbe  il  possibile;  che  vi  metterebbe  tatto  l'impegno. 


230  NOVELLA 

roba  di  molti  anni  addietro,  ma  delle  migliori  e  più  or- 
revoli,  con  gaernizione  e  ricami,  che  a  nobile  uomo  do- 
vesse star  bene:  perocché  ad  una  cotal  sua  faccenda 
strettamente  gli  abbisognava;  ed  oltre  a  ciò  quattro  zec- 
chini, ed  egli  infra  due  ore  il  danaro  e  la  roba  fedel- 
mente gli  renderebbe.  L'amico,  che  ben  conosceva  le  con- 
dizioni di  Giannotto,  se  ne  rendea  assai  malagevole,  scu- 
sandosi di  non  poter  farlo,  ora  per  una  ed  ora  per  l'altra 
cagione;  ma  Giannotto  tanto  il  pregò,  anzi  predicò  e  su- 
billò  \  mostrandogli  la  luna  nel  pozzo,  che  alla  fine,  per 
torsi  quella  seccaggine,  d'ogni  cosa  richiesta  gli  fece  pia- 
cere. Le  quali  avute,  Giannotto  tornato  a  casa,  si  vèsti 
prestamente  la  roba  tutto  da  capo  a' piedi:  nella  quale 
egli  era  così  trasfigurato  da  sé  medesimo,  che  il  fistolo 
nonio  avrebbe  appostato^;  senza  che  egli  sapea  darsi 
tutta  l'aria  di  forestiere,  de'  quali  a  Venezia  moltissimi 
sogliono  capitare.  In  questa  forma  adunque,  coi  quattro 
zecchini  allato  si  mise  per  la  piazza  di  San  Marco;  e 
quivi  di  su  e  di  giù  più  volto  aggirandosi,  ed  ogni  sua 
parte  minutamente  considerando,  per  farsi  a  molti  ve- 
dere, lunga  pezza  fu  dimorato.  Appresso  entrato  sotto  gli 
portici  che  lungo  essa  sono,  e  ad  ogni  bottega  ferman- 
dosi, come  i  forestieri  fanno,  per  vaghezza  di  vedere  lo 
nuove  cose,  dopo  molto  avvolgersi,  si  fu  trovato  dirim- 
petto la  bottega  del  rigattiere.  Nella  quale  vedendo  un 
mercato  di  cento  cose  d'ogni  maniera,  messosi  dentro» 
eM  padron   salutato  in  una  cotal  lingua   fiorentinesca. 


I  Snbillò.  <  Sobillaro  uuo  (dico  il  Varchi  nM' Krcolano)  é  Unto  diro,  a 
tanto  per  tutti  i  vnrii  n  cuti  tutti  i  modi  progarlo,  elio  ck"  <i  viva  forza  e 
quui  a  (00  marcio  dispullo  promotla  di  faro  lutto  quello  che  colui,  il  qualu 
lo  (ubilla,  gli  chiodo.  • 

*  Modo  di  diri!  cho  ligninca,  cho  nommcoo  il  diarolo  lo  avrobbu  ricoiin- 
•eiuto. 
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eh'  egli  sapoa  molto  ben  contraftare  (nò  i  Veneziani  sanno 
Itone  sceverar  la  crusca  dalla  farina),  il  domandò  se  nulla 
avesse  di  bello  che  gli  dovesse  piacere.  Monsignore,  ri- 
.^l)ose  Gianni,  qui  ò  d'ogni  maniera  belle  cose,  com'  ella 
[Ilio  vedere;  ed  io  sarei  onorato  di  poterla  servirò  di 
(  liocchessia.  Ma  avete  voi  medaglie  o  quadri  o  libri  di 
piogio,  di  che  assai  mi  diletto?  Allora  il  rigattiere  gli 
mostrò  di  queste  cose  una  ed  altra,  e  parto  ne  cavò  de' 
<.iìo[  scallali,  e  assai  libri  e  quadri  gli  schierò  in  mostra; 
ti;i  i  quali,  come  il  forestiere  aspettava,  anche  il  quadro 
li  Cecco  venne  alla  luce.  Giannotto  di  tratto  lo  vide; 
ma  correndo  prima  con  1'  occhio  sopra  ciascuna  cosa,  e 
<|ii>'sto  e  quel  libro  o  figura  o  medaglia  assaggiando', 
pel'  dar  colore  alla  cosa,  finalmente  messo  gli  occhi  sul 
quadro  di  Cecco,  dando  vista  che  sopra  ogni  altra  cosa 
^li  fosse  piaciuto,  dopo  essere  stato  alquanto  squadrane 
dolo,  or  da  lontano,  or  da  presso,  da  ultimo,  come  uomo 
innamorato  di  una  pellegrina  bellezza,  pregò  il  padrone 
che  da  seder  gli  recasse  per  meglio  venirlo  considerando. 
Il  che  fatto,  egli  sedutosi,  e  l'occhialin  tratto  fuori,  con 
esso  da  tutti  i  lati,  gran  piacer  dimostrando  lo  ricercava, 
facendo  anche  al  treccone  mutar  sito  al  quadro  più  Tolte, 
1  orchò  meglio  ricevesse  il  lume,  e  nel  miglior  punto  lo 
lillettesso;  e  in  questa,  con  atti  di  ciglia  e  di  bocca,  con 
particelle  d'ammirazione,  ed  altri  cenni  di  gran  maravi- 
glia, mostrava  di  non  se  ne  poter  dispiccare.  Il  treccone, 
che  da  Cecco  l'avea  ricevuto  per  cosa  di  picciol  pregio 
e  tale  egli  medesimo  lo  credava,  vedendo  i  nuovi  segni 
di  ammirazione  che  il  forestiere  gli  facea  addosso,  l'ebbe 
senza  alcun  dubbio  per  eccellente  lavoro;  e  disse  frase: 


^  Assaggiando  :  guardando  con  uaa  specie  d'atlenxione  ora  aoa  cosa,  ora 
uu' altra. 
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Il  quadro  vuol  essere  di  Tiziano,  se  già  egli  non  fosse 
di  Raflfaello,  e  '1  padrone  noi  sa  :  tanto  meglio  per  me  ; 
questa  volta  m' è  balzata  la  palla  in  sul  tetto  *:  e  divi- 
sato seco  quello  che  a  dire  avesse,  aspettava  a  che  riu- 
scisse il  Messere.  Il  quale,  dopo  molte  e  lunghe  conside- 
razioni, levatosi  in  piedi,  cosi  gli  disse  :  Piacev'  egli  di 
vendermi  cotesto  quadro?  Madie ^,  signor  sì,  risposo 
Gianni,  dove  egli  le  piaccia.  Io  il  torrò  bene,  rispose  l'al- 
tro: quanto  ho  io  a  darvene?  Allora  il  treccone:  Vossi- 
gnoria sa  meglio  di  me,  pittura  che  è  questa  e  di  cui 
mano,  senza  dirgliene  io  parola;  ora,  siccome  a  me  per 
cosa  eccellente  è  convenuto  pagarla,  per  tale  l' intendo 
io  di  vendere:  ella  vale  quaranta  zecchini,  a  non  tome 
via  un  pelo.  Un  pelo  ne  torrò  io  bene,  rispose  il  fore- 
stiere, se  voi  siete  contento;  che  quantunque  ella  sia 
cosi  eccellente  come  voi  dite,  e  anche  più,  a  darvene 
trentacinque,  voi  dovreste  averla  per  ben  pagata;  e  tanti 
ve  ne  offro  io  di  presente,  quando  vi  piaccia.  11  rigattiere, 
a  cui  già  il  cuor  galluzzava  di  sì  bella  fortuna,  per  noii 
dar  addietro  così  alla  rotta,  si  tenne  un  po'  sul-  tirato, 
ma  finalmente,  dopo  alcune  parole  tra  loro  tratte,  ini 
trentacinque  zecchini  fu  tra  amendue  convenuto.  Di  che 
trattine  fuori  i  quattro  :  Questi,  disse  al  rigattiere,  soa 
quattro  che  io  vi  do  alla  mano  per  caparra  del  rima- 
nente che  vi  porterò  in  termino  d'un' ora;  o  voi  infine  ^ 
ad  ora  terrete  qui  il  quadro  por  cosa  mia,  tanto  che  io 
mei  venga  a  prendere  con  1*  altro  prezzo  :  e  cosi  detto  M\ 
partissi.  Al  treccone  parvo  aver  tratto  diciotto  con  tre 
dadi  ',  0  meglio;  pcrocchò  egli  facea  ragione  di  damo 


>  Diceii  più  eofflonomeole:  m'è  capiutn  la  palla  al  balio.  .„_ 

*  Uadie  0  madie  è  una  parlicnlla   uiata  daiill  aiilichi  alla  proYontalt: 
•ipriroa  maggior  fona  noll'afferiDaziono  o  nogaziono  chu  la  «ngua. 

*  Trardtctotto  con  tr»  dod^dleeil  dal  •  rlaiciro  io  alcun  oogoiio  con  ogni 
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Cecco  alcuna  poca  moneta,  dicendogli   che  più  non  ne 
avea  potuto  cavare,  e  mandarlo  contento;  e  '1  resto  go- 
derselo in  pace.  Intanto  il  Fiorentino  itosi  difilato  a  Cecco, 
che  stava  ivi   vicino   attendendolo:  Va' tosto,   gli  disse, 
che  io  t'  ho  condotto  la  corda  sulla  noce:  e  contagli  gros- 
samente la  cosa,  e  indettatolo  bene  di  quello  che  a  dire 
avesse;  e  Cecco,  uscito  del  guato,  fu  a  corsa  dal  rigat- 
tiere. Entrato    in  bottega   tutto   trafelato    ed    ansante: 
Dov'  è,  disse,  il  mio  quadro?  dov'  è  egli  rendetemi  di  pre- 
sente, ma  tosto  tosto.  Il  quadro  era  tuttavia  in  mostra 
con  parecchi  altri,  perchè  il  treccone  (essendo  Cecco  tor- 
nato, fuor  d'ogni  suo  avviso,  così  prestamente)  non  aveva 
pensato  di  nasconderlo,  ed  a  lui  far  vedere  che  per  un 
cinque  lire  l'avesse  venduto  ;  il  perchè  Cecco  riconosciu- 
tolo, corse  tosto  a  mettervi  su  la  mano,  quasi  portar  nel 
volesse;  dicendo:  Sappiate,  che  pur  testò  io  riseppi  co- 
m'egli ò  una  gioja,  da  farne  ogni  più  gran  mercato:  io 
mi  credo  certo  poterne  avere  quaranta  zecchini  snoccio- 
lati l'un  sopra  l'altro;  e  se  n'adava  col  quadro.  Il  trec- 
cone, che  vedea  torsi  il   boccon  di  bocca:   piano,  disse, 
a'  ma'  passi  •  :  voi    non  trovereste   chi  meglio  di  me  vi 
potesse  in  questo  fatto  servire.  Quando  egli  sia  la  bella 
cosa  che  dite,  ed  io  il  vi  vo'  credere,  io  il  terrò  da  voi 
medesimo^  se  vi  piace;  ma  io  vi  ricordo  che  vi  arrechiate 
alle  cose  ragionevoli,  io  di  bel  patto  vi   offerisco  dieci 
zecchini:  Buono  affé!  disse  Cecco:  io  avrei  fatto  la  gua- 
dagnata a  lasciarlovi  per  dieci,  che  ne  credo  poter  avere 


vantaggio  possibile,  essendo  questo  il  maggior  ponto  che  poua  venire  con 
tre  dadi  ».  Così  il  Vocabolario.  I  Greci  pure  a  questo  proposito  dicerano  i 
Ter  aex  iactare,  come  si  ricava  da  Giulio  Polluce  nell'  onomastico.  Vedi 
MiNDCci,  Note  al  Malmantile. 

^  Piano.  .  .  a  ma'  passi,  cioè:  andar  cauto  e  con  riguardo  alle  cose  pe< 
ricolote. 
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quaranta.  Rispose  il  treccone:  Voi  pur  lo  dite  de' qua- 
ranta, che  ne  sperate  :  ma  io  vo'  dire  eh'  egli  è  meglio 
fringuello  in  mano  clie  tordo  in  frasca  ^  e  potrebbe  an- 
che essere  che  voi  perdeste  li  dieci  e  non  aveste  li  qua- 
ranta, che  in  vero  è  prezzo  fuor  di  ragione.  Ma  Cecco 
teneva  sodo,  e  le  parole  ne  furono  molte  quinci  e  quindi j 
finché  il  treccone,  temendo  non  forse  in  questo  mezzo 
tornasse  il  forestiere  a  guastarlo  dopo  modificata  la  cosa, 
e  tenuto  il  compratore  sulla  fune,  si  lasciò  ire  a'  venti 
zeccbini,  facendo  ragione  d'averne  tuttavia  quindici  gua- 
dagnati. Al  qual  prezzo,  dopo  molli  dibattimenti,  accor- 
dandosi Cecco,  il  treccone  glieli  contò  di  presente,  ed'' 
ebbesi  il  quadro.  Cecco  avuti  gli  zecchini,  dando  vista 
d'andarsene  di  mal  cuore;  Voi,  disse  all'altro,  mi  risto- 
rerete poi  in  altro  mercato  il  guadagno,  che  io  ne  po*^ 
teva  avere  maggiore,  ed  ho  lasciato  a  voi,  che  certo  ve 
me  ne  cavate  quaranta,  ed  andò.  Il  rigattiere  che  ebbii 
già  i  quattro  zecchini  dal  forestiere,  e  degli  altri  tren- 
tuno si  tenea  sicuro  come  d'  aver  a  morire,  si  sentiva 
contento  ;  perocché  li  ([uindici  zecchini  si  credeva  aver 
messi  in  borsa;  onde  incominciò  ad  aspettare  il  forestiere, 
che  poco  stante  dovea  tornare,  e  ad  ogni  poco  mettea 
il  capo  fuori  della  bottega,  guardando  da  tutti  i  lati  :  ma 
il  buon  uomo  aspettava  il  corbo  *.  Perchè  Giannotto, 
Spogliatosi  la  veste  dominicale  e  rimessosi  no*  suoi  conci, 
avendo  veduto  Cecco  tornato  co' venti  zecchini,  facondo 
•eco  le  maggiori  risa  del  mondo  d'avere  con  sì  bel  tratto 


>  Qaeito  proverbio  «igoinca  :  Aitai  pib  v«ler«  una  cota  piccola  che  «i  poi^J 
•eff a  di  qusl  eh*  raglia  una  graodo  cbo  non  l'abbia,  lua  lolamoote  •!] 
■peri. 

.   ■  Autettare  il  corbo  tooI  diro:  aipcUare  chi  non  vìbdc.  Ciò  ò  trailo  di 
racconto  della  Dilibia,  dove  parla  del  corro  laiciato  uscirò  dall'arqa. 
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acconce  le  cose  loro  ;  renduta  la  roba  e'  (luattro  zecchini 
all'amico  che  prestati  glieli  avea,  attese  a  godersi  con 
lui  la  buona  ventura  che  il  diavolo  avea  loro  mandato; 
la  quale  ebbo  a  far  loro  le  spese  per  molti  giorni,  fa- 
cendo spesso  brindisi  al  buon  treccone;  il  quale  tuttavia 
aspetta  col  pegno  in  mano  il  forestiere  che  torni  per  lo 
suo  quadro;  ma  egli  non  tornò  più,  nò  mostra  che  sia 
per  tornare.  E  così  non  è  uomo  tanto  avveduto  ne*  fatti 
suoi,  che  da  certe  sottili  malizie  de'  tristi  uomini  si  possa 
sufficientemente  guardare  :  dalle  quali  Iddio  campi  coloro 
che  leggeranno  questa  novella. 


NOVELLA  TERZA. 


Un  barattiere  ^  ruba  due  pezze  di  raso  di  Lione  in 
una  bottega  di  sarto  di  qìielìi  che  fanno  i  para- 
menti pei  sacerdoti.  Immagina  prima  un   mezzo  di 

■   vestire  il  sarto   in  guisa  che   correndogli  dietro,   e 

'  gridando  al  ladro,  sia  tenuto  pazzo;  come  in   fatto 

•   addivenne. 

Ben  disse  colui,  che  la  più  sicura  guardia  delle  cose 
sono  gli  occhi  del  padrone  ;  il  qual  perciò  in  alcun  luogo 


^  Barattiere  :  ladro,  baro,  truffatore. 
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è  chiamato  il  Cent'occhi;  tuttavia  io  credo  che  alcune 
volte  eziandio  questi  non  bastino:  senza  numero  si  po- 
trebbero contar  dei  casi,  ne'  quali  alcun  solenne  barat- 
tiere ha  saputo  sugli  occhi  del  padrone  medesimo  tirar 
Tajuolo  alle  cose  sue,  e  troppo  vennegli  fatto  di  alzare 
i  mezzi.  Imperocché  costoro,  che  al  rubare  si  sono  posti 
da  piccoli,  e  studiatevi  tutte  l'arti,  di  sì  sottili  ne  hanno 
trovate,  che  il  diavolo  non  se  ne  guarderebbe;  e  però 
a  costor  si  affa  troppo  bene  quel  detto  che  altri  alle  fem- 
mine appropriarono  :  Che  e'  ne  sanno  un  punto  più  che 
il  fistolo  ^  La  qual  cosa  io  v'intendo  provare  con  un 
fatto,  il  quale  da  persone  di  fede  degnissime  per  vero 
mi  fu  raccontato. 

Fu  già  in  Verona  (che  non  ce  n'ebbe  mai  caro  )  *  un 
cotal  barattiere,  il  quale  avendo  fatto  ragione  che  il 
vivere  dell'  altrui  sia  la  più  bella  e  comoda  vita  del 
mondo,  assai  per  tempo  s'era  messo  in  cotesto  mestiere, 
ed  avanzatosi  cosi,  che  oggimai  si  tenea  in  mano  tutti 
quei  guadagni  e  quelle  cose  del  prossimo,  eh'  egli  si  fosse 
posto  in  cuore  di  rastrellare^;  tanto  sottille  ritrovatore 
era  di  nuovi  ingegni  e  argomenti  da  venire  agli  attenti  * 
suoi.  Avvenne  un  giorno  tra  gli  altri,  che  invitato  da 
alcun  de'  suoi  amici  ad  una  cenetta  che  aveano  ordinata, 
ed  egli  non  volendo  mancare,  e  la  voglia  avendone  gran- 
de, si  dispose  a  dover  provvedersi  dello  scotto  clie  sbor- 
sare gli  conveniva.  Passato  adun({ue  dinanzi  ad  una  bot- 
tega di  sarto,  di  quelli  che  fanno  i  paramenti  per  i  sa* 
cerdoti  da  dir  la  mossa  (che  noi  alia  fiorentina  diremmo 


I 


I 


>  Il  fliiolo:  il  diavolo. 

*  litli!Dili  :  (lovo  noD  no  fu  mai  ctrMlU. 

*  Raitrtllare:  rubare. 

*  Attenti;  iolooU,  propoiill. 
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Banderai),  corsogli  alla  mente  un  suo  bell'avviso  '  si  mise 
dentro,  facendo    vista  di  voler  comperar  checchessia;  e 
passeggiando  con  l'occhio  per  la  bottega,  gli  venner  ve- 
date  sur  una  panca  due  belle   pezze    di   raso  di  Lione. 
Disse  allora  fra  sé:  Queste  saranno  molto  buon  acconcio» 
per  la  cena  di  questa  sera,  e  più  là.  Adunque  voltosi  al 
banderajo:  Buon  uomo,  gli  disse,  io  son   per  le  mani  di 
provvedere  »   un  intero  paramento  per  mio  cugino,  che 
dee  dir  messa  di  novello  testé;  e  però  che  voi  mi  parete 
dabben  uomo,  io  intendo  di  dar  anzi  a  voi  che  a  nessun 
altro  questo  guadagno;  se  avete  il  bisognevole,  io  il  ve- 
drei   volentieri.  Il  banderajo,  che  niente  volea   meglio, 
rispose,  che  egli  aveva  ogni  cosa  per  appunto,  e  che  il' 
servirebbe  sì  bene,  ch'egli,  sì  per  la  qualità  delle   robe, 
che  di  quel  genere  avea  soprammano  *,  e  sì  per  lo  pre- 
gio, si  contenterebbe  di  lui;  e  cavato  fuor. di  un  suo  ar- 
mario ogni  cosa,  amitto  ^  càmice,  stola,  manipolo,  pianeta, 
fino  alla  berretta  a  spicchi,  tutte  gliel'  ebbe  spiegate  di- 
nanzi,  e  dimandatogliene  prezzo  assai  ragionevole.  Il  ba- 
rattiere avendo  dato  mostra  che  gli  piacesse,   non  furon 
andati  in  troppe  parole.  Ma  prima  di  contargli  il  danaro, 
disse  il  barattiere:  Io  vorrei  innanzi  tratto  vedere  come 
questo  paramento  debba  star  bene  alla  vita  di  quel  mio 


*  Aoviso:  disegno,  idea. 

»  Queste  taran  molto  buon  acconcio:  queste  faranno  molto  comodo. 
EBsere  per  le  mani  di  provvedere  tuoi  dire  :  euere  in  trattato  di 
proTTedere. 

*  Soprammano,   vaio    qui   per  istraordinario.   eccellente.   Il  DavanzaU 

vT'r      t   ,i    ^         •  '  ^"**  "°  ''°°  «oprammano  con  queste  •diligenze  .. 

eh    lelt  ^        ":■  '"'  '^'-  '  ^'  "°"  ""'  '^""'*  ^°"»  «""''^'o  »  »P««.  Par- 
elio le  cose  Siene  fiorite  e  sopra  mano  . 

Dotofr?"  °  ^T'"°  "  'I"«''P"°o"nò  quadro,  con  due  nastri  ai  lati  per 
poterj^o  legare,   che    .1    sacerdote  si  pone   sul   collo,   prima  d.    mettersi  la 
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cugino;  e  però  io  amerei  qui  alcuno  di  rivestimelo  da  capo 
a  pie,  e  far  prova  come  queste  cose  dien  buona  vista. 
Voi  non  dovete,  disse  il  sarto,  stancarvi  a  cercarne  ;  io  sarò 
colui,  nel  quale  prendiate  lo  sperimento.  Bene  sta,  disse 
il  baro  ^  ;  che  quel  mio  parente  ha  la  persona  vostra  per 
punto  *.  E  qui,  aiutandolo  il  barattiere,  si  fu,  dal  càmice 
fino  alla  berretta,  vestita  ogni  cosa.  Come  il  baro  lo  vide 
cosi  parato  a  messa,  ed  egli  il  veniva  considerando  da 
capo  a'  piedi  con  gli  occhi,  ora  di  faccia,  ora  di  lato,  fa» 
cendolo  girare  da  ogni  verso  come  un  arcolajo,  affermando 
sempre,  che  ogni  cosa  gli  stava  bene.  Nella  fine  gli  or- 
dinò di  voltarsi  dalla  parte  opposta.  Come  il  sarto  si  fa 
voltato,  egli  preso  tempo,  gittò  le  mani  alle  pezze  del 
raso,  e  messelesi  sotto  le  ascelle,  saltò  fuori  della  bot- 
tega, andandone  pe'  fatti  suoi.  Il  sarto  pur  stava  quivi  ritto 
ed  intero  che.  pareva  dipinto,  aspettando  che  l'altro  di- 
cesse in  bene,  ed  in  male.  Si!  egli  erano  ciance;  che  Ta- 
mico  si  era  già  dilungato  un  cinquanta  braccia,  studiando 
il  passo.  Il  sarto,  stato  alcun  tempo,  e  dimandato  come 
gliene  paresse  bene,  né  sentendosi  rispondere,  si  volse  un 
tratto  per  vedere  ;  e  non  vedendovel  più,  egli  stette  al- 
cun poco  per  ismemorato;  ma  cadutogli  l'occhio  al  luogo 
delle  pezze,  e  vedendolesi  meno,  allor  pure  s'accorse  d'es- 
sere stato  gabbato.  Egli  avrebbe  voluto  uscirgli  dietro 
correndo  ;  ma  vedendosi  in  quell'abito,  gli  parca  un  farsi 
uccellare:  di  che,  messa  pure  la  testa  fuori  della  bot- 
tega e  guardando,  vide  l'amico  che  se  ne  andava.  Levata 
la  voce,  gli  grido  dietro:  Olà  brigate  ^  al  ladro,   al  la- 


1  n  baro:  il  la<Iro. 

*  Ha  la  ptriona  voHra  per  punto:. ha  per  l'Apponle  il  vostro  pori 

*  hrigata  ligolOcata  radoDinu  di  gaole;  e  vaio  ancha  genU,  pi 
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dro,  od  è  ([Hello  colà;  pigliatelo:  e  loro  il  mostrava  col 
dito.  La  gente  che  per  di  là  passava,  sentendo  il  gridare 
si  volgeva,  ma  non  sapendo  ciò  che  fosse,  e  vedendo  il 
messere  così  in  pianeta,  ed  avvisandosi  che  il  facesse  per 
'    ffa,  ridendo  tiravano  innanzi.  Io  dico,  gridava  l'altro, 

iie  egli  mi  ha  ruhato  due  pezze  di  raso;  vedetel  colè 
(ha  fugge:  per  Dio,  pigliatelo,  e  lasso  me!  e  in  questo 

lire,  non  potendo  più  contenersi,  né  guardando  ad  altro, 
|i<'r  disperato  si  gitlò  fuori  della  bottega,  e  si  mise  a 
;i  corrergli  dietro  gridando:  Al  ladro.  I  vicini  mossi  al 
rumore,  e  dalle  loro  case  fattisi  nella  via,  vedendo  quella 
uovilìi,  si  sbellicavano  dalle  risa  ;  e  chi  dimandava  :  Che 
diavolo  è  questo?  clie  vorrà  fare?  Tutti  i  bottegai  levati 
(hU  lor  mestieri,  chi  con  in  mano  la  forbice,  chi  con  la 
li  sina,  e  chi  con  la  paletta,  e  con  la  pala  del  forno,  era- 
no usciti  a  vedero  ;  e  già  moltiplicando  la  gente  di  mano 
in  mano,  egli  era  più  centinaja  di  uomini  accompagnato, 
facendosi  ognuno  il  segno  della  croce,  e  schiamazzando,  a 
der  questo  nuovo  prete  cosi  parato  correre  per  la  via.  In- 
i,anto  il  ladro  studiava  il  passo,  non  voltandosi  pur  a  vedere 
che  fosse:  e  perocché  il  sarto  accennava  pur  lui,  gri- 
dando forte  che  il  prendessero;  egli  allora  volgendosi 
alla  gente,  che  stava  fuori  di  sé,  quasi  da  compassion 
mosso,  diceva  a  questo  e  a  quello:  Vedete  cattivello  M 
egli  è  impazzito  testé:  io  il  conosco;  egli  suol  dare  a  otta 
in  questo  farnetico  *,  che  si  crede  esser  prete  ;  e  in  quel 
tempo  gli  par  sempre  esser  rubato:  riconducetelo  a  casa, 
e  levate  questo  scandalo  dalla  via.  Una  turba  di  fanciulli 
era  (come  sono   usati)   tratta   a    queste    grida  da  tutte 


* 


•  ^  Cattivello  :  miserello. 

*  Intendi  :  egli  suole  di  quando  in  quando  (a  otta)  dare  ìd  questa  paizù 
{faì-netico). 
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parti  ;  i  quali  vedendo  quella  nuova  forma,  ed  anche  sen- 
tendo ciò  che  il  ladro  dice,  con  altissime  voci  e  risa  gli 
gridavano  dietro:  Al  pazzo,  al  pazzo;  e  parte  gli  lancia- 
vano nel  viso  terra  ed  altro,  che  lor  si  dava  alle  mani; 
e  chi  il  tirava  pel  càmice,  e  chi  per  la  pianeta.   Il  po- 
ver'  uomo   si   combattea,  pure  affermando  che  egli  era 
nel  suo  miglior  senno  che  mai,  che  colui  veramente  l'a- 
vea  giuntato  ^  Ma  tutto  era  niente;  la  calca  moltipli- 
candosi sempre  addosso  maggiore,  egli  non  era  più  inteso 
di  cosa  che  egli  dicesse,  sì  per  le   sbardellate  risa,  e  sì 
per  lo  gridare  che  gli  era  fatto  d'intorno;  tanto  che,  né! 
innanzi  poteva  andare  rompendo   la  folla,  né  veder  più! 
il  ladro;  il  quale  con  la  soffoggiata  *,   dato  volta  ad  uni 
canto  s'era  ornai  dileguato.  Il  cattivello  vedendosi  dispe-l 
rato  di  riavere  più  il  suo,  e  vituperato  dal  popolo  che] 
tuttavia  gli  era  ai  panni  ridendo  e  beffeggiandolo,  fu  per 
impazzarne  da  vero.  Finché  alcuni  suoi  amorevoli,  acco- 
statiglisi:  Che  fai,  gli  dissero,  buon  uomo,  in  questo  abito 
e  forma?  deh  datti  pace  oggimai:  tornati  nosco  ^  alla  bot- 
tega. Il  sarto  volea  pur  dire,  che  colui...  che  le  pezze.» 
ma  gli  altri  rompendogli  per  carità  le  parole  in  bocca, 
presolo  per  l'un  braccio,  alla  maggior  fatica  del  mondo,j 
lo  ebbero  raccompagnato  a  casa,  con  dìetrogli  la  calca 
del  popolo,  che  si  scompisciavano   a   questo  spettacolo^ 
Nella  fine  serrato  l'uscio  della  bottega  fino  allo  sportelk 
per  cessare  la  calca,  che  si  sarebbe  volentier  messa  dei 
tre,  e  spogliatigli  ad   uno  ad  uno  tutti  quei   paramenti,! 
lo  confortarono  che  posciachò  egli  mostrava  aver  dottoj 


>  OuMato:  fraudato,  ingannato. 

*  Boiffogglata:  *  Fardello,  o  coia  aimlle,  chn  l'abbia  tetto  il  hracrio  co* 
p«rta  dal  nanUllo,  0  qaail  na»coiaro«nle  al  porti  via  •.  Coti  il  Vocabo* 
Urio. 

I  Noieo  :  Iniieme  a  noi.  1 

n 


TERZA.  241 

lossa,  si  ricoglie.s.se  a  fare  il  rendimento  di  grazie  a  Dio 
-ho  l'avesse  campato  da  peggio.  Il  pover'uomo  avea  un 
bel  dire,  rinnegando  la  fede  e  il  vangelo,  che  egli  non 
era  pazzo,  ma  si  l'altro  gli  avea  rubato  le  pezze;  che  non 
ci  fu  via  né  verso  da  metter  in  capo  a  persona  che  egli 
veramente  non  avesse  dato  la  volta.  Intanto  il  barattiere, 
facendone  la  maggior  festa  che  mai,  vendute  lo  pezze,  fu 
la  sera  a  cena  co'  suoi  zanzeri  ',  ridendo  e  mangiando 
alle  spese  del  nuovo  prete. 


NOVELLA  QUARTA. 


Due  compagni  di  Bonaventura  Grimaldi  lo  spogliano 
del  danaro,  e  lo  gittano  nell'Adige.  Egli  nuotando 
si  salva;  è  raccolto  dal  famiglio  del  Podestà:  dà 
indizio  de'  suoi  assassini,  i  quali  scoperti  e  presi 
sono  condannati  alle  forche. 

Quantunque  la  divina  giustizia  non  soglia  le  più  delle 
volte  i  delitti  degli  uomini  in  questa  vita  di  presente  pu- 
nizion  vendicare;  di  che  è  venuto  anche  il  proverbio,  che 
Iddio  non  paga  al  sabato;   nondimeno  s'è  alcuna  volta 

«luto  che  egli  (forse  per  tor  cagione  alla  debile  nostra 


1  Zanzeri:  giovani  da  sollazzo;  amici  di  baldoria. 
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fede  di  mormorare  della   sua  provvidenza)  ha  fatto  che 
quasi  appresso   al  delitto,   la   pena  del   medesimo   conse- 
guitasse. La  qual  cosa  io    voglio  provar    con   un   fatto, 
non  é  ancor  gran  tempo,  nelle  nostre  contrade  avvenuto. 
Era  in  Volano,  buon  luogo  sopra  Rovereto  a  tre  mi- 
glia, un  certo   Bonaventura  Grimaldi,  uomo  di  mezzana 
condizione,  ma  assai  bene  agiato  delle  cose  del  mondo  '  ; 
il  quale  vi  teneva  una  sua  bottega,  molto  ben  fornita  ad, 
ogni  sorta  di  masserizia,  come  veggiamo  nelle  terre  grosse! 
avvenire;  ond'  egli  era  treccone,  oste,  pizzicagnolo,  pittore, 
rigattiere,  ogni  cosa;  e  per  questa  via  facendo  de' molto 
buoni  guadagni,  tirava  innanzi  ogni  dì  meglio  la  sua  fa-j 
miglia.  Ed  oltre  a  questo,  egli  soleva  anche  molto  bene] 
investir  suoi  danari  in  buoi,  porci  ed  altre  bestie,  com- 
prando e  rivendendo  su  pei  mercati,   dai  quali  tornava] 
sempre  con  la  borsa  ben   tesa  '.   Adunque  avvenne,  chej 
essendo  gran  mercato  di  buoi   a  Bussolengo,  luogo  delj 
Veronese,   egli,  secondo  l' usato  lasciata   la   bottega  di 
guidar  alla  moglie,  con  tre  belle  paja  di   buoi  si  mosse^ 
colà,  dove  si  trovò  in  sul  far  della  notte.  Dato  adunque, 
stalla  alle  bestie,  ed  egli  riposatosi  quella  notte  all'  al- 
bergo, la  mattina  seguente  levato,   con  le  bestie  fu  sulj 
mercato.  Dove  essendosi  egli  picciol  tempo  aggirato,  e' 
vedute  da'  quo'  mercanti  le  bestie,  che  erano  sopramma- 
no ^,  dello  migliori  e  di  assai  bella  persona  *,  non  fu  an- 


i 


>  Vaol  dire  elio  montra  un' oililonia  piottoilo  comoda;  non   ora  biio* 
gooio. 

*  Cioè  :  colla  boria  piena. 

*  Soprammano  :  occullenli. 

*  Il  Ceiari  aia  (come  la  uiav.mo  itli  antichi)  la  parola  penona  noi  «omo 
del  corpo  di  an  animalo  qaalani|Ui>.  Franco  .Sacchetti  (nov.  ti'ì)  dico:  «TI* 

lo  (Il  cavallo)  adiliotro  la  toiia  con  tutta  In  poritona,  ipnttò  la  briglia  «f 
l'Alamanni  (Oir.  Cor.  VII,  Ul):  «  (ii&  dn'migUor  cavai  fanno  la  icolU, 
pofienlo  prriona,  addritla  o  ivclta  •. 
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dato  con  un  di  loro  in  troppe  parole  che  egli  con  bel 
guadagno  le  si  trovò  avere  vendute,  mettendo  in  borsa 
sopra  quello  che  a  lui  costavano,  cento  fiorini  '.  Per  la 
qual  cosa  non  bisognandogli  a  quella  volta  •  investirli  in 
compera  di  altre,  senza  altro  mercato  tenere  con  chic- 
chessia, col  suo  gruzzolo  di  400  fiorini  allato  si  died»^  a 
voler  dare  la  volta  verso  Volano. 

Erano  quivi  il  di  innanzi  similmente  venuti  por  loro 
faccende  due  conoscenti  di  Bonaventura,  dei  quali  1'  uno 
gli  era  compare.  Costoro  da  certi  sensali  avevano  sentito 
della  grassa  vendita  de'  buoi,  e  come  egli  con  tutto  il 
danaro  aveva  proposto  di  tornare  a  casa  :  di  che,  avendo 
ordinato  fra  loro  ciò  che  fare  intendevano,  e  cercato  di 
Bonaventura,  ed  avutolo:  Buon  prò,  gli  dissero,  compare  : 
oggi  tu  se'  veramente  Bonaventura,  di  nome  e  di  fatto, 
che  il  maggior  guadagno  non  ti  venne  fatto  per  avven- 
tura mai  altra  volta  ;  e  ti  sappiam  dire,  che  mogliata  ' 
ti  farà  festa.  Ora  avendo  noi  inteso  che  tu  sei  per  tor- 
nartene, ti  vogliamo  dire  che  il  viaggio  è  lungo  e  dèi 
passare  per  luoghi  di  pericolo  :  e  che  pertanto  con  quei 
danari  addosso  non  sarebbe  sicura  cosa  l'andar  così  solo: 
perchè,  dove  ti  piaccia,  noi  ti  ci  offeriamo  di  tenerti  com- 
pagnia; senza  che  tu  avrai  mezzo  cessata  la  noja  del 
cammino,  ragionando  con  noi  insieme  di  cento  cose.  Voi, 
rispose  Bonaventura,  mi  offerite  cosa  che  sommamente 
m'  è  cara,  e  di  cui  io  medesimo  avrei  anzi  voluto  pre- 
gar voi  :  il  perchè  volentieri  ringraziandovi,  accetto  la 
vostra  profferta.  E  rimasi  in  concordia,  che  Bonaventura 


1  Vaio  a  dire  che  nella  vendita  delle  bestie  guadagnò  cento  Conni. 
*  A  quella  volta  :  per  allora. 

s  Mogliata  :  tua  nioglio  ;  come  patremo,    mio  padre,  fraterno   mio  fra- 
tello, ecc. 
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gli  aspettasse  all'albergo  alcun  poco,  tanto  che  avessero 
spacciate  alcune  loro  faccenduzze  ;  non  fu  passata  un'ora 
che  ecco   tutti    e   tre,   rinfrescatisi   prima  con  un  po'  di 
colezione,  incominciarono  su  per  la   riva  dell'  Adige   a 
porsi  in   cammino.  Ed   entrati  in   diversi  ragionamenti, 
e  di  uno  in  altro  passando,  non  furono  proceduti  innanzi 
forse  tre  miglia,  che  il  compare  veggendo  (per  l'ora  che 
era  caldissima  del  mezzodì,  che  per  li  campi  non  abitava 
persona)  ogni  cosa  intorno  sicura  ^  a  ciò  che  fare  inten- 
dea,  volto  a  Bonaventura:  Tu  porti,  gli  disse,  tanto  da-    | 
naro,  che  ti  dee  essere  troppo  gran  peso,   al  caldo  che    ' 
fa:  tu  faresti  bene  a  torti  questa  fatica,  dandolo  a  noi, 
la  metà  a  ciascheduno:  e  vedi,  noi  ti  confortiamo  che  il    ' 
faccia  con  le  buone;  se  no,  tu  il  dovresti  fare  per  forza,    1 
che  noi  qui  di  presente  ti  ruberemmo:  e  peggio  non  ti    \ 
avvenisse.  A   cui  Bonaventura  rispose:  Tu  mi  stai  pur 
sulle  baje,  come  sei  usato:  sappi,    io  non  so    però  che 
meno  mi  pesasse  di  questo,  il  quale  al  tutto  non  mi  dai»! 
noja;  fa' tu.  Allora  disse   il   compare:  che  baje,  o  non 
baje?  tu  lo  saprai,  manigoldo:  e  tratte  fuori  ambedue* 
le  coltella,  e  appuntategliene  quinci  e  quindi  alla  gola'|( 
Tu  sci  morto,  gli  dissero;   cava  tosto  il  danaro,  e  noi 
fare  pur  motto,  per  il  tuo  miglioro,  che  non  la  scnmpef 
resti.  Bonaventura  quasi  ancora  non  lo  credea;  ma  pur 
conoscendo  che  troppo  faceano  da  senno,  gittatosi  in  terra/  , 
cominciò  a  pregarli  per  solo  Iddio,  e  per  lo  suo  corapa» , 
Fatico*,  elio  senza  ossero  da  lui  stati  offesi  di  nulla  noè 
/U 

*  Veggendo. ..  ogni  co$a  intorno  sicura,  ecc.  Vuol  iliru:  vnggondo  che 
ogni  co*a  all'  iolorno  i-ra  ijuiula,  e  dava  loro  sicurUÌ  di  raro  ciò  cho  to« 
leano. 

*  Ambedue  il  riforliea  agli  aggroitori  del  povero  Bonaventura. 

*  Quinci  e  quindi  alla  gola,   da  una  parto  e  dall'altra  (tulla  gola. 

*  Per  lo  suo  comparatico;  vuoi  dir»  chn  il  povcrolto  pregava  uno  dd 
manigoldi  in  nome  del  comparatico,  poiché  otto  gli  era  comparo. 
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lessero  tanto  avanti  in  lui  incrudelire.  Ma  nulla  gio- 
>  indo  il  piangere,  né  il  chiedere  con  le  braccia  a  croce 
mercè  per  Dio,  eglino  stessi  messogli  le  mani  addosso,  e 
i  (lanar  toltigli,  levavano  le  coltella  per  dargli  nel  petto, 
morto  lasciarlo.  Se  non  di  tanto  l'amò  Iddio  che  egli 
a  lagrime  e  con  parole  seppe  sì  fare,  che  piegati  alcun 
poco  da  quel  crudele  proponimento,  Vedi,  gli  dissero,  tu 
dèi  certo  morire  costì,  che  lasciandoti  andar  cosi  libero, 
tu  ci  accuseresti  alla  giustizia,  né  quando  pure  tu  ci  giu- 
rassi di  tenerci  credenza',  noi  noi  ti  crederemmo.  E  però 
noi  ti  vogliamo  di  somma  grazia  concedere  che  tu  me- 
desimo scelga  delle  due  maniere  quale  tu  voglia  meglio: 
0  morir  di  coltello,  o  noi  ti  getterem  quinci  giuso  nel 
fiume.  Bonaventura,  veggendosi  a  sì  mal  termine,  quan- 
tunque duro  gli  fosse,  pensò  che  la  seconda  fosse  da  sce- 
gliere per  lo  men  male;  che  forse  essendo  trasportato 
dal  fiume,  sentendosi  ben  pratico  di  nuotare.  Dio  gli  man- 
derebbe innanzi  alcuno  scampo  di  vita;  e  però  tuttavia 
piangendo  e  tremando  rispose:  Poscia  che  così  è,  che  io 
non  posso  da  voi  avere  altra  misericordia,  e  voi  getta- 
temi pure  nel  fiume;  ma  prima  lasciatemi  alcun  breve 
termine  *  da  raccomandare  a  Dio  Tanima  mia.  Il  che  con- 
oedogli  a  gran  fatica,  egli  così  inginocchiato  come  era, 
non  fu  raccomandatosi  a  Dio  quanto  saria  a  dire  un  Credo, 
che  essi  datogli  dei  pie'  nelle  reni,  l'ebbero  trabalzato  giù 
dalla  ripa,  che  quivi  era  assai  alta  e  repente;  per  la 
quale  egli  rotolando  e  percotendo  ne'  sassi  e  bronchi  che 
\  orano,  tutto  .rotto  della  persona,  si  trovò  gittato  a 
dieci  braccia  dentro  nel  fiumj  ;  dal  qual  ricevuto,  e  tosto 


1  Credenza  :  segreto  ;  segretezza.  Lo  usarona  molto  I  Trecentisti. 
*  Alcun  breve  termine  :  alcuni  momenti. 
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rimandato  a  galla,  egli  veniva  allo  ingiù  a  seconda  dalla 
corrente  tirato.  La  qual  cosa  d'in  su  la  ripa  veggendo 
li  due  scherani  ^  senza  volerne  più  avanti  vedere,  se- 
guitarono lo  cammino,  non  dubitando  che  egli  infra  pic- 
ciol  termine  dovesse  affogare.  Adunque  Bonaventura, 
nuotando  come  e'  sapea  meglio  non  fu  ito  un  quarto 
di  miglio,  che  dalla  lunga  gli  parve  vedere  nel  fiume 
a  qualche  spazio  dalla  riva,  uno  steccone  che  usciva  del- 
l'acqua: il  quale  v'era  rimaso  d'un  palizzate,  di  quelli 
che  lungo  i  fiumi  si  sogliono  fabbricare  per  difesa  de- 
gli argini;  e  seco  pensò,  che  se  egli  colà  potesse  driz 
zarsi,  non  dover  esser  lungi  dalla  salute.  E  però  la 
vorando  di  mani  e  di  piedi  per  vincere  il  corso  del  fiume, 
tanto  venne  acquistando  verso  la  riva,  che  dopo  molta 
fatica  egli  si  vide  dallo  steccone  non  troppo  lontano;  dii 
che,  aiutato  dalla  paura,  tanto  si  studiò,  che  vennegli 
fatto  di  aff'errarlo  con  ambe  le  mani.  A  questo  dunque 
tenendosi  fortemente^  quantunque  per  lo  peso  e  per  la 
debolezza  non  potesse  ajutarsi  pure  almeno  sicuro  di  non 
affogare,  soprastando  all'acqua  con  sola  la  testa,  così  si 
stava,  aspettando  che  Dio  gli  mandasse  miglior  ventura.' 
Stato  dunque  cosi  buon  spazio  di  tempo,  avvenne  (come 
Dio  volle)  che  su  per  l'argine  verso  di  so  vide  venir  a 
cavallo  un  famiglio  della  corte  del  Podestà.  Il  qual  come 
Bonaventura  vide  da  lungi,  cosi  entrò  in  qualche  spe- 
ranza che  Dio  per  sua  salute  gliel'  avesse  mandato.  11 
perchó  mettendo  guai  e  grida,  quanto  gli  dava  la  non 
troppa  lena  rimasagli,  cominciò  a  chiedere  misericordia. 
Il  famiglio,  che  già  s'era  alquanto  a  lui  condotto  più 
presso,  ben  sentia  il  lamentare,  ma  non  potea  indovinare 
quello  che  fosse;  o  tuttavia  spingendo  gli  occhi  infra  il 


I 

I 


*  Scktrani:  ladri;  munadterì. 
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fiume  verso  là,  onde  gli  parea  sentire  venir  la  voce,  tanto 
sottilmente  guardò,  che  in  capo  della  stecconata  gli  veime 
raffigurata  la  testa  del  cattivello,  e  verso  lui  gridando 
gli  fo'  motto  d'  aver  inteso  ciò  che  volea  da  lui.  Ma  pe- 
rocché ivi  la  riva  cadeva  ben  ratta,  prese  la  volta  lunga 
e  trovato  luogo  dove  lo  scender  fosse  più  lieve,  e  possi- 
bile a  smontarvi  cavallo  ',  per  quello  pianamente  si  calò 
appiè  della  ripa,  dove  il  fiume  faceva  un  poco  greto  *,  o 
tastando  il  guado,  tanto  si  fece  entro  il  fiume,  che  ag- 
giungendo già  l'acqua  al  petto  del  cavallo  egli  si  trovò 
non  troppo  a  Bonaventura  lontano.  Al  quale  facendo 
cuore,  e  con  buon  parole   confortando,  che  abbandonato 

10  steccone,  si  gittasse  al  possibile  verso  di  lui,  e  pren- 
desse la  coda  della  sua  bestia,  avendogliene  già  voltate 
le  groppe;  Bonaventura,  spiccatosi  dallo  steccone,  e  con 
quanto  n'avea  in  corpo  rompendo  l' acqua,  gettate  le 
mani  alla  coJa  del  cavallo,  quella  prestamente  afferrò; 
e  l'altro,  mosso  già  verso  la  terra  tirandolsi  dietro,  l'ebbe 
sicuramente  condotto  sul  lito.  Quivi  fattolo  riposare,  come 
prima  potè  riaversi  dallo  smarrimento  e  dalla  fatica  du- 
rata, il  domandò  il  come  e  da  (|uanto  tempo  egli  fosse 
così  caduto.  Al  quale  Bonaventura,  fattosi  da'  buoi,  rac- 
contò ogni  particolarità  del  fatto,  e  come  non  più  che 
forse  da  tre  quarti  d'ora  era  stato  cosi  gittato  nel  fiume. 

11  famiglio  allora  il  richiese  se  egli  sapesse  dirgli  verso 
qual  parte  que'  due  si  fossero  incamminati:  ed  egli  rispose, 
sé  non  potergli  dire  se  p'r  di  qua  o  per  di  là;  ma  che 
avendogli  essi  mostrato  di   volersene   con  lui  tornare   a 


^  A  smontarvi  cavallo  :  a  scendervi  il  cavallo. 

^  Greto  è  <  quella  parte  del  letto,  più  propriamente  del  fiame,  che  rimane 
scoperta  dall'acque  >. 
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Volano,  al  tutto  verso  colà  doveano  esser  mossi,  e  già 
troppo  non  poteano  essersi  dilungati.  Allora  il  famiglio 
adagiato  al  meglio  Bonaventura  sul  suo  cavallo,  ed  egli 
altresì  montovi  su,  senza  fargli  altro  motto,  si  avviò  trot- 
tando lungo  la  riva  contro  '  del  fiume.  Giunti  dunque  a 
un  albergo  che  v'  era  })resso  a  due  miglia,  quivi  sca- 
valcò, e  levatone  di  peso  Bonaventura,  e  fattogli  spogliare 
i  suoi  panni  che  tuttavia  gocciolavano,  ed  accattatagli 
alcuna  roba  dall'albergatore  che  era  molto  suo  conoscente, 
di  quella  lo  rivestì;  e  riscaldatolo  ad  un  buon  fuoco  e 
riconfortatolo  con  due  tirato  del  miglior  vino,  gli  ordinò 
di  starsi  nascosto  in  disparte  sì  egli  non  lo  chiamasse  *. 
Avea  in  questo  mezzo  il  famiglio  domandato  l'oste,  se 
alcuno  da  forse  un'ora  gli  fosse  capitato  all'albergo;  ed 
avendogli  egli  risposto  che  sì,  ed  erano  due  uomini  che' 
aveano  richiesto  mangiare,  e  che  di  sopra  fosse  loro  ap- 
parecchiato :  Bene  sta,  disse,  noi  avremo  colto  la  lepre 
al  covo.  Ed  ordinato  con  lui  che  facesse  quivi  con  loro 
armi  venire  da  cinque  o  sei  de'  villani,  che  erano  ordi- 
nati a  far  la  ronda  per  la  contrada;  come  questi  furono 
a  lui,  ed  egli  con  loro  messosi  su  per  le  scale,  ed  en- 
trato nella  camera  che  dall'oste  gli  fu  mostrata,  gli^ 
trovò  amendue  a  tagliere  '  mangiando.  Egli  volto  a  lor-' 
con  buon  viso:  Amici,  disse,  qui  fa  luogo  l'opera  vostra:" 
vorreste  voi  essere  con  noi  ad  un  fatto?  Cosa  che  noi 
possiamo;  risposero.  Il  famiglio  (tenendo  tuttavia  gli 
occhi  nel  vi.so  di  ambedue,  so  o  subito  pallore,  o  altra' 
vista  in  loro  apparisse  di  turbamento):  Egli  fu,  disse,- 
rubato  da  non  grande  ora*,  qua  presso  un  buon   uomo,) 


>  Lungo  la  riva  contro  M  fiume,  cioè,  lungo  U  riva  opposta  alU 
rontc  d«l  fiame. 

*  SU  egli  non  lo  chiama$ie:  fino  a  che  egli  non  lo  chiamaue. 
■  Eitert  a  taglieri  con  alcuno;  vuol  diro  itnro  inticmo  a  mangiarOf. 

*  Da  non  grande  ora  :  da  poeo  Umpo. 
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i^ittato  noi  fiume  :  ora  verrebbesi  tener  dietro  agli  as- 

isini,  i  quali  credesi  dover  essere  per  di  qua  passati,  i»é 

t  troppo  spazio  debbon   essere  dilungati.   Conobbe   assai 

I ii'iie  il  famiglio  il  coloro   improvvisamente  in  loro  niu- 

I  do,  senza  però  farne  vista;  ma  essi,  che  non  si  credeano 

lò  in  sospetto,  assai   tosto   fermato  il  viso,  risposero: 
lontieri:  e  finito  spacciatamente  da  mangiare,  discesero 
li  gli  altri  in  terreno,  dove   pareccbi  altri   trovarono, 
!  ti  già  dall'oste  a  bello  studio  venire.  Allora  egli  man- 
dato chiamare  Bonaventura,  e  venuto:  Conoscerastu,  gli 
disse,  alcuno  fra  questi  molti  che  vedi  qui?  11   compare 
l'altro,  veduto  Bonaventura,  il  quale   anche   ne' nuovi 
;tliiti  riconobbero,  lor  cadde  il  cuore  e  si  tennero  morti. 
Ma  Bonaventura,  corso  sopra  ciascuno  con  gli  occhi,  e 
vvisato  il  compare  e  l'amico,  tutto  acceso  nel  volto  e 
tiilìlatosi  verso  di  loro,  messo  un  gran  grido:  Quelli  duo 
^  in,  disse,  i  traditorj^cani  che  io  vi  diceva,  per  li  quali 

II  >a  mancò  che  io  non  fossi  morto  '  :  e  voleva  avventarsi 

•0  addosso  e  far  con  le  mani  e  co' denti;  ma  fu  trat- 

uuto  dal  famiglio;  il  quale  a  loro  rivolto:  Or  come  è 
•luesto?  disse:  e  che  vorrete  rispondere?  Bonaventura, 
lompondogli  le  parole:  Che  rispondere?  disse:  cercateli 
d  no  ;  che  e'  debbono  avere  tuttavia  allato  i  quattrocento 

lini  che  mi  hanno  involato:  questo  ne  sarà  testimonio. 
1  due  ribaldi,  vedendosi  già  compresi,  e  conoscendo  che 
iiiiMite  lor  gioverebbe  il  negare;  e  per  vedersi  tra  tanta 

lite,  non  pensando  pur  di  fuggire,  scorati  e  tremanti 
confessarono  il  malefizio  commesso.  Ma  perchè  nulla  man- 
casse alla  prova,  furono  cerchi  per  tutto;  e  trovati  per 
appunto  i  danari   divisati  di  Bonaventura  *   in   presenza 


^  Per  li  quali   non   mancò,  ecc.  lutcmli:  non  fu  merito  loro  se  io  non 
andai  all'altro  mondo. 
"^  Divìsati:  descrilli. 
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di  tutti  (fattesene  fare  prima  a  lui  carta  di  ricevuta)  gli 
furono  restituiti.  Egli  tutto  fuor  di  sé  per  l'inaspettata 
allegrezza,  molto  ringraziatone  Iddio,  fece  ordinare  un 
bel  convito  per  lo  famiglio  e  per  gli  altri,  che  a  ciò  gli 
aveano  prestata  sì  buona  opera  ;  e  dopo  mangiare,  fatta 
ad  esso  famiglio  una  assai  buona  mancia,  ed  appresso 
mille  profferte  e  ringraziamenti  di  così  gran  benefizio, 
coi  suoi  danari  si  mosse  pe'  fatti  suoi  ;  e  i  due  ladri  legati 
e  bene  inferrati  ^  furono  dal  famiglio  condotti  a  Verona; 
dove,  riconfessata  ogni  cosa,  furono  dopo  duo  dì  mandati 
a  dar  de'  calci  a  rovajo  ^. 


NOVELLA  QUINTA. 


Due  giovanetti,  facendosi  credere  l'uno  spenditore, 
V  altro  il  cuoco  d'  un    convento,   comprano    da   uvC 
villano  sei  bellissimi  capponi.  Invece  di  pagarli  con- 


^  Inferrati:  incatenali. 

•  A  dar  de'  calci  a  rovajo.  <  Anclic  pii  miseri  gmsli/.uiU  s'ò  voluto  schor* 
tare  (benché  in  loro,  io  crudo,  siati  riitiianlatn  al  doliUo,  non  aU'umanità), 
e  fa  ne  lon  fatti  dettali  derisori,  bassi,  bassisiimi,  su  voluto.  Ehi  la  plebe 
non  M  veilir  gajamenle  le  sae  ideo;  motlu  loro  i  suoi  cenci.  Il  primo  è 
Dabk  0  Trahrb  dk'calci  al  rovajo.  liovajoi  il  vento  Borea,  ilTramiiitano: 
e  senza  starci  ad  almanaccar  sopra,  diciamo  u  erudiamo  che  Hov.ijo  sia 
rorruxione  di  Horearint,  Jiovariu$,  come  ci  assicurano  i  discroli  uliraologi. 
Uoccarcio  (iJecam.  0.  II,  n.  S,  in  Ano)  :  Et  i  tre  masnadieri  il  dì  !«• 
gucnU  andarono  a  dar  de'  calci  a  rovajo.  Furono  impiccali.  >  Cosi  il 
pASSARim,  Saggio  di  modi  di  dire  proverbiali,  ecc.  (Roma,  187i),  p.  33t. 
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ducono  il  villano  al  monastero,   e  sotto  il  pretesto 

che  egli  si  voglia  confessare,    lo   consegnano   ad  un 
frate,  che  scuopre  l'inganno. 

Posciachè  io  ho  messo  mano  a  dir  di  coloro  '  che  a  far 
suo  raltrui  sono  con  nuovi  ingegni  ben  riusciti  *,  io  sento 
d'esser  entrato  in  un  campo  assai  lungo  da  non  poterne 
così  tosto  venire  a  capo:  tanti  sono,  e  si  varii  i  casi  che 
di  siffatti  uomini  potrei  raccontare.  Tuttavia  io  seguirò 
a  dire  d'alcuni,  secondochè  mi  verranno  alla  memoria  di 
mano  in  mano. 

Furono  già  in  Verona  due  giovinotti,  in  su'  venti  anni 
ciascuno  o  in  quel  torno,  i  quali  conciossiachè  di  stancar 
le  braccia  ad  un  mestiere  loro  gravasse  ' ,  s'erano  posti 
in  cuore  di  farsi  far  le  spese  a  coloro,  cui  potessero  ap- 
piccarla*; ed  ora  con  una  beflfa,  ora  con  altra  si  prov- 
vedean  così  bene,  che  senza  prendersi  una  noja  al  mondo, 
e'  si  davano  il  miglior  tempo  che  mai.  Un  giorno  dunque 
fra  gli  altri,  messisi  (secondo  che  erano  usati)  per  la 
città,  e  dato  una  volta  per  la  piazza,  s'avvennero  a  ve- 
der un  grasso  villano  con  sei  bellissimi  capponi,  aspet- 
tando a  cui  li  vendesse.  Veduti  i  quali  e  fatta  ragione 
fra  loro  che  que'  capponi  farebbono  loro  la  buona  parata, 
composero  una  sottil  malizia,  come  averli  e  goderseli 
chetamente.  Ordinata  adunque  insieme  la  trama,  ebbono 
il  contadino  ^  ;  richiestol  del  prezzo,  brievemente  rimasi 


1  Cioè:  posciachè  ho  comÌDciato  a  parlar  di  coloro,  ecc. 

*  Intendi:  che,  con  nuovi  raggiri,  sono  riusciti  ad  impadronirsi  della  roba 
degli  altri. 

*  Vuol  dire  che  per  loro  (per  i  dae  giorinotti  fannulloni)  era  una  gran  fa- 
tica l'esercitare  un  mestiere. 

*  Cui  potessero  appiccarla:  a' quali  la  potessero  fare. 

*  Cioè:  si  aTvicinarono  al  contadino;  oppure:  lo  chiamarono  a  «è. 
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in  concordia  di  lire  venti  tra  tutti  e  sei,  disse  il  Mosca 
(che  era  l'uno  dei  due):  Vedi,  buon  uomo,  io  son  lo  spen- 
ditore  del  tal  convento  dei  frati,  cotesto  qui  n'  è  il  cuo- 
co; io  non  mi  trovo  allato  tanto  che  ti  paghi  la  spesa; 
perché,  dove  ti  piaccia  venir  con  noi,  e  noi  ti  condur- 
remo al  cellerario  ',  che  di  presente  ti  saranno  annove- 
rati li  tuoi  danari.  Rispondendo  il  villano  eh'  egli  era 
contento,  quelli  si  misero  innanzi,  ed  il  villano  dietro. 
Giunti  al  convento,  il  Mosca,  che  ottimamente  sapeva  le 
condizioni  di  ciaschedun  di  que' frati  (che  già  ne' tempi 
addietro  molto  avea  bazzicato  in  quel  munistcro),  e  sa- 
pendo d'un  Fra  Bonoso,  che  era  uomo  di  gran  santità, 
e'  1  più  della  mattina  spendeva  in  chiesa  ad  udire  le  con- 
fessioni di  que'  molti  che  a  lui  venivano;  voltosi  al  Vespa 
(eh'  era  l'altro),  Te'  ^,  gli  disse,  questi  capponi  :  va  tosto 
in  cucina;  spennali,  e  cuoci  bene,  che  i  frati  questa  mat- 
tina n'  hanno  a  far  un  poco  di  carnovale  ;  e  tu,  buon 
uomo,  vien  meco  dal  cellerario.  Entrato  in  sagrestia, 
dimanda  Fra  Bonoso,  e  rispostogli  e  mostratogli  là  dove 
era  ad  udire  le  confessioni:  Per  questo  non  mancherà, 
disse  il  Mosca,  che  non  ce  n'andiani  colà  fino  a  lui,  cho 
a  riscuotere  il  suo  ogni  luogo  è  acconcio:  né  Dio  se  no 
offende.  Entrato  dunque  il  Mosca  dinanzi  al  villano,  fu 
al  confessionale  di  fra  Bonoso,  dove  fattosi  luogo  tra  co- 
loro che  aspettavano  di  poter  confessarsi,  e  messa  sicura- 
mente le  bocca  all'orecchio  del  Frate:  Padre,  gli  diss(>, 
io  vi  porto  la  miglior  ventura  cho  voi  do'  vostri  giorni 
v'aveste  mai.  Io  so  che  il  convertire  le  anime  ò  tutto 
il  piacer  vostro,  ed  io  per  cotesto  son  qua  venuto.  Io  vi 
ho  menato  queiruomo  colà  (e  gllel'  accennò,  cho  non  era 


I 

I 


*  Otlltirarin  <>  li  rimirlifiif»  <!■  i  Moiuitt'ri. 
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iliscosto  tre  passi),  il  quale  da  molti  anni  non  s'è  con- 
f.'ssato,  parte  ritenuto  della  vergogna,  e  parte  perchè 
non  crede  poter  trovar  confessore  che  il  possa  e  voglia 
prosciogliere.  Io,  che  sapea  bene  de'  fatti  suoi,  più  volte 
indarno  lo  confortai  che  s'acconciasse  dell'anima';  ed  or 
finalmente,  predicandogli  la  dolcezza  e  bontà  vostra  che 
i  peccatori  accogliete  e  lor  siete  dolce  ed  amorevole, 
credo  io  per  istracco,  il  recai  a  pensare  a  so  stesso  ed 
hoUovi  qui  condotto,  come  vedete.  Anzi  per  buon  ri- 
guardo voglio  avervi  avvisato,  che  tra  l'altre  sue  ma- 
gagno, egli  ò  avaro  al  possibile,  e  tutto  dato  a  far  mas- 
serizia; per  quali  vie.  Dio  vel  dica;  né  di  altro  pensa  né 
parla  mai  che  di  sue  endicho  ^  e  di  guadagni.  Onde,  pa- 
dre mio  dolce,  io  vi  prego  di  dar  la  mano  a  questa 
buona  opera,  pregandovi  farmene  alcun  merito  presso 
Dio  :  che  da  solo  buon  zelo  io  mi  son  mosso  a  darvi  co- 
testa  noja;  ed  acciocché  tirato  dal  tentatore'  non  se  ne 
andasse,  e  voi  tosto  fategli  cenno  chd  egli  v'  aspetti,  e 
menatelo  su  nella  cella  vostra,  che  qui,  sapete,  il  con- 
fessarsi gli  sarebbe  vergogna.  Il  buon  frate  di  ciò  con- 
tentissimo, avendo  fatto  cenno  al  contadino  che  lo  aspet- 
tasse, abbracciando  il  Mosca:  Bene  hai  fatto,  gli  disse, 
buon  uomo,  a  condurlomi,  e  Dio  tei  rimeriterà:  né  a  me 
desti  noja  altrimenti,  anzi  tanta  consolazione  che  mai 
la  maggiore.  Accommiatosi  il  Mosca  dal  Frate,  disse  al 
villano  :  Ha'  tu  or  veduto,  com'  egli  ti  ha  fatto  motto  ? 
sostion  qui  tanto  che  *   egli  abbia  spacciato  quel!'  uno  o 


1  Che  s'acconciaise  dell'anima  :  che  si  mettesse  in  regola  con  Dio. 

*  Endica,  voce  trat'a  dal  greco  evJn'x*i,  è  propriamente  il  luogo  dOTc  si 
ripongono  ed  ammassano  le  cose.  Magazzino. 

*  Dal  tentatore;  sottintendi  demonio. 

*  Soatien  qui  tanto  che  :  trattienti  qui  fintantoché. 
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due;  e  di  presente  ti  merrà  '  seco  alla  cella  sua  per  li 
tuoi  danari;  e  andossi  con  Dio,  lasciando  quivi  ritto  lo 
zugo  a  pivuolo  *.  Il  Vespa,  come  prima  ebbe  avuto  i  cap- 
poni, fatto  vista  di  portarli  nella  cucina  dei  Frati,  da- 
tala per  un  tragetto,  per  altra  parte  uscito  erasi  del 
convento  ;  e  messosi  difilato  ad  una  taverna  dinanzi  da 
loro  appostata,  aveane  due  dati  all'oste,  che  loro  dovesse 
arrostire;  di  che  il  Mosca  sopraggiugnendo,  trovò  sulla 
porta  la  fante  che  gli  spennava,  e  1  Vespa  che  quivi  in 
pie  lo  stava  aspettando:  onde  ridottisi  in  una  cameretta 
terrena,  mentre  il  pranzo  s'apparecchiava,  fecero  le  più 
grasse  risa  del  mondo,  raccontando  il  Mosca  al  compagno 
ogni  particolarità  della  beflTa  fatta  al  villano.  E  poiché  i 
capponi  furon  ben  acconciati,  alle  spese  del  buon  uomo, 
se  li  mangiarono,  che  cento  cotanti  parvero  lor  più  sa* 
poriti,  facendo  a  lui  tratto  tratto  i  più  lieti  viva  che 
mai  si  facessero.  In  questo  mezzo  il  Frate,  spacciatosi 
da  alcuni  suoi  penitenti,  uscito  di  confessionale  e  preso 
amorevolmente  il  contadino  per  mano  menandolsi  dietro, 
suso  nella  sua  camera  lo  ebbe  condotto.  Quivi  abbrac- 
ciandolo, e  con  la  mano  lisciandogli  il  mento  :  Benedetto 
sia  tu  da  Dio,  gli  disse,  buon  uomo,  che  a  me  ti  se'  la- 
sciato condurre;  non  dubitare,  che  dove  tu  voglia,  noi 
potremo  in  poco  d' ora  aver  fra  noi  saldate  le  ragioni. 
Mai,  Padre,  si'  rispose  il  villano;  per  cotesto  son  io  ve- 
nuto. Sappi  dunque,  riprese  il  Frate,  che  quel  tuo  amico 
m'ha  informato  pienamente  del  fatto  tuo;  onde  per  que- 


I 


*  Mirra,  tineopato  di  m«n«ri. 

*  Lcuetando  quivi  ritto  lo  sugo  a  pivuolo,  che  rnol  diro  :   lasciando 
qnel  balonlo  II  riHo  eomn  un  piuolo. 

*  Mai,  Padre,  il.  Il  mot  ha  qui  In  forza  di  tempre.  Mai  $i  è  Io  ttouo 
«ha  $t,  (I  cortameote. 
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sto  conto  non  ti  fia  bisogno  spender  parole,  or  fa'  che 
tu  ti  inginocclii,  se  vuoi,  appiè  del  lettuccio  mio  ;  ed  io 
starò  ascoltando  che  vorrai  dirmi.  Come,  inginoccliiarmi  ? 
rispose  il  villano:  or  non  poss*  io  anche  in  sustante  '  ri- 
cevere li  miei  danari?  Deh!  vatti  con  Dio,  disse  il  Frate, 
buon  uomo;  lascia  andar  li  danari,  che  sono  perdizione 
e  ruina  dell'anima;  e  attendi  alle  cose  e  a' bisogni  tuoi, 
che  ti  voglion  essere  troppo  cari.  Io,  disse  l'altro,  ho 
cari  troppo  li  bisogni  miei  :  e  per  questo  appunto  dimaii- 
dovi  il  prezzo  de'  miei  capponi.  E  pur  mi  torni  sempre 
alle  medesime,  disse  il  Frate,  e  questo  già  m'aspettava: 
lascia,  lascia,  figliuol  mio,  andar  queste  ciancie,  che  l'a- 
nima tua  vale  meglio  di  cento  mila  capponi;  egli  ò  sa- 
tanasso che  ti  vorrebbe  sedurre,  e  levarti  con  questo 
dall'anima  il  dolore  de'  tuoi  peccati.  Che  satanasso,  o  non 
satanasso  dite  voi,  Padre?  o  volete  voi  farmi  cosi  Ca- 
landrino* ?  Io  vi  dico  che  ho  venduti  a  quel  vostro  uo- 
mo sei  bei  capponi,  e  mi  disse  che  me  li  paghereste  voi, 
e  da  voi  son  io  venuto  per  li  miei  danari;  io  non  so 
quello  che  voi  diciate  di  dolor  de'  peccati,  dei  quali  mi 
duole  si  certo  ;  ma  cotesto  or  non  fa,  né  per  cotesto  ci 
sono  io;  che  sapete?  io  sono  a  un  pelo  (Dio  mei  perdoni) 
di  suspicare  ^  che  voi  vi  siate  composto  con  quel  vostro 
spenditore,  che  io  non  conosco,  di  mangiarmi  i  capponi, 
e  son  forte  scandolezzato  di  voi.  Tu  mi  fai  strasecolare, 
disse  il  Frate;  or  non  vuoi  tu  confessarti?  Non  io  in 
buon'  ora,  disse  il  villano,  e  non  so  che  tranello  ci  sia 
qui  sotto  ;  in  somma,  se  volete,  datemi  le  venti  lire,  che 
Siam  rimasi  de'  sei   capponi   comperati   pel  vostro  con- 


1  In  sustanfe:  stando  in  piedi. 

*  Cioè:  volete  davvero  preDdermi  per  uno  sciocco? 

»  Suspicare:  sospettare. 
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vento,  ed  io  m'andrò  tosto  con  Dio  ;  se  no,  io  vi  prometto 
bene  che  io  saprò  trovar  modo  come  mi  sia  fatta  ragione  '. 
Allora  il  Frate   tutto   fuor  di   sé:   Poiché  tu   mi  di',  ed 
io  tei  credo,    che    tu    abbia  venduto   sei  capponi  a  quel 
cotal  uomo,  che  io   prima   d'  oggi  non  vidi   mai,  per  lo 
detto  prezzo,  e  venduti  per  noi  :  sappi  pure  che  noi  non 
mangiamo  capponi,  e   che  questa  vuol   essere   una   beffa 
che  ti   fu  fatta  da  quello  spiacevole  *;   di  che  mi  duole 
assai  più   che   non    credi,  sì  per  lo    danno    che  a  te  ne 
veggo  tornare,  e  sì  per  lo  peccato 'della  frode  e  del  furto  J 
che  fu   commesso  ;   anzi  troppo  più  per  lo  sacrilegio,  ad] 
usare  d'un  sacramento,   per  venire  a  capo  del  suo  fro- 
dolento  pensiero  ;  che  ben  puoi  credere,  se  '1  fosso  vero,! 
che  noi  gli   avessimo   compri  noi,  che  io  per   venti  lirej 
non  vorrei  mandare  a  perdizione  l'anima  mia.  E  però! 
vatti  con  Dio;  il  quale  io  jìrogherò  cl^  per  un'altra  volta 
ti  mandi  innanzi  miglior  ventura.  Il  pover'  uomo  certi- 
ficato della  truffa  ',   e   vedendosi  apertamente  ciurmato 
da  quel  ribaldo,   tutto   arrovellato*    uscì    di   camera  il 
Frate,  e  da  quel  dì  innanzi  si  votò  a  Dio,  di  non  tener 
mai  mercato  se  non   a  danar  contanti,   avendo  trovato 
chi  gliel'  insegnò  troppo  bene.  E  così  va,   chi  troppo  si 
fida,  e  non  apro  ben  gli  occhi  noi  f;itti  suoi. 


>  Ragione:  giuiUzia. 

>  Da  quello  epiacevole:  da  i|iiil  cnllivo  loggotlo. 

»  Certificato  della  truffa:  fallo  cerio  di  e«»cr«  sialo  IruUilo, 
*  Arrovellato:  arrabbiato. 
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Un  giovinastro,  detto  Busca,  si  era  contraffatto  il  bene 
storpio  de' piedi,  che  im  Canonico,  avendone  com- 
passione, gli  donava  ogni  dì  un  fiorino.  Ma,  essen- 
dosi poi  scoperta  la  impostura,  il  Canonico  ne  mena 
tante  col  bastone  in  su  le  spalle  al  Busca,  che  co- 
stai,  gittate  le  gr uccie,  si  pone  ritto  e  sano  di  gambe 
a  fuggire, 

Mosser  Giovanni  Boccacci  mi  dà  oggi  materia  ad 
un'altra  novella,  imperocché  leggendovi  io  a  questi  di 
quella  di  Martellino* ,  che  facendosi  attratto  della  p  r- 
sona  *,  e  per  guarirne  fatto  menare  al  corpo  di  Sant'Ar- 
rigo in  Trevisi,  fu  quivi  riconosciuto,  e  pagatone  di  pu- 
gna e  d'altro,  come  bene  gli  stava,  mi  corse  al  pensiero 
un  fatto,  non  ha  troppi  anni  avvenuto,  che  ha  con  quello 
la  maggior  somiglianza,  e  che  intendovi  raccontare; 
il  quale,  senza  che  non  picciol  diletto  potrà  porgere  ad 
ascoltarlo,  dee  anche  alla  troppa  credulità  d'alcune  buo- 
ne persone  essere  di  assai  utile  ammaestramento.  • 

Egli  fu  dunque  in  Bologna  un  cotal  giovinastro,  così 
in  sui  trent'anni,  di  misera  condizione,  che  aveva  nome 
il  Busca;  il  quale,    avendo  deliberato  di  volersi  vivere 


1  La  Novella  ili  Stecchi  e  Martelliaj  è  la  I  della   11  Giornata  «lei  Deca- 
»erone. 
•  Attratto  della  persona:  rattrappito  della  persona. 
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dell'altrui  per  cessare  fatica  ',  s'  era  con  sue  arti  contraf- 
fatto si  bene  storpio  de'  piedi,  che  non  era   persona  che 
così  noi  tenesse,  e  non  lo  aj  utasse  del  fatto  suo  ;  ma  per 
averne  più  grasso   conto,  egli    avea  preso  posta  ^    alla 
chiesa  di  S.  Petronio,  alla  quale  la  gente  solea  concor- 
rere meglio  che  a  nessun'altra,  dove  venendo  a  grucce  * 
assai  per  tempo  ogni  giorno,  in  su  la  sera  egli  si  trovava 
aver  fatto  buon  gruzzolo.  Ora  avvenne  che  infra  gli  al- 
tri, gli  pose  l'occhio  addosso  un  de'  calonaci  *   che   uffl- 
ziavano  quella  chiesa,  chiamato  messer  Bonomo;  al  quale 
essendo  preso  gran   compassione  del  cattivello,  ogni  di- 
che egli  soleva  venire  all'ufficio,  gli  donava   un  fiorino  ;■ 
di  che  il    Busca    si  tenne  il  più   lieto   uomo  del  mondo, 
trovandosi  cosi  bene  acconcio  a  vita^,  che  mai  più  non 
gli  bisognerebbe  mestiere.  Continuando  adunque  parecchi ■ 
mesi  la  cosa  di  questo  passo,  intravvenne  che  un  cheri- 
chetto  di  detta  chiesa,  che  s'  era  più  volte  abbattuto  a 
vedere  questa  limosina,  della  quale  sonava  tutta  Bologna, 
passando  allato  ad  un'osteria  gli  venne  veduto  il  Busca, 
che  gittate  da  parte  le  grucce,  con  altri  suoi  zanzeri  si  - 
dava  buon  tempo,  trincando  di  quel  vermiglio,  e  facendoB 
i  migliori  brindisi  a  Monsignore  ;  e  quivi,  aspettato  che 
finisse  la  grassa  cena,   il  vide  uscir    dell'  albergo  in  sui 
propri  piedi,  saltando  o  facendo  le  più  belle  moresche  " 
del  mondo.  Al  cherichetto  parve  mill'anni  di   rapportar 


*  L*  parola  eetsare  ha  qui  il  ligDiflcato  di  $/ugg(re,  $cMvare,  allonta- 
nare. 

*  Ciot:  avera  prcia  abilaale  dimora. 

*  Venendo  a  grucce:  recandoli  appo|glalo  inlle  graece. 

*  Oalonact.  Dicoii  meglio  canonici 

*  Trovandosi  coti  ben»  acconcio  a  vita  :  trovandoti  eotl  bene  AMO* 
modalo. 

*  JforMcA«  :  ballolU,  laltl:  in  rraneeie:  pirouetlee.  la  Morttca  ora  od» 
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la  cosa  al  calonaco  ;  o  come  l'altro  di  fu  venuto,  gli  rac- 
contò ogni  cosa  per  filo  e  per  segno;  affermandogli,  co- 
me egli  stesso  ne  era  stato  testimon  di  veduta.  Il  calo- 
naco fu  per  uscire  di  so,  e  non  voleva  credere:  e,  Va', 
disse  al  cherico,  che  dèi  aver  traveduto:  o  non  vedestù 
più  volte  quel  poveretto,  come  è  veramente  perduto  de* 
piedi  ?  e  or  come  ti  se'  tu  lasciato  crederlo  un  falso,  ed 
hai  giudicato  il  fratel  tuo?  Ben  sai  che  a  noi  non  istà 
hone  questo  giudizio,  e  la  carità  è  semplice  e  crede  tutto 
le  cose,  e  del  suo  prossimo  pensa  sempremai  bene.  Mon- 
signore, rispose  il  cherico,  voi  dite  vero;  ma  voi  dovete 
ben  credere,  che  se  io  non  avessi  la  cosa  ben  certa  come 
io  ve  r  ho  conta,  io  non  l' ardirei  affermare  accertata- 
mente  siccome  io  fo.  Ma  io  non  intendo  che  di  questa 
cosa  voi  dobbiate  starvi  a  mio  detto;  anzi  ve  ne  farete 
far  credenza  *  ai  vostri  occhi  medesimi  quando  voi  vo- 
gliate stasera,  all'ora  che  io  vi  porrò,  essere  con  me  al 
fatto.  Riniaso  adunque  il  calonaco  in  concordia  di  esser 
eoi  cherico  sulla  faccia  del  luogo,  come  dissero  così  fe- 
cero. E  come  fatta  fu  notte  ferma,  il  cherico  ebbe  con- 
dotto messer  Bonomo  al  luogo  posto;  e  messisi  in  guato; 
ed  ecco  ballando  e  canterellando.  Viva  Monsignore,  il 
Busca  portando  le  grucce  in  collo  con  due  compagnoni 
secondo  l'usato,  venne  all'albergo;  dove  fatto  portare  del 
meglio  che  v'  era,  si  diede  tutto  in  sul  mangiare  e  in 
sul  bere.  Or  vedete  voi?  disse  il  chericone.  Ben  parmi  ve- 
dere, disse  Monsignore.  Come  parmi?  Egli  è  pur  desso  : 
vedete  voi  le  grucce  dove  se  ne  son  ite?  o  non  sentite 


»orta  di  ballo  antico,  cosi  deUo  perchè  osato  tra'  Mori,  e  da  loro  passato  ai 
nostri  avi,  che  forse  io  qualche  parte  corrisponde  al  saltare  coU'arme  degli 
antichi,  detto  in  latino  pyrrhica. 
^  Far  credtnza:  far  fede. 
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la  serenata^  che  fa   a   voi  proprio?  dicovi,  ch'egli  è  il 
Busca,  né  più  né  meno.  Allora  il  calonaco,   aperti  final- 
mente gli  occhi,  disse  :  Egli  è  troppo,  e  tu  hai  centomila 
ragioni;  ma  lasciamolo  mangiare  e  bere  a  sua  posta,  che 
forse  non  gli  farà  cosi  il  buon  prò,  come  crede;  e  po- 
sciachè  Iddio  ha  fatto  che  io  ho  potuto  chiarirmi  di  tanta 
ribalderia,  vi  sicuro  che  io  terrò  con  lui  tali  modi,  che 
se  egli  non  ne  mangia  il  pan  pentito,  io  ne  voglio  pagare, 
l'ammenda  per  lui.  Tornatosi  dunque  a  casa,  egli  a  pensar] 
messosi  quello  che  meglio  fosse  da  farne,  in  breve  ebbel 
trovata  la  stiva  ^;  e  ordinato  seco  ogni  cosa,  e  a  dormir] 
postosi,  come  fu  l'altro  dì,  così  levatosi  si  mosse  secondo 
il  costume  verso  la  chiesa  dove  trovò  il  Busca,  che  ri-l 
fattosi  zoppo  s'era  già  messo  alla  posta.  Al  quale  rivolto' 
il  calonaco:  Deh,  dimmi  un  po',  figliuol  mio  ;  che  io  vo- 
leva pur    domandartene  assai   delle  volte,  e  m' è  uscito 
sempre  di  mente;  come  t'  é  egli  incolto  questo  tuo  male 
de' piedi?  quant' è  che  tu  ne  se' così  concio?  o  ci  adope- 
rasti mai  rimedio  nessuno  che  ben  si  facesse?  Allora  il«] 
Busca,  traendo   un  sospiro:   Monsignore,  risposo,  questo] 
è  un  male  eh'  io  m'  ho  portato  dal  corpo  della  mamma  (^ 
mia   dolce';    nò  mai,   da   che  io  nacqui,   meschino!   mi 
venne  fatto  di  poter  dare  un  passo,  e  però  ho  proso  a 
prestanza  queste  due  gambe  di  legno,  le  quali  a  gran 
pena  mi  servono  a  portarmi  qua,  dove  mi  trovato  ogni 
giorno;  che  benedetta  sia  l'ora  quando  ci  venni  dnppri- 


*  Serenata,  io  ienio  ironico,  vuol  riferirli  agli  ovvira  plateali  e  dori 
ehe  il  Duiea  mandava  al  canonico,  alle  «palio  del  quale  mangiava  e  bei 
All'oiUiria. 

*  Ebbe  tropata  la  st(9a,  eioè:  ebbe  trovata  la  maninra  di  regolare  l'i 
fare  col  litiica. 

■  Della  mamma  mia  dolce:  dolla  madre  mia  dilotlliiima.  Vpggn^i  Tipo* 
critia  del  finto  zoppo,  che  oilrnla  portino  l'amore  Agitalo. 
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ma  !  perocché  la  carità  vostra  m' ó  stata  di  grandissimo 
ato  a  sostenere  la  misera  mia  vita.  E  però,  Monsignore, 
mi  vi  raccomando  per  solo  Iddio:  che  quel  rimedio, 
(  !io  al  mio  male  non  mi  venne  trovato  mai,  nella  sola 
'  ri^hezza  e  compassion  vostra  dimora.  A  cui  il  calonaco: 
.»n  dubitar,  figliuol  mio,  che  forse  dalla  tua  guarigione 
tu  sei  men  lontano  che  tu  non  credi  ;  e  spero  questa 
mattina  doverti  poter  fare  troppo  miglior  limosina  che 
ti  facessi  mai  per  innanzi.  Al  tutto  io  voglio  tanto  pre- 
gar Dio  e  i  santi  per  la  tua  sanità,  che  tu  ne  sarai  con- 
solato ;  ravviva  adunque  la  fede,  e  statti  a  buona  spe- 
ranza; e  vedrai  quello  che  i  santi  ed  io  saprem  fare. 
Deh  !  che  siate  benedetto,  rispose  il  Busca  ;  io  mi  sto  di 
questo  a  fidanza  vostra  e  di  Dio;  che  se  di  questa  infer- 
mità per  le  orazioni  vostre  io  mi  vegga  guarire,  io  non 
mi  crederei  poter  tanto  sopravvivere,  che  a  gran  pezza 
bastasse  a  potervene  render  condegne  grazie:  e  qui, 
rompendo  le  parole,  come  da  troppa  tenerezza  impedito, 
presa  al  calonaco  la  mano,  più  volte  lagrimando  gliela 
baciò.  Il  quale  senza  1'  usata  limosina  partito  da  lui, 
s'andò  parare  per  l'uffizio,  e  quello  cantato,  ed  ogni  al- 
tra cosa  che  in  chiesa  gli  apparteneva  fornita,  ebbe  a 
sé  alcuni  calonaci  e  mansionari  ^  suoi  più  domestichi;  e  così 
come  per  sollazzo,  lor  disse:  Vedeste  voi  mai  il  miracolo 
di  san  Pietro?  0,  che  miracolo  dite  voi?  risposero.  Io 
dico  il  miracolo  che  san  Pietro  fece  dello  zoppo  colà  al 
tempio  di  Gerusalemme  ^  Voi  volete  la  baja,  risposero 
quelli;  che  chi  di  noi  potrebbe  essere  stato  a  vederlo? 
Bene  sta,  disse  monsignore  Bonomo;  ed  io   il   v'intendo 


*  Mansionari:  cappellani. 

^  Vedi  il  Capo  III,  in  priocipio,  dei  Falli  degli  Apostoli. 
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mostrare  oggi  medesimo  qualora  vogliate.  Or  questa  sarà 
pur  bella,  risposero;  noi  il  vedremo  ben  volontieri,  se  è 
vero  che  voi  non  c'intendiate  gabbare.  Disse  Monsignore  : 
Voi  ne  sarete  ben  chiari  da  voi  medesimi;  venitemi  dietro. 
E  qui  messa  la  mano  a  un  vettone  di  un  querciuol  ben 
nocchiuto  ^  che  si  avea  portato  sotto  la  vesta,  si  mosse  ; 
e  quei  dietrogli.  Come  furon  tutti  alla  porta:  Figliuol 
mio,  disse  il  calonaco,  io  son  qui  per  attenerti  la  pro- 
messa che  ti  feci  testé;  e  parmi  esser  certo  che  Dio 
m'  ha  esaudito.  Sappi,  cotesto  tuo  male  è  il  fìstolo  ^  che 
tu  hai  in  corpo,  il  quale  in  pochi  anni  ti  farebbe  morir 
troppo  bene  ;  e  però  al  tutto  si  vuol  cacciarlo,  e  tu  sta- 
rai in  gambe  meglio  che  nessun  altro  di  noi.  Dio  '1  vo- 
glia. Monsignor,  disse  lo  zoppo.  Ripigliò  il  calonaco:  E 
Dio  m'  ha  mostrato  come  cacciarlo  senza  incantesimi  ;  e 
ciò  detto,  cava  di  sotto  il  bastone,  e  con  quanto  n'avea 
in  corpo,  gli  mena  una  scamatata  ^  giù  per  le  reni.  Oimè, 
gridò  il  Busca,  che  fate  voi.  Padre?  che  m'avete  quasi 
rotto,  per  carità!  Non  dubitar,  no,  disse  Bonomo,  tu  non 
sai  anche  bene,  virtù  che  ha  questo  bastone,  che  è  be- 
nedetto in  articolo  Dio  t'ajuti;  e  il  dir  questo,  e  il  cro^ 
sciargliene*  la  seconda  lungo  le  coste,  fu  tutto  uni^^ 
cosa.  Lo  zoppo  mandava  al  cielo  le  strida  altissime  chia 
mando  mercè:  e  il  calonaco  continuava  a  pur  lavorare  i 
dell'aspersorio,  che  le  primo  non  aspettavano  le  seconde». 
Lo  zoppo  guaiva  ed  urlava,  passando  per  tutti  li  tuonì| 
né  il  calonaco  restava  però,  sempre  confortandolo  eh» 


1  Cioè:  un  battone  di  quercia  ben  nodoio. 

*  Fittolo  :  diavolo. 

3  Scamatata:  legnata,  bastonala.  Scamatare  siitniflca  <  porciiotoro  o  bat> 
tere  con  carnato  (bachotla  langa  e  nodoia)  lana  o  panni  per  tramo  la  poi* 
vere.  » 

*  Croictare  è  lo  iteiio  che  mandar  gib  con  violenta.  < 


SESTA.  ~tJ3 

non  dubitasse.  I  calonaci  che  erano  a  questa  battaglia, 
erano  scandolezzati  di  Monsignore  :  e  parte  con  parole 
s'ingegnavano  di  ritrarlo,  ed  alcuni  gli  tenevano  il  brac- 
cio; e  chi  di  ciò  il  rimproverava  con  forti  parole.  Ma 
egli  per  dolce  modo  li  confortava  che  aspettassero  anche 
un  poco,  e  vedrebbon  la  cosa.  Intanto  lo  zoppo,  non  vo- 
lendo la  sua  malizia  manifestare,  non  si  movea  di  luogo'; 
e  sperava  pure,  che  per  grida,  per  lagrime,  e  per  racco- 
mandarsi, il  calonaco  finirebbe  la  disciplina;  ma  egli  rispo- 
eegli  :  Figliuolo,  il  diavolo  è  vecchio,  e  però  sta  forte  in 
fede,  che  al  tutto  perseverando,  non  può  fallire  che  il  mi- 
racolo non  ne  segua:  e  qui  levato  il  bastone  più  alto,  gliene 
rovesciò  una  tuttavia  sulle  spalle,  che  fu  per  romperla 
affatto.  Allora  lo  zoppo  perduta  la  pazienza,  molto  ben 
conoscendo  che  il  fingere  non  gli  sarebbe  valuto,  saltò 
in  piedi;  e  le  grucce  gittate  da  sé,  spedito  e  lieve  sic- 
come cervo,  si  diede  a  fuggire,  dicendo  al  calonaco  la 
maggior  villania.  Allora  egli:  Ecco,  or  vedeste  voi,  disse, 
il  miracolo  di  san  Pietro?  io  vo'dire,  che  dove  in  uno 
veramente  zoppo  egli  fece  per  divina  virtù  un  miracolo, 
risanandolo;  io  col  bastone  ho  guarito  costui  di  quello 
che  si  faceva  e  voleva  esser  creduto,  che  con  siffatti 
miracoli  debbon  esser  guariti  questi  malati.  Andate  ora, 
e  credete  a  questi  mariuoli  :  e  così  finì  la  cosa  per  quella 
volta. 


^  Non  ai  movea  di  luogo:  non  si  moveva  di  U.  Loco  e  luogo  adopraroco 
gli  antichi  per  dire  lì,  costì,  ecc. 
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Il  conte  Burlamatti  per  esperimentare  il  coraggio  dì 
uno  de'  suoi  servidori  detto  il  MaccOj  gli  ordina  di 
stare  la  notte  alla  custodia  di  un  morto  :  sostituisce 
a  questo  un  altro  suo  famigliare  detto  il  Vespa,  e 
per  caricare  la  beffa  fa  vestire  il  castaido  da  dia- 
volo. Avviene  che  il  Macco  è  spaventato  dal  dia- 
volo e  dal  morto,  il  Vespa  dal  diavolo,  ed  il  ca- 
staido dal  morto. 

Se  fu  mai  cosa  al  mondo  in  fatto  di  beffe  e  di  siffatti 
sollazzi,  la  qual  meritasse  che  se  ne  facesse  scrittura, 
questa  è  una  delle  molte  che  io  sentii  già  raccontare  ad 
un  piacevol  uomo  mio  conoscente;  della  quale  saria  pec- 
cato che  la  memoria  se  ne  spegnesse:  ed  ò  la  seguente.! 

Solea  un  cotal  conte  Ambrogio  Burlamatti  passarsi 
l'autunno  ad  un  suo  luogo  assai  bello  e  nobile,  che  avea] 
vicin  di  Verona  a  due  miglia;  nel  qual  tempo  si  racco- 
glievano in  casa  sua  parecchi  gentiluomini  suoi  amici,  a 
goderci  alcuni  di  in  piacevol  brigata;  i  quali  erano  quivi 
da  lui,  secondo  gentile  e  splendido  cavaliere  S  nobilmente 
onorati.  Ora  fra  i  molti  modi*,  che  egli  dava  loro  ed 


I  Uui  hATTÌ  ellÌMÌ  d«l  Ttrbo.  É  lo  iteito  che  dicotit:  osionilochò  egli  era. 
■plaodido  •  gentile  etTiliere. 
*  Modi:  ipecle. 
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lino  si  trovavano  di  sollazzo  •,  uno  si  era  del  farsi  in- 
ieme  o  a  chiunque  altro  lor  paresse  da  ciò,  delle  beffe 
piacevoli,  da  cavarne  cagion  di  ridere  e  di  spassarsi.  Or 
avvenne  che  di  que'  dì  un  cotal  suo  lavoratore  morì  :  la 
i|iial  cosa  avendo  il  conte  sentita,  pensò  essergli  dato 
modo  di  ricreare  gli  ospiti  suoi  molto  bone.  Aveva  egli 
tra' suoi  servidori  uno  che  gli  serviva  a  ogni  cosa:  pe- 
rocché egli  era  a  un  bisogno  guattero,  ortolano,  carret- 
tiere, stallone  *  ed  altro.  Era  costui  un  bastraccone  ',  con 
una  persona  quadrata  e  grossa:  e  con  tutto  questo  era 
di  sì  picciol  cuore  che  avrebbe  avuto  paura  di  un  sor- 
cio; e  sempre  avea  in  bocca  gli  spiriti  e  le  fantasime, 
che  dicea  aver  veduto;  onde  sapea  a  mente,  e  recitava 
spesso  la  Intemera  e'  1  Dirupisti  *,  credendo  con  questo 
poter  cessare  tutte  le  operazioni  de'  diavoli.  E  tuttavia 
egli  lanciava  campanili,  di  so  raccontando  le  maggiori 
prodezze  e  le  prove  del  maggior  coraggio  che  ne  potesse 
dare  il  più  sicuro  uomo  e  animoso.  Volendo  adunque  il 
conte  di  lui  prender  sollazzo,  il  chiamò  a  sé:  e  Macco, 
gli  disse  (che  questo  era  il  suo  nome),  qui  è  bisogno  di 
te,  E  morto  stamane,  come  tu  sai.  questo  mio  uomo  :  ora 
essendo  costume  di  questi  villani  che  alcuno  stia  a  ve- 
gliare i  lor  morti,  io  non  veggo  persona  che  a  questo 
fare  sia  più  acconcio  di  te:  avrestu  mai  paura  dei  morti? 


1  Questo  parole  dì  sollazzo  si  riferiscono  a  modi. 

»  Stallone:  raozro  dì  stalla. 

^  Bastraccone  :  uomo  grosso  e  forzuto. 

*  La  Internerà  e  'l  Dirupisti;  cioè:  la  Intemerata  e  il  Dirupisti.  L'In- 
temerata è  una  luD|;a  cantilena,  in  onore  della  Vergine,  che  comincia  :  0 
intemerata  lI  in  aeternum  benedicta,  ecc.  Il  Dirupisti  poi  è  un'orazione 
tratta  dalla  Sacra  Scrittura.  Vedi  Boccaccio,  G.  II,  n.  ì,  dove  uno  dei  ma- 
snadieri dice  a  Rinaldo  d'Asti:  <  Beno  è  il  vero  che  io  uso  . . .  o  il  dirupi» 
Iti,  0  la  iutemurata,  o  il  de  prolundi». 
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Appunto  sì',  rispose  Macco;  per  sì  dappoco  mi  avete 
voi,  che  io  abbia  paura  di  clii  non  può  muover  né  pie, 
né  mani?  Vi  dico  che  io  non  ne  avrei  bene  di  cento  vivi, 
che  con  le  lance  mi  venissero  incontra:  fate  voi  ^  :  or  voglio 
io  averne  d'  un  morto  ?  E  questo  medesimo,  disse  il  conte, 
io  sapea  bene  :  e  per  tanto  aveva  fatto  disegno  sopra  di 
te.  Per  la  qual  cosa,  come  sia  fatta  sera,  sarai  nella 
camera  dov'  è  il  morto,  e  faràgli  la  veglia  fino  a  do- 
mattina, quando  il  cherico  verrà  pel  corpo;  alla  qual 
cosa  acconsentendo  egli  di  bonissima  voglia,  s'  andò  con 
Dio.  Intanto  il  conte,  che  già  avea  seco  ordinata  tutta 
la  beffa,  ebbe  tosto  a  sé  un  altro  de'  suoi  familiari  chia- 
mato il  Vespa,  uomo  sollazzevole  ed  avveduto,  e  che  in 
cotai  servigetti  valeva  un  mondo  ;  e  :  Parti,  gli  disse,  che 
noi  la  facciam  solenne  a  Macco  stanotte?  Odi  bene:  egli, 
da  me  mandatovi,  sarà  a  vegliar  il  morto  che  sai,  qui  di 
corte  ^.  Ora  tu,  innanzi  eh'  egli  ci  vada,  che  sarà  in  sul 
far  notte,  fa'  d'esserci  tu  :  e  riposto  il  morto  dovechessia, 
fatti  tu  medesimo  il  morto;  che  ben  so  io  quanto  a  que- 
sti giuochi  tu  vaglia:  e  come  tu  vegga  il  bello,  saltato 
in  piedi  e  rifatto  vivo,  stammi  a  vedere  se  a  Macco 
sieno  per  rimanere  più  gambe  da  gittarsi  di  fuori  di  ca- 
mera. Al  Vespa  la  cosa  entrò  molto  bene  :  di  che  mes- 
sosi ad  ordinar  tutto  che  bisognava,  cosi  un'ora  innanzi 
vespro,  si  ridusse  in  casa  del  morto.  Quivi  mostrato  a 
quei  di  casa  l'ordine  che  ne  avea  dal  padrone,  fece  che 
il  morto  fosse  portato  nel  palco  di  sopra;  od  egli  distesa 


1  Appunto  $ì,  ironica  eipreiiiono,  ugnalo  a  proprio,  davvero  ! 

*  Fati  voi:  pomato  ora  voi. 

*  Qui  di  corte  :  qui  dolla  viUa.  Corte  dicuvaii  aiiticamt'iiti;  qut*!  ricinto 
di  ii«pe  0  di  muro,  cho  comprendeva  cato,  orti  e  altro  appartviiciizo  della 
«illa. 
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in  terra  la  bara,  e  sopravi  il  panno  nero,  e  rifornito  ben 
ben  d',olio  un  luraicino,  si  mise  tutto  a  canauffarsi  in  figura 
di  morto.  Messosi  un  pajo  di  calzette  bianche  in  gamba, 
e  vestitosi  una  cappa  nera,  di  quelle  che  portano  i  bat- 
tuti della  Compagnia  della  morte,  e  '1  cappuccio  tiratosi 
bene  sul  viso,  il  quale  si  era  imbiancato  tutto  di  gesso  ; 
come  sentì  l'Avemmaria  essere  in  sullo  scocco,  cosi  ac- 
ceao  il  suo  lumicino,  e  messolsi  in  capo  della  bara,  ed 
egli  tutto  sopra  distesovi  con  le  mani  incrocicchiate  sul 
petto,  e  ravvoltovi  intorno  un  rosario  *,  cominciò  ad 
aspettare  che  Macco  dovesse  entrare  alla  vegghia  *.  Il 
qual  poco  stante,  niente  di  ciò  che  fatto  era  sapendo,  fu 
all'uscio  e  picchiò.  Alla  jmrta  era  stato  messo  un  cotale, 
ben  indettato  d'ogni  cosa  che  da  far  fosse,  il  quale  sen- 
tito appena  toccar  l'uscio,  l'aperse;  e  detto:  Chi  è  costi? 
Macco  rispose:  Io  vengo  mandatoci  dal  padrone  a  far 
la  vegghia  al  morto  stanotte;  o  non  è  cotesta  la  casa 
sua  ?  Il  portinajo,  mostrandosi  lagrimoso,  e  asciugandosi 
gli  occhi:  Troppo  ella  è  dessa,  rispose:  entrate  pure: 
egli  è  là  in  quella  stanza:  siavi  raccomandato  quel  po- 
veretto; e  qui,  come  del  dolore  impedito,  si  tacque,  e 
ricominciò  a  lagrimare.  Macco,  dopo  avere  rendutegli 
alcune  buone  parole,  entrò  nella  camera  che  gli  era  mo- 
strata; e  la  prima  cosa  gittò  gli  occhi  sul  morto,  tutto 
da  capo  a  piedi  squadrandolo;  e  quantunque  così  sulle 
prime  si  sentisse  un  cotal  nuovo  ribrezzo  andare  pel  san- 
gue, prestamente  rassicuratosi,  presa  una  sedia  che  vicin 
v'era,  sopra  essa  gittosi  a  sedere.  Stato  così  quivi  buon 
tratto  (che '1  morto  non  si  moveva:  sì  andava  talor  git- 


^  Cioè:  ravvolta  iatorao  allo  maai  la  corona  del  rosario. 
*  Alla  vegghia  :  a  vegliare  il  morto. 
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tandogli  qualche  occhiata,  seco  ridendo),  sentendosi  così 
solo  di  notte  con  quel  meschin  lume  e  con  un  morto 
davanti,  si  sentì  la  paura  da  capo  battergli  al  cuore,  e 
per  poco  pensava  d' andarsene,  ma  tosto  sé  medesimo 
rimproverando  :  Doh  !  dicea  a  sé  stesso,  clie  fai  ?  or  dov'è 
il  tuo  coraggio  ?  tu  saresti  schernito  per  tutto  là  dove 
ti  facessi  vedere.  Ha'  tu  forse  paura  che  cotesto  morto 
ti  manuchi  '  o  facciati  baco  '?  Sta  su,  poltronaccio,  "fa' 
cuore;  e  qui  per  richiamare  gli  spiriti  a  casa,  messo 
mano  ad  un  fiasco  di  finissimo  vino,  che  avea  portato, 
in  due  o  tre  tirate  poco  mancò  che  il  fondo  non  si  sco- 
perse. Cosi  un  poco  riconfortato,  si  rimise  a  sedere,  ve- 
dendo se  gli  venisse  fatto  di  pigliare  qualche  poco  di 
sonno  :  e  non  istette  guari,  che  egli  ebbe  legato  1'  asino 
a  buona  caviglia'.  Il  morto,  veduto  Macco  dormir  ben 
sodo,  non  parendogli  ancora  tempo  da  far  il  colpo,  s'an- 
dava volgendo  ora  su  l'un  fianco,  ed  ora  su  l'altro  ;  ma 
tosto  si  rimettea  al  primo  stato,  temendo  non  forse  Macco 
in  questo  mezzo  svegliandosi  lo  scoprisse.  Intanto,  fa- 
cendomi un  po' addietro  ;  mentre  così  procedevano  le 
dette  cose,  al  conte  (come  una  ciriegia  tira  l'altra)  era 
entrato  nell'animo  un  nuovo  pensiero  da  caricar  meglio 
la  beffa,  e  prendere  tre  colombi  a  una  fava.  Fattosi 
adunque  venire  il  castaido  :  Tu  "dèi  aver  saputo,  gli 
disse,  come   essendo   morto  questo  mio  lavoratore,    por 


1  Manttcare  dal  lai.  manducare;  manftiaro. 

>  Far  baco  o  Far  baco  baco  é  un  corto  «chcrio  per  far  paura  ai  l)am- 
bini,  coprondoii  il  voUo  ;  lo  elio  si  dico  anche  Far  bau  bau. 

^  Uiioito  modo  di  diro  é  tuttora  tiro  in  alcuno  parti  d'Italia  a  ii;;nincar« 
uno  che  dorme  pro/ondnmente.  Il  Hoccaccio  (C.  IV,  n.  iO)  dico:  •  La 
donna  alquanto  ipavoniata,  il  cominciò...  a  prnndcrlo  pur  lo  naso  ot  a  ti* 
farlo  por  1.1  barba;  ma  lutto  ora  inutile:  egli  avura  a  buona  caviglia  1<'- 
fato  l'aaloo  ». 
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togliere  questa  fatica  a  chicchessia  di  sua  famiglia,  ho 
mandato  Macco  a  vegliarlo  stanotte;  ora  io  ho  pensato 
di  lui  aver  nuovo  giuoco.  Fa'  di  trovare  qualche  nuovo 
ingegno  e  foggia  d'abito,  che  tu  assomigli  a  furia  o  dia- 
volo, secondochò  tu  puoi  averlo  veduto  immaginare  ai 
pittori;  e  come  sia  l' un' ora  di  notte,  tu  dèi  dal  solajo 
(dove  per  quella  porta  falsa,  che  tu  ben  conosci,  potrai 
salir  leggermente)  scender  giù  alla  stanza  del  morto;  e 
qui  mostrando  di  volernelo  portar  via,  dare  a  Macco  tal 
battisoffia  ^  che  poscia  se  ne  ricordi  quanto  egli  viva. 
Al  castaido  la  cosa  piacque,  e  disse  :  Io  il  farò  per  for- 
ma, che  stì  Macco  si  vanta  mai  più  di  coraggio,  siccome 
e'  fa,  io  ci  voglio  mettere  da  qui  in  su  ;  e  si  mettea  la 
mano  sul  collo.  Trovato  adunque  prestamente  ogni  cosa 
che  bisognava  (perocché  di  cotali  zacchere  da  mascherate 
ve  ne  avea  un  arsenale,  che  per  gli  passati  autunni  avea- 
no  a  somiglianti  beffe  servito),  e  salito  per  la  detta  porta 
chetamente  nel  palco  di  sopra,  egli  si  fu  trasfigurato  in 
forma  di  diavolo.  Dalla  cintura  in  giù,  cosce  e  gambe 
pelose,  coda  d'asino,  e  a' piedi  grand'ugne  di  grifalco*; 
dalla  parte  di  sopra  s'  era  coperto  d'  una  pelle  che'  1  mo- 
strava nudo,  ma  d'  un  colore  così  tra'  1  livido  e  il  giallo, 
o  dove  chiazzato  di  sangue;  al  viso  foi  una  maschera 
orribile,  (!on  due  occhi  rossi  come  bragia,  bocca  aperta 
e  fuori  un  palmo  di  lingua;  in  testa  due  gran  corna  s'era 
messo  di  caprone,  e  per  capelli  serpenti  d'ogni  maniera, 
alle  corna  avviticchiati  ed  al  collo,  e  parte  ne  cadeau 
sulle  spalle;  nell'una  mano  un  gran  forcone  di  ferro, 
nell'altra  un  torchio  di  pece  acceso:  dal  quale  egli  sapea 


^Battisoffia:   paura.   Il  Vocabolario  dice:    «gran  rimescolamento,  ma 
brevo,  che  cagiona  baltiinento  di  cuore,  e  frequente  alitare  o  soffiare  ». 
'  Grifalco,  invece  di  girifalco. 
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con  suoi  ingegni  gittar  fuochi  artifìziali  che  davan  un 
lume  ceruleo  e  rossigno  ;  finalmente  una  catena  ai  lombi, 
che,  cadendogli  dietro,  si  trascinava  a  due  braccia.  Ca- 
muffatosi in  questa  orribil  figura,  che  non  che  altri,  avria 
potuto  spaventarsene  egli  medesimo,  com3  sentì  essere 
l'ora  posta,  si  mosse  per  scender  giuso.  Il  conte  con  pa- 
recchi de' suoi  ospiti,  chi  ad  una  finestra  da  via,  chi  al- 
l'uscio, chi  altrove,  stavano  in  guato,  ridendo  seco  del 
giuoco  che  ne  seguirebbe,  tenendosi  per  non  farne  ru- 
more. Intanto  Satanasso  scendea  la  scala,  e  la  catena  sal- 
tellando giù  per  li  gradi,  faceva  uno  strepito  che  mai 
il  maggiore,  che  dal  silenzio  della  notte  ajutato,  tornava 
più  pauroso.  Macco,  dopo  schiacciato  un  buon  sonno,  forse 
per  lo  romore,  o  forse  da  sé  medesimo  s'era  già,  desto; 
e  protendendosi  '  sbadigliava,  ragghiando  come  asino  :  e 
sentito  lo  strepito,  così  sonnacchioso  come  era,  non  ci 
pose  mente  alla  prima;  ma  crescendo  quello  e  avvici- 
nandosi, cominciò  ad  entrargli  paura.  Il  Vespa  sentiva 
troppo  ogni  cosa,  e  non  sapendo  che  fosse,  volea  levarsi; 
ma  per  non  guastare,  si  tenne  quatto,  tuttavia  aprendo 
a  otta  a  otta  *  gli  occhi,  e  vedendo  Macco,  che  come 
trasognato  stava  in  orecchi  guatando  pur  verso  l'  uscio, 
levava  la  testa  pft*  pur  vedere,  ma  la  rimcttea  tosto  giù. 
Or  facendosi  a  mano  a  mano  maggiore  e  più  forte  lo 
strascinio.  Macco  tutto  pien  di  paura,  si  fece  all'  uscio 
per  me' sentire;  e  già  per  l'ubbia  del  morto  e  per  quel 
nuovo  strepito  così  a  quell'ora,  egli  aveva  il  battito  della 
morte.  Ed  ecco  che  Satanasso  fu  all'  uscio  ;  o  datovi  una 


*  Protmd*ndo$i:  •tirandoli,  coma  fanno  coloro  che  si  JoiUno  ibadi» 
fliaodo. 

*  A  otta  a  otta:  di  qoando  in  quando. 


I 


SETTIMA.  271 

'ji'Mì  pinta  e  foi-zatolo,  il  saltar  dentro  con  una  cotal 
voce  cavata  da  Malebolge,  o  scotendo  quel  suo  torchio 
irittar  nella  camera  un  de'  suoi  fuochi,  che  tutta  l'iliu- 
iiiiriò  a  guisa  d'  un  lampo,  fu  una  cosa  medesima.  Macco 
;i  quella  orribile  vista  fu  tutto  fuori  di  sé;  voltate  le 
ioni,  si  gittò  a  fuggire  dall'  altra  parte,  gridando  mise- 
ricordia. Correndo  cosi  alla  rotta,  incespicò  nel  morto 
olio  era  attraversato,  e  gli  venne  pestato  sopra  1*  un 
|iiode,  di  che  il  morto,  che  aveva  veduto  ogni  cosa,  e 
[)or  lo  gran  tremore  non  gli  era  rimasto  tanto  di  fiato 
(la  gridar,  Dio  m'ajuti;  vinto  dal  dolore  del  piede,  mise 
un  fortissimo  strido,  e  sbalzato  in  pie  si  diede  a  correre 
aiich'egli  non  sapea  dove.  Macco,  che  sente  il  morto  ri- 
iscitato  correre  e  gridargli  dietro,  senza  che  gli  parca 
ver  tuttavia  Satanasso  alla  vita,  fu  a  un  pelo  che  non 
t lamorti ;  ben  tornò  tutto  in  sudore  dallo  spavento.  I^ 
diavolo  anch'egli  veduto  il  morto  in  piedi  e  sentitol  gri- 
dare, misesi  a  tremar  come  verga;  e  correa  anch'esso 
per  la  camera  all'impazzata,  dove  la  paura  e  le  gambe 
il  menavano:  se  non  che  traballando,  le  ginocchia  si  da- 
vano fra  sé  tanti  baci,  ch'era  una  festa:  nò  certo  Macco 
ne  stava  meglio.  Così  fuggendo  e  temendo  1'  uno  del- 
l' altro  ;  il  diavolo  del  morto ,  il  morto  e  Macco  del 
diavolo,  anzi  Macco  di  tutti  e  due;  urtandosi  spesso  or 
nel  ventre,  or  nel  viso,  spesso  cadendosi  addosso  1'  uno 
all'altro,  e  dando  del  capo  nel  muro,  durarono  a  correre 
per  la  camera  buona  pezza,  gridando  tutti  con  quanto 
n'aveano  in  gola  :  Mercè  per  Dio,  accorr'uomo  '.  In  quel 


*  Accorr'  uomo.  Esclamazione  colla  quale  taluno  domanda  soccorso;  cor- 
risponde alla  maniera  dei  Latini:  quirites,  quiritare;  che  è  gridare  accor- 
r'uomo, quasi  gridar  si  che  accorrano  gli  uomini  a  porgere  ajnto. 
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trambusto  il  diavolo  perdette  la  coda,  e  Tun  delle  corna  ; 
Macco  ebbe  a  lasciarvi  un  occhio,  e  rimase  svisato,  per- 
chè il  diavolo  correndo  venne  ficcatogli  il  torchio  acceso 
nel  muso,  e  tutti  e  tre  chi  sciancato,  chi  slogato  un 
piede,  correano  pur  la  giostra.  Bene  si  riduceano  talora 
all'  uscio  per  quindi  uscire,  ma  il  conte,  sentito  che  il 
sorcio  avea  mangiato  il  cacio  della  trappola,  uscito  dal 
guato,  era  corso  a  serrarlo,  e  attraversato  nella  campa- 
nella un  bastone,  il  tenea  così  arrandellato  :  di  che  la 
danza  seguitò  tuttavia,  ansando  tutti  e  tremando  come 
Dio  vel  dica.  Finché  il  conte,  parendogli  averne  avuto 
sollazzo  assai,  aperto  l'uscio,  con  una  voce  grossa  disse: 
Olà  1  voi  siete  una  gabbiata  di  pazzeroni  vigliacchi  :  che- 
tatevi in  nome  di  don  Fermo  oggimai.  Voi  m'avete  chiaro 
abbastanza,  di  clie  animo  e  cuore  vi  siate  tutti  e  tre: 
asinacci  poltroni,  che  voi  dovete  essere:  finitela  e  uscite 
costinci.  I  cattivelli,  conosciuta  la  voce  del  padrone,  fer- 
matisi; e  dopo  alcuno  spazio  riavutosi  da  quello  stordi- 
mento, e  guatatosi  prima  in  cagnesco  1'  uno  1'  altro,  e 
forse  non  beo  credendo  che  '1  fosso  vero,  l'un  dopo  l'altro 
si  uscirono  della  camera;  e  quinci  il  conte  rinfrescatigli! 
di  buon  vino  e  di  qualche  confezione,  così  ben  gli  riebbe, 
che  poterono,  cessato  il  timore,  meglio  formar  lo  parole. 
Poi  fra  lo  tazze  e  le  risa  del  conte  e  degli  ospiti  suoi,] 
ravvi.sandosi  in.sieme,  e  Macco  riconosciuto  il  Vespa,  co- 
raechò  tuttavia  fosse  della  sua  cappa  nera  e  col  viso  im- 
biancato, ed  ambidue  a  gran  fatica  il  castaido,  il  quale 
già  s'era  tratta  la  maschera,  e  mostrava  il  corno  e  la 
coda  eh' avea  meno:  le  parole  fra  loro  no  furon  molte; 
0  «arcbbono  venuti  a  peggio,  se  non  che  la  riverenza  del 
padrone  li  ritonno  no' termini:  il  quale  ben  rappacifica-"! 
tigli,  e  lor  dimostro  come  tutto  s'era  fatto  di  suo  ordi-', 
no,  li  rimandò  pe'  fatti  loro.  Ed  ossi,  comcchò  por  alcun: 
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liiorni  rimanessero  spiritaticci  ',  finalmente  rivolta  la  paura 
in  risa  e  cagion  di  sollazzo,  per  parecchi  mesi  ebbero  a 
raccontarsi  i  vari  accidenti  di  quella  bt'ffa,  della  quale 
si  fece  per-  molto  tempo  un  gran  diro  in  tutta  quella 
contrada. 


NOVELLA  OTTAVA. 


Un  certo  Gianni,  soprannominato  Gnoccada,  volendo 
vendicarsi  dall'arrotino  Biagio  Stocchi  per  alcnne 
noje  che  gli  dava,  lo  induce  con  sottilissime  malizie 
a  sacrificare  sei  galline,  che,  cadute  in  sue  inani,  se 
le  gode  con  alcuni  comjìagnoni  in  una  taverna. 

Quantunque  di  strani  e  nuovi  cervelli  io  abbia  cono- 
sciuti non  pochi,  non  credo  averne  trovato  mai  così  biz- 
zarro e  festevole  come  questo  del  quale  io  sono  per  dire  ; 
il  quale  né  strettezza  di  vita,  nò  la  dolorosa  condizione 
de'  tempi  ne'  quali  trovavasi,  né  timore  di  più  gravi 
sciagure  non  poterono  dall'usata  festevolezza  rimover  così, 
che  egli  quel  medesimo  non  si  mostrasse,  che  sempre 
ne'  migliori  tempi  era  stato.  Egli  fu  dunque,  ed  è  tutta- 


1  Spirìtatic-i:  alquanto  spiritati;  alquanto  impauriti.  Il  Borghini  nel  Ri- 
poto dico:  «No  rimase  poi  sempre  spiritaticcio,  e  con  gli  occhi  spaTen- 
tati  >. 

IS 
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via  in  Rovereto  un  certo  Gianni,  soprannominato  Gnoc- 
cada,  faceto  e  sollazzevole  uomo  ;  il  quale,  comechè  stret- 
tamente viva  di  un  suo  mestiere  di  rader  la  barba,  e 
per  esser  venuto  in  gran  famiglia  ^  assai  abbia  a  com- 
battersi* e  darsi  attorno;  nondimeno  come  se  uno  de' 
più  agiati  fosse  della  sua  terra,  sta  sempre  in  sul  ber- 
teggiare ^  e  sul  trovar  nuove  beflfe  da  fare  a  questo  e  a 
quello,  i  gravi  pensieri  del  suo  povero  stato  gittandosi 
dopo  le  spalle*.  Costui,  levandosi  per  tempissimo  ogni 
mattina,  vuole  che  tutti  del  paese  lo  sappiano,  perchè 
dando  una  girata  su  e  giù  per  ogni  contrada,  mettesi  a 
sbadigliare  e  starnutire  sì  fieramente,  che  ogni  persona 
fa  risentire,  come  se  egli  fosse  dal  comune  ordinato  a 
far  levare  la  gente.  Com'  egli  cominciò  ad  acquistar  fi- 
gliuoli ^,  così  prese  ad  assegnare  a  ciascuno  suo  proprio 
stato;  ed  all'uno  l'Ungheria,  all'altro  la  Boemia,  a  chi 
la  Moravia,  o  la  Polonia  (come  suol  farsi  dei  Reali  di 
Francia  ovvero  d'Inghilterra)  in  patrimoni  solca  attri- 
buire: e  di  queste  e  delle  siffatte  giuUerie  "^  facea  tutto 
dì,  siccome  colui  che  non  avea  il  capo  ad  altro,  e  prima 
che  darsi  malinconia,  si  sarebbe  lasciato  morire.  Avvenne^l 
adunque  che,  essendo  il  Tirolo  nell'  ultima  guerra  stata 
fra  Napoleone  e  Francesco  I  levato  in  arme,  e  Rovereto, 
per  essere  in  sul  confine,  infestato  assai  dai  Francesi; 
onde  erano  tra  questi  e  quei  del  Tirolo  quotidianamente 
zuffe  e  badalucchi  ',  gli  uni  respingendo  gli  altri  a  vicenda 


I 


»  E  per  e$$er  venuto  in  gran  famiglia:  o  por  ossorgli  vernilo  un  boi 
nanero  di  llgliuoli. 

*  A  eombatteni  :  a  Anni  molto  da  fare. 
»  lìerlffiglare  :  ichnrxaro. 

*  IntdKli  :  non  nccnii.indoxi  nn.ktlo  ditlU  tniioriii  nolla  qualo  Tonava 
»  Gniiio^o  i\\ìi-\V acquietar  figliuoli:  Como  io  i'kH  li  .uulaH»»  a  comprare 

alla  bnttrca. 

*  Uiulltrit  :  bufTonato. 

'  Bade^eehi:  lof giare  tearamneca. 
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tanto  che  Rovereto  in  non  troppo  tempo  cangiò  forse 
ad  otto  volte  padrone;  ed  essendone  però  nella  terra, 
grande  scompiglio  e  timore,  per  le  increscevoli  cose  o 
gravi  danni  che  porta  la  guerra,  il  Gnoceada  non  punto 
partendosi  del  suo  costume,  pensò  a  trovar  via  a  qual- 
che nuovo  sollazzo;  e  vennegli  fatto  con  una  delle  più 
belle  e  leggiadre  K  Facea  bottega  assai  vicino  alla  sua 
un  certo  arrotino,  chiamato  Biagio  Stocchi,  il  quale, 
senza  l'affilar  rasoi  ed  altro,  nel  fare  migliori  e  più  va- 
ghi coltelli  con  ottima  tempera  e  brunitura,  non  avea 
chi '1  pareggiasse;  e  perocché  ai  Tirolesi  facendone  tutto 
di,  ne  traea  assai  grasso  guadagno,  il  che"  de*  Fran- 
cesi non  avveniva,  che  quell'  arme  non  usano,  anzi  al 
tutto  l'odiano  mortalmente;  egli  (non  perché  punto  d^ 
animo  pendesse  più  in  francese  che  in  tedesco,  ma  pure 
per  guadagneria  *)  desiderava  che  Rovereto  si  tenesse 
nell'antica  possession  dei  secoli  '  ;  e  impertanto  egli  era 
sempre  sul  dimandar  dei  casi  correnti,  da  tutti  ricogliendo 
notizie  delle  novità  che  dovessero  essere  intervenute; 
alla  qual  cosa  egli  era  tanto  sollecito  ed  importuno,  che 
a  tutti  li  suoi  vicini  ed  al  Gnoceada  singolarmente  era 
una  morte.  Era  costui  *  un  bizzaro  uomo  ed  un  fiero, 
subito  all'ira  sopra  ogni  credere;  tanto  che  dove  nulla 
gli  fosse  intervenuto  contro  il  suo  desiderio,  o  alcun  la- 
vorio non  venutogli  fatto  così  appunto,  egli  ne  montava 
di  presente  nelle  furie  e  guastava  il  lavoro  già  presso  che 
compiuto,  gittando  in  terra,  o  scavezzando,  o  martellando 
le  cose   che  aveva    a    mano:  e   avvenne   una  volta  fra 


1  Con  una  delle  più  belle  e  leggiadre.  Qui  va  soUintesa  la  parola  burla. 

-  Guada(ìHeria:  guadagno. 

s  Cioè:  ìq  possesso  dell'Austria. 

*  Costui:  lo  Stocchi. 
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l'altre,  clie  colto  da  questi  suoi  assalimenti  di  sdegno, 
avendo  in  mano  una  pentola  di  minestra  da  porre  in 
tavola,  egli  essa  pentola  gittò  nella  via.  Spesso  anche 
con  la  moglie  era  a  parole  per  ogni  cosuccia,  ed  il  gri- 
dar n'era  sempre  grande  fra  loro:  comechè  le  più  volte 
gliene  incogliesse  come  ai  pifferi  di  montagna,  che  an- 
dando per  sonare  era  egli  sonato:  perchè  la  moglie,  che 
non  era  una  scimunita,  sapea  così  ben  far  colla  lingua, 
come  altresì  con  le  mani;  e  Biagio  con  sue  parole  e 
modi  smaniosi  e  fradici,  si  sveleniva  con  vatt' impicca*'; 
che  sii  morta  a  ghiado  ^,  donna  fastidiosa,  per  lo  corpo 
e  pel  sangue  di  san  Migliaccio,  come  sogliono  far  gl'in- 
crescevoli  uomini^;  sonando  da  arabo  le  parti  gli  stra- 
mazzoni, e  ceffoni,  i  soprammani,  i  sergozzoni  *  e  le  pu- 
gna, come  Dio  vel  dica.  Per  le  quaU  cose,  come  per  la 
detta  di  sopra,  essendone  al  Gnoccada  infinito  fastidio, 
pensò  di  farne  una  sua  leggiadra  vendetta,  se  gli  venisse 
fatto  di  torsi  di  addosso  quella  seccaggine.  Avea  lo  Stoc- 
chi alcune  galline,  che  a  lui  ed  alla  moglie  orano  molto 
care,  perchè  ogni  dì  essi  quando  quattro,  e  quando  sei 
uova  ne  ricoglievano.  Ora  il  Gnoccada,  avuti  seco  a  con- 
siglio un  Cristoforo  Benintendi  ritagliatore,  ed  un  Giulio 
rivendugliuolo  suo  vicino,  misero  a  ordino  la  beffa  che 
allo  Stocchi  intendean  fare.  Fattosi  pertanto  il  Giulio  di. 
nanzi  alla  bottega  dello  Stocchi,  com'era  usato:  Gho 
buone  novoUo?  gli  disse  lo  Stocchi.  Il  fìstolo,  che  Dio  lor 


1  Etelamatiofio  impnicntira,  rho  runl  dirn:  vni  a  farti  iropiccarn, 

>  Mira  n«clatn.'i(i»ri(t  imprecativa,  dir  KiKnillca:  cliu  tu  posa»  morirò  di 
coltello  I  Ghiado,  dal  Ialino  gladiut,  vuol  diro  coltello;  ma  ni  trova  i|ii»ti 
mito  colla  proponizionn  A  iniiatiii. 

'  Gl'increieevoU  uomini:  gli  uomini  fMlidioii. 

*  Nergoftone  dice«l  quel  colpo  che  il  Ai  nella  gola  a  man  rliiuna  alto 
intù. 
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mandi  addosso,  rispose  il  Giulio,  a  questi  asinacci  sol- 
dati; o  non  sai  tu?  Non  io,  rispose  lo  Stocchi.  E  il  Ciullo: 
l'agli  è  venuto  testò  ordine  dal  Podestà,  che  chiunque 
mantien  galline  in  tutta  la  terra,  sì  le  debba  portare  in 
casa  del  comune,  perchè  hanno  preso  di  farne  brodo  di 
sostanza  in  servigio  de'  loro  malati.  Questo  non  farò  io, 
disse  Biagio  ;  andassine  la  testa  :  che  e'  sì  vorrebbono 
impiccar  tutti  questi  maladetti,  che  ci  hanno  mezzo  di- 
serto ',  se  non  che,  io  credo  che  tu  mi  voglia  ciurmare*, 
vedi:  io  non  son  punto  per  crederti.  Come  ti  piace,  ri- 
prese il  Ciullo,  tu  lo  vedrai:  e  lirò  innanzi,  partendosi 
dalle  parole  ^.  In  questo  mezzo  Gnoccada  avea  bene  in- 
dettato Cristoforo  di  quello  che  avesse  a  fare;  il  quale 
poco  appresso  che  dallo  Stocchi  s'era  il  Ciullo  partito,  si 
mosse  venendo  su  per  la  via  con  una  gallina  in  mano;  e 
come  fu  veduto  dallo  Stocchi,  seco  borbottando  e  sma- 
niandosi, cominciò  a  dire:  E'  mancava  pur  questo  che 
noi  dovessimo  anche  mantenere  a  galline  questi  gaglioffi; 
ora  il  grano,  poi  il  vino,  quindi  le  scarpe  domandano, 
ed  ora  disertano  di  galline  il  paese.  Bene  sta  !  verranno 
pel  pajnolo,  poi  pel  letto!  Lo  Stocchi  fu  per  trasecolare; 
che  già  la  cosa  cominciava  ad  entrargli,  comechò  egli 
non  si  potesse  ben  risolvere  di  darvi  affatto  credenza, 
tuttavia  ne  fece  motto  alla  donna,  che  le  galline  dovesse 
raccogliere  e  nascondere  dove  che  sia.  Intanto  Cristoforo, 
facendo  vista  di  dirizzarsi  al  palagio  del  podestà  come  fu 
ben  passato  innanzi,  dato  alla  volta  ad  un  canto,  s'  era 
tornato  prestamente  a  bottega.  Non  fu  passata  mezz'ora. 


1  Che  ci  hanno  mezzo  diserto:  che  ci  baono  rovioali  per  meli. 

*  Ciurmare  :  imbrogliare,  ingannare. 

*  Partendosi  dalle  parole:  troncando  il  colloquio. 
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che  ecco  dal  Gnoccada  bene  ammaestrato,  un  famiglio  ' 
d'un  suo  vicino  portandosi  due  galline,  passargli  dinanzi  ; 
a  cui  il  Gnoccada  facendosi  nuovo  ^  secondo  che  s'erano 
insieme  composti  :  Che  vuol  dir  questo,  Menghino  ?  or 
se'  tu  fatto  così  pollajuolo?  Il  famiglio,  che  ben  dallo 
Stocchi  poteva  esser  sentito:  Vermocan  che  venga  a 
tutti  costoro!  rispose  tutto  arruffato:  egli  è  un  anno 
ch'io  mantengo  queste  galline,  sperando  farmene  una 
buona  peverada  ^  per  carnasciale  *  ;*elle  ora  mi  vanno  al 
diavolo;  al  palagio  della  ragione  le  porto  io,  che  furono 
comandate  tutte  per  li  soldati  dell'  infermeria  :  che  e' 
possano  tutti  basire"^.  A  cui  il  Gnoccada:  Datti  pace, 
che  non  se  ne  potrebbe  altro  ;  e  accomandollo  a  Dio.  Lo 
Stocchi  udiva  e  scoppiava;  che  già  se  l'aveva  per  ben 
tre  quarti  ingozzata  ;  e  fu  a  un  pelo  di  gittar  centra  il 
muro  un  bel  coltellino  che  stavasi  lavorando;  ma  tenen- 
dosi per  quella  volta,  disse  verso  il  famiglio:  Vatti  puro 
con  Dio,  buon  uomo:  farai  di  salutarli  molto  da  parte 
mia,  e  dirai  loro,  che  se  di  brodo  di  galline  e'  vogliono 
far  cucina,  io  pregherò  Dio  che  ne  mandi  loro  di  grasse; 
togli  di  queste,  ve'  :  e  qui  facendo  verso  lor  due  casta- 
gne, contro  di  lor  disse  la  maggior  villania  che  ad  uonic 
fosse  mai  detta.  Ora  comechè  egli  a  tali  indizj  avess.' 
già  la  cosa  per  troppo  vera,  nondimeno  (siccome  colui 
che  non  era  figura  che  dormisse  al   fuoco")  volle  i)roii 
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1  Famiglio:  (orviloro. 

*  Fac.rndotti  nuovo,  cioè:  comu  niente  lapeue. 

*  Una  buona  peverada:  un  buon  brodo.  La  peverada  6  un  brodo  impc- 
Torato,  cloA  nn  brodo  con  entro  piipt>  polvcriizato. 

*  Camaiciale:  cnrmiiralo. 

*  Jtaeire:  andartene  all'altro  mondo;  morire. 

*  Dormirr  al  fuoco  o  dormire  colla  fante  vuol  dire:  mio  li.nlaii'  i  i|iiil 
che  li  dovrebbe;  vivere,  eio^,  alla  xpeniiinraU. 
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<lerne  tale  sperienza,  che  la  cosa  per  indubitato  },'li  raf- 
fermasse; onde,  chiamato  un  suo  figliuolo:  Va',  gli  disse, 
dietro  a  colui  ;  e  sappi  se  egli  ne  va  proprio  in  palagio, 
e  quello  ch'egli  debba  fare  delle  galline;  perocché  questi 
mariuoli  ne  sanno  fare  di  si  sottili,  che  ci  resterebbe 
colto  anche  il  fistolo.  Al  Gnoccada  vennero  sentite  que- 
ste parole;  di  che  egli  ardea  *  per  essergli  guasta  la 
belfa.  11  perchè  messosi  prestamente,  ed  entrato  innanzi 
al  figliuolo  dello  Stocchi,  passò  rasente  allato  al  famiglio; 
e  senza  farne  dimostrazione',  così  'n  passando  gli  disse: 
Va' diritto  al  palagio,  e  le  galline  darai  al  bargello:  così 
detto,  tirò  via  oltre,  mostrando  d'andarne  per  altro.  Il 
famiglio,  seconde  lo  parole  di  Gnoccada,  procedendo  in- 
nanzi, entrò  difilato  in  palagio  e  montò  su  per  le  scale, 
e  il  figliuolo  dello  Stocchi  dietrogli.  Giunto  di  sopra,  e 
in  una  dell'anticamera  veduto  il  cavaliero  ^,  gli  pose  in 
man  le  galline  con  co  tal  motto,  che  gli  gittò  sotto  voce; 
al  qual  esso  di  tratto  s'accorse  che  e'  ci  bolliva  qualcosa 
in  pentola;  e  però  ricevute  le  galline,  disse  al  giovane: 
Sta  bene  cosi;  hai  fatto  il  dovere:  il  famiglio  data  la 
volta  s'andò  con  Dio.  Ma  il  figliuol  dello  Stocchi,  veduto 
quello  che  fatto  era,  certificato  già  della  cosa,  tornavasi 
anch' egli  rapportandolo  al  padre.  Qui  la  fortuna  ajutò 
anch'  essa  molto  bene  la  beff'a,  perchè  scendendo  egli  le 
scale,  vide  nella  corte  del  palazzo  molte  galline  beccare  ; 
il  che  gli  ribadì  vie  meglio  in  capo  la  sua  opinione,  che 
veramente  fosse  uscito  per  la  terra  quel  bando,  e  che 
quelle  galline  fossero  delle  rassegnate  *  da  que'  del  paese. 


^  Intendi:  di  che  ejili  sentiva  gran  rabbia,  gran  dispiacere. 

*  E  senza  fame  dimostrazione:  e  senza  farne  accorto  chicchessia. 

^i  Cavaliere  si  chiamò  anticamente  l'iflìcialo  o  Bargello  dell'esecutore. 

*  Rassegnate:  consegnato. 
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Di  che  tornatosi  a  casa,  disse  al  padre:  Oggimai  non 
resta  più  a  dubitare:  troppo  è  vero  la  cosa  (così  non 
fuss'  egli  !)  che  colui  consegnò  le  galline  al  bargello  ;  e 
per  soprappiù  la  corte  del  palagio  è  piena  di  galline,  da 
farne  brodo  ai  soldati.  Allo  Stocchi  parve  sentire  d'una 
stoccata  per  me' il  petto;  e  bestemmiando  e  gittandosi 
via  della  rabbia,  chiamata  la  moglie:  Tira  il  collo,  gli 
disse,  ad  una  delle  tue  galline,  e  le  altre  chiudi  in  una 
cassa;  qualcosa  sarà:  anch'io  ci  debbo  esser  per  uno. 
Il  che  fatto  dalla  moglie,  e  la  gallina  abbruciata,  lo 
Stocchi  con  essa  in  mano  così  bogliente  fecesi  alla  fine- 
stra spennandola,  e  le  penne  gittando  giù  per  la  via 
siccome  uomo,  che  il  bando  e  la  pena  avesse  per  nuli 
e  dicea:  Vengano  ora,  se  sanno  a  tormela  di  bocca  c< 
storo  :  sto  a  vedere  che  sì.  Intanto  il  famiglio  per  altra 
via  tornato  al  Gnoccada,  gli  ebbe  conta  ogni  cosa  per 
filo  e  per  segno,  mostrandogli  che  col  bargello  la  beffa 
avea  preso  molto  buon  avviamento  ;  e  però  pensasse  pra» 
tica  '  come  egli  in  quel  nuovo  ordito  dovesse  metter  la 
trama  *.  Il  Gnoccada,  che  col  bargello  si  dicea  molto  ^, 
fu  a  lui,  e  insieme  ordinarono  il  modo  che  fosse  da  tene: 
con  lo  Stocchi,  per  caricargliela  più  solenne.  Adunque 
l'altro  dì  il  cavaliero  ebbe  a  sé  lo  Stocchi;  e  mostran 
dogli  che  de'  fatti  suoi  gli  tenesse  *,  così  a  dire  gli  co- 
minciò :  Biagio  mio,  tu  dèi  ben  credere  che,  essondo  io 
molto  cosa  tua,  e  dandoti  qualche  guadagnuzzo  come  so- 


ó 
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>  Pen$a$$e  pratica  :  Iroruio  il  modo. 

*  InluDill:  com'egli  doveue  compire  l'opera  incomiiiciatn. 

■  8i  dieta  molto:  era  in  buoni  termini  d'amicUia.  Anche  oggidì  ò  co- 
mona  il  dire:  11  tale  «e  la  dice  bene  col  Ul'allruj  vaio  a  diro  it  la  in- 
tende btne, 

*  (ili  ttnei$e:  gli  premono. 


OTTAVA.  281 

io  della  tua  arte,  io  non  debbo  essere  a  te  venuto  per 
i  liti  alcun  bene.  Tu  non  puoi  non  sapore  il  bando  t«sté 
mandato  nella  terra,  delle  galline  in  servigio  di  questi 
inalati.  Ora  io  non  dubitava,  che  sapendosi  per  ciasche- 
iluno  di  qui,  come  tu  sei  galline  mantieni,  tu  non  fossi 
[ht  rassegnarlo  all'  ufficio,  come  presso  che  tutti  a  que- 
M'ora  hanno  fatto;  ma  non  vedendo  anche  nulla,  mi  sono 
mosso  alla  cerca  di  quello  che  di  questa  cosa  si  dovesse 
diro  in  palagio;  e  ne  ho  ritratto  quello,  che  a  dirloti  mi 
duole  quanto  sa  Dio,  ma  che  io  non  debbo  tacerti.  Sappi 
adunque  che  il  temporale  si  fa  molto  scuro,  e  che  per 
(|Uoi  d'entro^  s'aspetta  anche  il  termine  di  domani;  nel 
juale  se  tu  non  porti  lor  le  galline,  essendo  tu  caduto 
'Ali  in  contumacia,  s*  è  deliberato  d'importene  tale  am- 
nu'nda  che  forte  ti  scoterebbe;  perocché  senza  che  tu 
dovresti  le  galline  perdere  che  ti  sarebbono  mandate 
tòrro,  tu  ne  avresti  multa  di  dieci  cotanti  in  danaro;  ed 
oltre  a  questo,  qualche  strappatala  di  fune  non  manche- 

l)be:  e  sai  bene  che  i  nostri  pari  non  sono  paga,ti  a 
misura  di  carboni.  Ora  io  per  l'amicizia  nostra  tei  vo- 
l:Iìo  aver  detto:  e  caramente  ti  priego,  che  tu  provvegga 
a' casi  tuoi  mentre  se'  pur  in  tempo.  Lo  Stocchi  sentendo 
«[iiesto  parole,  entrò  in  tanta  paura  che  quasi  non  sen- 
tiva di  sé*;  e  lasciato  per  allora  il  bravare,  cominciò  a 
l'accomandarsi  che  gli  dovesse  mostrare  la  più  sicura  via 
<>  più  corta  da  uscire  di  quel  fondo.  Allora  il  cavaliero: 
[>ove  tu  vuogli,  la  cosa  può  essere  racconcia  in  due 
tratti;  prima  tu  vedi,  che  l'aver  tirato  il  collo  a  quella 


1  Per  quei  d'entro:  per  quelli  del    Comune;  che  abiUvano,  cioò,  entro 

palazzo  del  Comune. 

-  Cioè:  che  era  come  fuori  di  sé. 
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gallina,  che  tu  facesti  così  corarapopulo  quasi  per  istrazio 
del  Podestà  (il  che  a  lui  troppo  bene  fu  rapportato),  fu 
cosa  assai  forte  :  e  al  tutto  è  da  metterci  presto  compenso. 
Io  vo' dire  che  tu  un'altra  viva  ne  comperi,  e  con  le 
altre  cinque  che  tu  hai  la  mandi  ai  signori  che  son  so- 
pra di  ciò*;  e  quantunque  essi  sappiano,  come  dissi,  il 
frodo  che  tu  facesti,  io  saprò  ben  fare  per  forma,  che 
eglino  non  la  guarderanno  così  nel  sottile,  e  se  ne  pas- 
seran  leggermente.  L'altra;  le  galline  manderai  domat- 
tina direttamente  a  me  proprio;  ed  io  avrò  il  pensiero 
di  far  Tofficio,  sì  che  la  cosa  passerà  cheta.  Allo  Stocchi 
piacque  il  partito,  comechè  gli  dolesse  di  dover  così  pei 
dere  que'  buoni  pasti  che  ci  aveva  divisato  sopra.  Adun- 
que come  erano  rimasi  in  concordia,  così  fu  fatto:  che 
lo  Stocchi  il  dì  appresso  comperata  una  gallina,  tutte  e 
sei  per  lo  figliuolo  le  mandò  al  cavalicro;  facendo  del- 
l'altra che  aveva  morta  un  assai  mangro  mangiare  eoa 
la  moglie,  tuttavia  sospirando  per  amore  dell'  altre  & 
relle.  Il  bargello,  avute  le  galline,  il  fé'  tosto  assapere 
al  Gnoccada,  e  questi  a  Cristoforo,  a  Menghino  ed  al 
Giulio,  che  gli  aveano  presta  sì  buona  opera;  e  fatte 
cuocere  tutte  e  sei  le  galline  ad  un  lor  taverniere,  a 
gran  notte  ci  furono  tutti  e  cinque,  e  se  le  godettero^ 
insieme,  ridendo  e  facendo  mille  viva  allo  Stocchi; 
qual  nondimeno  si  tenne  ol)bligato  al  bargello  del  buon 
servigio,  e  gli  fu  per  innanzi  troppo  più  amico  e  domo»  J 
stico  '  che  infino  allora  gli  fusse  mai  stato. 


*  Ok*  $on  sopra  a  eto;  che  toao  ioearieati  di  ciò;  vaio  a  diro  <  di  rie*>|j 
vara  le  falline  per  fare  11  brodo  ai  aoldatl  francali. 
'  DomuUco:  intrinmeo,  famigliare. 
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Novella  Prima.  —  Maso  vuol  bere  il  vino  di  Oiofo^  che, 
essendo  taccagno,  non  ne  dava  altrui  gocciolo.  Lo  tira 
nella  volta,  in  cui  le  botti  erano  quinci  e  quindi  disposte, 
e  lo  attaccò  con  bellissimo  accorgimento  ad  una  botte  in 
guisa,  che  egli  può  cioticare  e  rincioncare  a  suo  talento 
sotto  gli  occhi  dello  stesso  Oiofo,  che  se  ne  dispera      .    221 

Novella  Seconda.  —  Cecco  e  Giannotto^  venuti  allo  stre- 
mo di  ogni  cosa,  ordiscono  una  sottile  malizia  per  man- 
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piarsi  una  cena.  Il  primo  porta  mi  meschino  quadro  da 
vendere  ad  un  rigattiere  ;  ed  il  secondo  entra  nella  bot- 
tega di  costui,  e  lo  inganna  si  bene,  che  gli  fa  credere 
di  voler  per  grossa  somma  comperare  il  quadro.  Il  ri- 
gattiere dà  a  Cecco  ben  venti  zecchini,  e  si  trova  poscia 
uccellato  da  Giamiotto 

Novella  Terza.  —  Un  barattiere  ruba  due  pezze  di  raso 
di  Lione  in  una  bottega  di  sarto  di  quelli  che  fanno  i 
paramenti  pei  sacerdoti.  Immagina  prima  un  mezzo  di 
vestire  il  sarto  in  guisa  che  correndogli  dietro,  e  gri- 
dando al  ladro,  sia  tenuto  pazzo  :  come  in  fatto  ad- 
divenne    

Novella  Quarta,  —  Due  compagni  di  Bonaventura  Gri- 
maldi lo  spogliano  del  danarOj  e  lo  gittano  nell'Adige. 
Egli  nuotando  si  salva;  è  raccolto  dal  famiglio  del  Po- 
destà; dà  indizio  de' suoi  assassini,  i  quali  scoperti  e 
presi  sono  condannati  alle  forche 

Novella  Quinta.  —  Due  giovanetti,  facendosi  credere 
l'uno  spenditore,  e  l'altro  il  cuoco  d'un  convento,  com- 
prano da  un  villano  sei  bellissimi  capponi.  Invece  di 
pagarli  conducono  il  villano  al  monastero,  e  sotto  il 
pretesto  che  egli  si  voglia  confessare,  lo  consegnano  ad 
un  frate,  che  scuopre  l'itiganno 

Novella  Sesta.  —  Un  giovinastro  detto  Busca  si  era 
contraffatto  «l  bene  storpio  de'  piedi,  che  un  Canonico, 
avendone  compassione  gli  donava  ogni  dì  un  fiorino. 
Ma,  essendosi  poi  scoperta  la  impostura  il  Canonico  ne 
mena  tante  col  bastone  in  su  le  spalle  al  Busca,  che 
costui,  gittate  le  gruccie^  si  pone  ritto  e  sano  di  gambe 
a  fuggire 

NovKLLA  Settima.  —  Il  conte  Burlamatti  per  esperimen- 
tare il  coraggio  di  uno  de'  suoi  servidori  detto  il  Macco, 
gli  ordina  di  stare  la  notte  alla  custodia  di  un  morto  : 
Bostituisce  a  questo  un  altro  suo  famigliare  detto  il  Ve- 
spa, e  per  caricare  la  beffa  fa  vestire  il  castaido  da  dia- 
volo. Avvie*ie  che  il  Macco  b  spaventato  dal  diavolo  e 
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dal  morto,   il  Vespa  dal  diavolo,  ed   il   castaido  dal 

morto 2G4 

Novella  Ottava.  —  Un  certo  Gianni,  soprannominato 
Gnoccada,  volendo  vendicarsi  dall'arrotino  Biagio  Stoc- 
chi per  alcune  noje  che  gli  dava,  lo  induce  con  sotti- 
lissime malizie  a  sacrificare  sei  galline,  che,  cudute  in 
sue  mani,  se  le  gode  con  alcuni  compagnoni  in  una  ta- 
verna 275 
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